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Si l SIGNORE, 




GNI Sforno ptii mi vado confèrman* 
da nel mio proposto di non vol«t 
dar fed^ nelle cote naturali y te non 
a quella che eoo gli occhi miei pro- 
pri io vedo, e fé daU'itenta, e rei- 
terata efperìeaza non mi venga con^ 
femuta : inpetcjoccbè Tempre piit 
to' accorga , che diffiàlilTuna cofa i- 
lo fpiare la verità frodata fovente 
Jalta menzogna , e che molti Scrittori tanto antichi, 
guanto moderni fomigliano a quelle pecorelle, della 
quali il Dolbo Divina Poetar 
. . Come le ptcorelU efeon dal chiufo 

AA una , a due y a tn ^ * P altre fiamto 
Ttmìdette MtUtranda t'«ehÌOy t'I mufi, 
E tiì fhé fa la prìmMy e taltte forma 
Addoffandofi g lei y s'elU s'amfia^ 
Simpliei , e ^uetty e lo^mpenhì non /arnia. 
In cotal guifa appunto, fé uno def;lt antichi S&v) r>- 
gidrò per vero ne* fuoi volumi qualche racconto , dalla 
na^ior parte di coloro, che fon venuti dopo, alla cie- 
ca , e fenza cercar altro i (lato uednto , i flato di nuo- 
vo fcrìtto fotto la buona fede di quel primo , che lo 
fcrilfe; e così alla eiornata fi parla, come i pappagalli; 
* lì fcrìvono , e fi leggono , e (i credono dal troppo cre- 
dulo, ed inefperto volgo de' letterati bugie fólennifliine, 
ed a chi ha fìer d'ingegno ftomachevolt . Io loderò fen- 
pre, e (in che avrò fiato cetebreiò U glorie. di Ferdi- 
wuuio II, Granduca di Tofcana unico mio Signore, il 
A a qua- 
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'^ OSSERTAZtOKr 

Jltttle le tal v«ka per brave ora, dep«»fti ì jHà ntTÌ af- 
iiri del governo, dJTporta tra le ameaitì delle tìTotbfìche 
fpeculazioni , lo fa non. per un v^o ^ edoivpfo diverti-, 
mento, ma bensì pet ritrovar delle ctife'la mera verità 
nnda, pura, e fchieita, che però con reale , ed indefelTa 
magnificenza fomminillra del continuo a molti valent* 
nomini tutte quelle comodità, che necellarielòno per ar- 
rivare ad US noe così lodevole. E fé l'antica fama già 
defcrìITe tanto liberale Aleffandro in promuovere gli Itu- 
dj dei fuo Arìflotìle, il mio Signore , fìccome nella lì. 
beralifà a auel gran Monarca non cede , così nella co- 
cnizione delle cofe, e nella, prudenza di gran lunga lo 
£ lafcia Indietro . È Te a' noliri giorni non vivono gli 
Arìfìotili, fon però Tempre ^ati trattctiutt nella Tofca- 
«a Corte loggettì ragguardevoli, ed infìcni, ed oggi io* 
Sa dalla da noi per così lungo fpazio (uvifa Inghilter- 
ra, e da molte altre pani piti remote del mondo vi 
fon venuti uomini di alta fama, che con iiluporeancbt 
de'pii) dotti molìrano ogni giorno p'iìi d'avere 

Fitn di filofofii U lingua e 'l pett». 
' Quindi è , che non potrei mai a baflanza , o Sg. Lo- 
lenzo, {piegarvi , quante efperienze in quella Corte do- 
po la voilra panenza lì iono fatte , e per mezzo di 
quelle a quante menzogne fi i cavata la mafchera. Per 
farvi gola, e per incitarvi ad un foUecito ritorno , vo- 
glio qui brevemente in parole (empiici , e fcnz' artifi- 
zio i'ac<.ontarvi , fecondo che alia memoria mi verran- 
no, alcune ofTervazioni , che quelle (èttimane addìmo 
intorno alle Vipere fi fono fatte. E poiché delle Vipere 
iì ragiona, io per ifcufa del mio temerario ardimento 
«elPiitTpcendere materia, nella quale tanti, ecosìgrand* 
uomini de' prefenti , e de' palfati fecoli fi fono abba- 
gliati, mi varrò molto acconciamente delle parole del 
giovinetto Alcibiade nelConvìto: It fono (^c' egli) ne/ 
mtàtfimo grado di coloro,! quali fune jhfi morfi dalla Vipt' 
ta , Dicefiy che quejlì tali no» vogliano sfogare la lotopaf- 
fione , ft non cm quelli , i quali dalF ifteìjo animale fon» 
fiali parimente morfuati ; coneioffiecofachè fon sì arerai i do- 
mi , e sì atuti gli fpafimi , che la ferita di quel maligna 
deiat ne imprimt , eoa ad ogai altro fuori di quelli , che 
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iHTORNa Alte ftnniK '■ j 

fir prova imparata h tiamn, itundibil ftntnà J éÀ gmah 
affanni ^ a l» mi/ert Jirida par tnppo wtri In/ , * pMtrUr: 
farebbono npùtati. Ond'io^rha da un pia acuto rMrftfaù-'. 
tf fimoy cfoi dayuelh delV amore della Filè/ofii, ìlfiuth- 
mìM mtTi dtUa^Vipera miftratnMta pugna-', punicohitamvu 
^ando egli atcarna nei eiavanìiì snimì , o di aJartr , i. 
^uali iìOetaiOeite pimi di ^nno , iitftkfatt \a§at\ti- man-, 
fano y trtmandomi da folo a flit coa^ «flbvoi , iDi'.mivtr*' 
gognai^ di piriefarvi le graaS fotanièf t(m ir ««.wcia, é'. 
come tmxturi tol òalfiuto deli» vnfid rifaaatìa ;. Sniffima- 
fapendo , guanto ia fui. ww^ t nioHU'maia» dì mf 'wfiaia 
pu'ito ancor voi.. ■.' , . s .■ - ■ 

Da Napoli arrivuono at prTncrpto di' Giuno U. Vì- 
pere per compor la' Triaca -nelli Sfteziiria m % A. 3. 
alla di cui prélenza, e dì curti 'fli altri SeRinfBniL Piim- 
cì|>i bvelUndofì dì quelli atiÌTnaTi \ e Jella gran pane Ì 
che egli hanno nella compofuioDe -di qael inaravtBlrài(>.' 
antirloio , lì venne: a dire del- \ai veleno', e. A qusT, ^V 
ei folTe , ed in qnal parte ' del lor-corpo n- avéiTefo là' 
miniera . ' ■ . 

.' Alcuni difl«n), non aver la -Vipera altra' veleno' j cfae 
! propri ■dRicity<i'g'i3lÌ alTerivana' effer-^lavorati'-d'iau'tal- 
f^ura, che-perl'acmmia della, puma ,' o- del-fa^iadè" 
hifcanà inv^Fn^iili ieXie loro face» •par avventura meav»^ 
ti, "o condotte' con 'altro ftratio lgvOro,ferondo He'teaoj 
reJie fibre',' e fotcilìlfìni nervi , dir qiie^i. ne' tnagRÌoà 
Fami l'aeerlii^ìrtie -punture lerpendo , quindi gli a^iititlh* 
mi dolori, e'iemortali convmfiom-denvhio: Altri agn« 
mente inipugnata- queda opinione affemutoiKi fitaaxU 
fere il dente riè per se ifledcfìmc», -né per cagion delU 
iignra velenoso, 'ina d-ie aolLa feri» liaceva Arada al twir 
leno , che tlì nafcofto In alcune gnaiiTe , eli* coprono \ 
denti alla Vipera , da' Greci chi»inate «w» io^*rq^ y(y 
wut*v , ed a que>1« g<raìne era tradiàndaro d^lla vclci« 
ca del fiele, per alcuni fottilifftmì canaletti , che da qaeU 
la alle gengive lì diramano; lo^grngdendo ', che il fiele 
viperino bevuto t uft toffico de'pi"^ noniferì, che in ter' 
la trovar fi polTano . D& altri i\i data la colpa alla ba- 
va , ed alla fpuma , «he fa la Vìpera, quando quafi ir* 
tabbiata » • tutta «ónfia per la liizza s' nvvNUa- a moi^ 
A 3 dere. 



^ eStXKT&ZlONf 

ià»* Alnni tthenaaio. ru^criroDo , che ferfc , conferà 
ott al> parere di molti totidii , « caailinne ti trivikl 

rveéwo , il vdcno aUrove non ìftava^ che neUa c«--. 
, o oeìV utdmo puMigliooe di auella . Rifero cent 
Gavalt«ri fentcìulo queCt'mtijita opinKMKt ed uno dì 1*> 
r* ioggiunlc, che- da cahia dtverfkà di pareri ben appa- 
riva eflere fìiat tmppe ardite queU'antìco Filolbfo,cha 
iì era ^ato ad ìateadene..di £iper tutte leco(e> e tnoele- 
flo-^usU'^Uro, che diiuttc era duhbiofb, e per (ittov- 
4c(iìn--it nome d'anlieduc difle col Pctrar^: 

■t^ Jpfit H vieetUwtl.y de, gii fu pji' 
Dir io fi tutto y e poi di nulla certo y 

-'V Ma i^ogìiì ctfa Mthefii.aà ^itUìtfo^ . 

-SuvaO così teatonando * quando S^ A, Serenifc. co- 
naedl» « die per rìtravafe quefla vedtà ogni erperienza 
fi {aoeSe , che.piìi t cìaTcheduno p^r riprova di fua o> 
pÌMOQpvlolTe piaciuta di fare . E percbi 4a ma^ior 
vane. pare\n , che adtriflc a credere, nel 6ele aoiiìdarG 
il ^mortai veleno, dal fiele.iu detenniflato . di comincia- 
Te, e tanto piti, che an uomo dottifTimo, e molto pra-. 
fico pelU lettura degli etichi , e de'.ntademi Autori 
ftonameffo avrebbe tvtioi A Tuo , che ogni minima goc-' 
ciolai.di fiel.di Vipera bevuta ammazzato avrebbe in 
verno de' più rofauHi , e qnal fi £a beflia piìì ferace ; 
log^mnondo , cbc (w^i mai quella era una oAfa paffata. 
in.^uwcato , che ial^nau a Medici l'avea Galeno^ 
«&e Plinio r Bvea detto a lettere di fcatola , che Avi- 
•emù ftt d'opiaiaiie, che poco> giovafTero ì medicamen- 
ti a. coloro , cbe'l fiel ^lla Vipera bevuto aveaco,cbe 
K.aft avea temto , che non valefTe alcun fenno , dì 
nediciiiale provvedimenR) , ma che vi folTe neceffarìo 
Y ajulo divino V àie Ali. Abate affermi, che quafi oef. 
Swm. lifaro far u poteva a quedo velano ìnfeniale ; che 
AlhucaCs anco» G fu'dì quelle parere, e con AlbOcafisf 
• eoa tutti i ropraccttati Autori lo baboo riferito tno- 
demamente Guglielo» da Piacenza , Santi Arduino , il 
Cardinal dì S.Pancrazio,Benniccto Bologoefe, ilCefaU 
pino. Baldo Angelo Abati, il Cardano, Giulio Ce^re 
Claudino, Gi^lielmo Pitone, e tanti, e unti altri, de' 
quali «nonta nominanza rlfuona n«U« twccftt de'MedÌ« 
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urroitNO Aitff rvKte, ^ 

fi « « cbe oCùd dalla volgare fehien degaanMitte ptttK 
tono 

^M^ tra Filef^a Famìglia. 
£ lebeneCiovan Battila Odinti* inaila ruacurìofìlC- 
kn lettera al (fettiffimo Marc' Aurelio Severino Jeritto 
avea, di aver dato amangiare ad un ^tro un boccoli' U 
DO di pane intinto nel fiel della Vipera feraa Tcderft effeC- 
to di veleno, con tatto cibqueRa Iblaerpenttiza nonera 
i)nle ad atterrare l'opinione di tanti Dottori mafficci, « 
prìnclpaH; oltre die ilrederB graraaloieRte , cbe i gatti 
trefcaoo con le lucertole, co' tamarri, e co^fèrpi , e b 
gli trangugiano, ancorché Alberto Magno con nugi<h«- 
Tole inrcgnamento lo neghi , poireUx forSe pm'ut'leiv » 
che il gatto non fu anicnaie proporzionato per fare una 
cotale esperienza ; ficcome proporzionato non fu ancora 

5 nel pollo, acuì ilTuddetto Severino fece inghiottire un 
eie, perchè da'-polli comuaenente (ìmangiano le lucer» 
(ole, le ler^, i n^nateli, ed aUrì animait velenefi.- 

Se nettava in qoedo mentre adafcpltai|ecolà ìnuncan* 
to Jacopo Sozzi cacciatore diVipese, uomo da eiTer pa- 
lionato' ran gli antichi Marfì, e con gli antichi Pfil)Ì« 
ed appena dal ridere porendoCt contenere lioggtiignandopre* 
ft>' UH' tìet di Vipera , e (temperatolo in un mezKD bicchier 
tf aequa frelta, giù per lancia fé logittb con volto io* 
trepido, e. diede a divedere 9tiamo ii^gaonati fi fbfCero i 
fnddettf Autori , e fi ofiérfè di bere tutta quella q<ianntà 
di fiele , che piti foOe aggradito ; Ma perch£ crede ron* 
.alcuni, che il boon Jacopo cionnato prima lìfolTe, an- 
corché francamente lo negaf^, o eoa Mitridato, o cM 
Triaca, ocon ahro aletTifarmaco, fu (Hmato opportuno 
feme attreprove: ette perciò adoe piccion grom fu&tta 
ingoiare un fiele per ciafchedune leaza BocumtÉto., ■ 
che tnaggìor cofa i, e quaH son credibiif, un cane, a 
cui una mezz' oncia difieu fidiede pcrEona a bere, non 
ebbe unrtiìtiimo accidente, elano, eripo?lÌolb inune al 
giorno dToi^gi iviffuto, e fé altro nal non Vtmm^zttt 
camperà i>temainente . A' galletti ancora fi è dato .buon* 
quantità ditele, ed ioduenc ho fitti nal-gono di unpa* 
vone, e di un gallo d'India, « quattro interioca fenzft 
levarne il fiele bofatte {magiare, ad un gatto. Uguale v^ 
A4 io 
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fe dtre^cTie gMottamente fé ne lece& lel^Aca. To tltd 
animali ne ho facta piìi volte efpericDza, ma però Tempre: 
di diverfa fpeiìe, perchè, come Voi ben fapece, vi fono 
molte cofe, lequafi Hunaforca d' animali ferron dici- 
bo, che ad un'altra fpezie producono eiTecti di veleno, o 
altri accidenti ftc^vaganii , e najolì. E per tacervi della'. 
Cicuta mangiata dagli fìorni, e dell' Elleboro dalle qua- 
glie, e dillecapre, dirovvi , che pochi giorni faabbtamo 
^Sfvato , che nn mezzo grano d'odia untacon olìodirì- 
(ino ha fatto ad un uomiciattolo vomiti , andate di cor- 
pò, e fuperpuc^azioni angofctofe, e terribili; e pare lèi 
gocciole del medeGmo olio meffe ingoia ad un galletto, 
Bon folo non l' hanno ammazzato , 'ma non gli ban fatto un 
minimo fadidio, né datanaufea, né moiTo il corpo. 

Da quefte olfervazìoni piti volle fatte, toccato con ma- 
BO, che illiele di Vipera ricevuto dentrd per bocca noa 
aoimazza, lì fece paflàggia aconfiderare, fé llilUco nel- 
le ferite, leattofTicafleV edopo molte efpei^icDze tn molti 
galletti'^ e piccioni', e da me brivataaiente in un coni- 
glio, in unagnello, ed inunalepre, fu conofciuto , che 
Bón aveapoCfanza di>far loro alcun male, ficcane non ha 
virtù di face attua bene, né di portar giovameato poAo fui 
morii della Vipera ', che che in contrario fi dica Baldo 
Angelo Abati nel capitolo quinto, e nel fettimo, a la 
Scrodero nella fua Farmacopea. 

' Nel fondo poi diqnelle due guaine, in cui iìtien ripo- 
ni i Tttoi denti la Vipera, ftagna un cert*^ umore dìeolo- 
re^'e^ii fapoic fomigUantifTimo all'olia delle mandorla 
Alici, equetto è creduto^ come (bfopra ho fcrìfto, effec 
a quelle tramandato peralcuni fottilifltim canaletti dalla 
vefaca del fiele. Cofa tetta é,. e da me molte volte olTer- 
'^ta,'-'Clit quando la Vipera' fguaina ideati, e s'avventa 
a mordere, viene afchlzzar perneceflìcà ùi la.ferltaque- 
ilo giallo liquom, aon ^à pecche (ì rompano le guaine, 
•onte^"(lato creduto dal Mercuriale , dal Grevino, e da 
altri , d&e inventarono certe vefcicbe Don mai vedute fot- 
WD la lìn^a, tna perchè in fé medelìme le guajne lì ri- 
piegano, e- firag^nzano,' come fa il mantice nel man'^ 
oarfuora il fiato, o-come raggrinza le labbra il cane, 
quando. flii24S''a i denti, e vuol. mordere. 

Fu 
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' Fu pro{io(K>« fffquefto liquore prefo per bocca {uteffe 
«mmazzare. e fu da aicunt coftantemence ifTcnnaCo *, ma 
colla medemna coftanza da altri negato, ect ÌI rudJnc^ 
Jacopo Viperaio (ì elìbl a berne una cucchiaiata intiera, 
e de fatto fu veduto fàporitamente pi{i,epìb volte lam- 
birne. . 

St tu fiat htttote a ertJér Itati 

Cih , eh* io dhì , mn farà matavìjfia , 
Che io , the V vidi appena il mi eonjenta . 

Preftf Jacopo una Vipera' delle piìi graffe , ifcUe pìS 
bizzarre , e delle più adlrdTe-, e fece i lei fchiztare Ìil 
un mezzo Wcchier di vinb non' folo ratto 'i liquore , che 
nelle guards àvea , ma ancora tutta la fpama , e tutta U 
bava, che qtieRo ferpentello agitato, percofTo, premuto, 
irritato potè rigettar* , e fi bevve quel vino , còme ft 
foffe flato tanto giulebbe periato. Ed ilfeguente giorno, 
con tre Vìpere fitto rcigliate infieme , fece di nuovo it 
medefimo giuoco , fetiza uni^anra al mondo 1 ed aveà 
ben ragione di nOn temcrtf', penAè ■ 

Temer fi dee fole /quelle èofiy 
Ch'hanno potenza di far alt^ià ma/r, 
DetPahre ni), che non fon'panfofe', 
■ Il perchè anch'io qùattrt) tapi dì Vipera fernìvivi , • 
di fangue grondanti , e lordi , tuffili In una tazza £ ac- 
qua, e con una lancetta trinciai tutti i mollami del pa. 
lato, edell^ ganafce, e'fcaturir ne feci quanto più d'u- 
midità v' era , a fegno tale , che l' atqoa ne divenne 
fpumofa, torbida, efchife; e pofcia quafi tutta coU'im- 
twto la cacciai nello llomaco d' Un capretto , e quel refi- 
duo, che fc'avanzÈi, lì fu la bevanda di un anitra Re- 
tata,- e quello, e quelta non hanno mai dato contraffe- 
goo dì veleno. 

Non farà dlinque temerità ti dire, che s'iggannarond 
Alberto Magno, rerudìtiffimo Mercuriale i ilfoitillffi- 
n» Capo di Vacca, eJ il celeberrimo Zacuto, dicendo^ 
che ti vino, in cui lìa affogata una Vìpera, èfempre peF 
fimo veleno, emortale, eche prima dì cofloro inganna- 
to fi éraAexio, e prima dìAezio Diofcoride, afferm n- 
dolo noa foto di quel vino, in cui lìen morte le Vìpere, 
ma aacòrii' d ^àeUo , nel quale queDe belliuole abbiano 

tuffa- 



toffatb il capo per bere. Ma io m» le veggo MMlgVIette 

di quefto prezìofìHìmo liquore , come lefaanoArì totil«^ 
e Diofcorìcle ; né fo, che orciotetti di vino aafcolh frale 
lìepi lìeno trappole proponienatilTune per pigliarle: coa- 
cioffìecolàcU avendone io tenute alcune ciotoleice piena 
dentro alle caffè, dove effe (lavano, aoq folo nonjmfoB 
mai abbattuto a vederne loiQ lambire una gocciola , ms 
ni meno mi fono accorto j cbe quando io non vi era pre- 
fente, ne bevefl'ero, eifeniaxhc in proceOo di molto t 
e molto tempo non l'ho mai veduto fcemaret fc non quei 
tanio , cbé I9 cal<.iiiriina aria ambiente ne avea potuto 
fucciare. £ quello mi fa incontrar molte dif&coUà nel 
creder, che uà vera la Storia raccontata <)a Galeno nei 
libro unde>JRio delle virtù de' nnedicamenii .amplici , cbc 
cDeado Aato portato un orcinolo dì vino a certi mietitOf 
ri , e polarolo nel campo non molto da q<i?t;lì lontano , 

Juando vollero mefcerlo nelle tazze p6r berlo , fi Bvviir 
ero , che y' er? entrata dentm una Vipera , e.<ì afFo^tato*- 
vi: imperciocché, dico io, a volte, che quella Vìpera 
potette entrare in queir orciuolo, aecelfarìo era,chefor- 
fe aperto , e -fé aperto , con quella medefiaia facìl'lì, 
con che vi entrò, cttn U meJeuma ufcire ne avrebbe po- 
tuto, in quella guifa appunto, che ho veduto fcapp^t le 
Vipere piEi volte, da* fìauhì dì lunghifTimo collo , e pieni» 
e mezzi di vino , ne' quali rincbiufe io le avea : .che £1 
pure fi folle datò il calo, cbe quella Vipera non ave(I<> 
piai trovata la Andi per poterne ufcire , non pfr lantq 
ne fegue, che ella vi doveffe cori toflo aSbgarf , perche 
le Vipere galleggiano qualche tempo fu lutti i liquori, 
mercè di una certa vefcica piena d'aria , cht hanr-o in 
corpo, non molto dtfrunile da quella de' Pelei. N^^ov» 
il replicare, che il vaporofo odore del vino pub m 99 
momento ìmbriac^rle , e foffocarle , perchè avena* io 
mcifé delle 'Vipere in vafi di vetro pieni di generolìTimQ 
vino di Chianti, e dì altro vino fumofìlfimo di KapoUt 
e di Sicilia, ho (èmpre offervato, che vive fi fon man- 
tenute a galla lo fpazio di sei ore in circa , e quando 
per lorza le ho tenute, tutte coperte dal vino, coli l^tto 
ancora fi fon mantenute un' ora , e ine7za fenaa mO'U 
re , ed alla pec fine efleudpvi morte , «I kyendo volti 
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gmttA Itrciatevtle flare, bea ferrata ta ibcna borei d^ 
Tali , mi son chiarito , non efler vero quello , che rac- 
cooava Paolo. Emilio Feirallo, che cetili vali lì Tpei- 
Zino per tofoverchi* cabre dellt carni riperìne là dea- 
tro macerate i e per confesuema debole, e cadente fon- 
damenEo è qaeQo ( ancoccnè meffo Ìd coafìderazione dal 
Severino ) per dccermìKare« che lìeno di temperamento 
caldo qoeAi ferpentcUi ; de'^usli paranche vo dirvi, che 
|àti lungo tempo maatengonfi vìvi ftttracqoa , che fopra't 
viiK),caendo i più sopra l'acqaa arrivati il tertO{;iomo^ 
e tesuti fott'ac^ua i piti soq campati lo l^io didodìa 
ore io circa, dopo '1 qual tcn^ eflendo moni, «d aper- 
ti i 4oro cadaveri, e confiderato il cuor?, ho ritrovato 
sempre- tucee dne le aarìctde diventate tnoltn pih sran- 
di del cuore inedelìmo , arvegnadiochè aelto ftato na- 
turale fieno piccoliflìme , ed a tal fegno , che alcnni non 
ben aguzzando gli occhi al vere hanno detto , il cuore 
viperino avere una sola auricola. 

Ma tralafciata quefla digrelTione , tomo l fcriver dì 
quel làqsor giallo, che trovaPi nelle guaine , che coprono 
i denri , il quale prefo per bocca , non elTendo né agli 
uomini., né alle telale ^mot^Eero, lì andb facendo rìflef. 
iìoae, se per fortuna melTo su le ferite, ftiffe cagione di 
morte. Ed inventa, che incapo alle tre, o aUequattr* 
ore norifono tutti i galletti , e tutti i piccioni , so le 
ferite de'quali fu polb ; e tanto ammazta il liquor delle 
Vipere vive, quanto quello, che è cavato dal palato , 
e dalle guaine delle Vipere morte , e morte anche di 
due , o « tre giorni , avendone io fatte in diverO animali 
più di cento efperienze, le quali tutte mi fanno crede- 
«, cfaeCleopatra allor che volte morire,. non iì fìicefle 
mica mordere da un Afpido , come riferifcono alcuni 
Storici, ma bensì, che ella con maniera piìi fpedìtìva . 
più ficura, e piùfegrcta, dopo efferfì da semedefima fe- 
rito, e morfìcato un braccio, '.itiUaffe su la ferita, come 
racconta l' Autore del Libro della Triaca a THfone , un 
veleno , che fprcmuto dall'Afpido in un boflòletto con- 
fcrvava a tal fine preparato ; ovvero , fecondo che rìfe- 
rifce Dione, che ella (ì feri (Te il braccio con un ago in- 
fetto di veleno, che portar soleva per ornamento delcrì- 
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ne ì ed era quel vcleoo ài sì fatta natora « cTie tiOB fiue- 
va nocumento alcuno, fé no«quat>do pungendo toccava 
il fansue . E mi confermo ik fucilo parere, perche fé 
bene akono , i' Afpidy eOer molts oib veleno^ della 
Vipera, i\ che, per ora voglio concedere , nuUadimeno 
egli è ai quella razza di (erpi , che fecondo la fencen'- 
sa dì Nicandro , d' Etiaiw , e di alcri , hanno i dend 
canini coperti ,daUe guaine ^ Belle quali conCenr^oo il 
veleno , e quel veleno Tohizia tutto fuora , se non al 
primo, almeno al t'eoond» moria, lì che il terzo ed IL 

Juarto ( e più volte l'ho fperimentato ) noir i veLeno- 
0, e per quéOa cagione. iGarcetani, e i Caotambanchi 
iènza pericolo fi fanno mordere dalle Vìpere, onde non 

Site Cleopatra con un folo Afpido &r moriie Narra, ^ 
armione sue I>ainigelle , e pofcta ammazzar ss mede* 
iìma, e tanto più, che fpe^o quello animaletto nel prì- 
tao morlo lì rompe i denti . Ag!>iungafì , che do^ la 
morte di Cleopatra nqn il trovij in quella (lama il tnì<- 
cidlal Serpente , ed ognun sa il naturale aborrimento , 
f,he hanno le donne tutte a vedere , non che « manee* 

fìar le ferpi ; e non irtiporta. niente , che- nel trionfo 
'Augullo foffé veduta in Roma l'immagine di Cleopatra 
con un Afpido in mano in atto di ferirle il braccts , 
perché oh ù fu uno fcherzo dello Scultore ,0. del. Pit- 
tore , il quale in altro modo più evidente non' pot^v^ 
modrare al popolo, qual maniera di marte quella Rei"' 
oa fi era eletta per fuggire la fcbiavitudine del vincito- 
re Augulto. Licenze non dilTimili lì pigliano bene Ipet 
so i moderni Pittori , e fra 1' altre in quello proposito 
Vìer Vetton gli biafima , perchè dipingono Cleopativ 
morfa dall' iVfpido nelle mammelle , narrando Fiutarci^ 
Properzio , Paolo Orano , e Paolo Diacono , che non 
nel petto , ma nel braccio ella morder (ì fe^e . E qucHa 
licenza pittorefca non è fola de' moderni, ma ancora gli 
aólichi r ularpno, conciofTiecofachè trovafì una gemma 
preffo al Gorleo, neilH quale folpìta (ì vede Cleopatra 
punta dall' Arpìdo nella mammella . E fé ben Pier Vit- 
tori vien riprefo di quella sua critica da Baldo Angelo 
Abati affermante , che è pi'ù verifimile , che fi faccfle 
puguer nel getto , come parte giii vlùiu, al cuore , con 
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tutto ab dommente è dato dìfdb il Vettori da Gafpft> 
ro Ofnanno Filologo, e Medico dottiffìmo de' nofU mn- 
fi Dcl lib^ primo delle varie lezioni. 

Ma ritornando alno{hx>propo(ìto, meco molto mima' 
raviglio , che il favio ed otiimo vecchio Marco Aurelio 
Severino verfatifliino n'ilact^aizione delie Vipere > ed e- 
fperìmentatifTinio dica indubitatamente , che quel li^iior 
eiallo lUlUto l'u le ferite noQ V avveleni , perfuafo da dm 
loie efpenenze, una fu la creila di un giallo, e. l'altn 
in la mano puaca dì un fuo famiglio , percU coofe0ar In* 
fogna, che Del tentar l'eiperienze 

Veranit'ite pia volte appaiai cofty 
Che danno duhUn falsa materia 
Per t: vete cagian, che fin nafcoft. 
"E roventi volte accade , die quelle vere cagioni per aU 
cuni impe limenti if;noti , o noti otTervati non polTanO 
dimoflrare i loro effetti; e poffo affermarvi, efl'ermi in- 
tervenaco > che pecore , cani , gatti fatti rabbiofamente 
morder dalle Vipere , pochi giorni avanti in campagna 
fui piti fìttomeriggìo prele, non lì fono morti, e^r lo 
conicarìo lì morì un pollaDro morlìcato da una Vipera* 
alla quale io ^veva tagliata la puma de' denti , e facto 
a ballo fludio fchizzar liiora delle guaine quel mal liquo- 
re, che vi Ha nafcollo-, e di quei tanti galletti, e pic- 
cioni, fu le ferite de' quali quel veleno fu meiTo , ne 
^amp5 una volta uno , e campò forfè , perché quando 
con la punta fottililTima d' un temperino io lo ferii , 
percofTì una vena grandetta, dalla quale in abbondanza 
fpiccìando il fangue, potè per avventura far si , che il 
veleno non penetralTe pih addentro , anzi con lo fgor- 
gar del faneue , che tanto , quanto durò qualche ora 
dopo ad ufcire , fu il tofco fuor del corpo cacciato . E 
dì qui io raccolgo, quanto poiTa giovare a quelli , che 
sono flati morficati dalle Vipere lo fcariluare, facondo 
lo 'nfegnamenlo degli antichi , il luogo , eh' è ilato 
ntorfo, per fame venire il fangue , o applicarvi fopra 
una coppetta , o attaccarvi una , o due trignatte ben 
purgate, o vero hv fucclare da un uomo la ferita , Ed 
odervaie, Signor Lorenzo, che Avicenna avverti , che 
colui , che faccia tali fehte , aoa abbii i ^-^">ù guaflì , 

e lar- 



14 a»»BItVAZI01»f 

e tai^at! y e priaia cT Avicenna pi^ giudìziafatnenteCor' 
nelìo Celfo y ed Aezio ammoniroao ( ancorché il Se verì- 
00 ingannandofì giudichi frìvola quefla cautela) che noa 
abbia ulcere, o piaghe nella bocca , perchè toccandola 
il fucciato veletio, potrebbe elfer cagione dì morte, che 
per altro , ancorché nello l^omaco andalTe né alla fa- 
llita, ai alla vita farebbe di pregiudizio ; e quefia non 
4 mica dottrina nuova , ma bene amica , e dal fuddetto 
Cornelio Celfo infegnataci dicendo : Naia venenum ftr- 
ftttUt ut quttdgm itiam venatoria veruna , quiLus Calti 
frMÌpue utuntur, non g«fi»ifid invuinere nocent. E do- 
PO di Celfo ce lo avvertirono ancora Galeno nel terzo 
libro de' temperamenti, e l'Autore della Triaca a Pifo. 
ne nel decimo capitolo; ma più geotilmente di tutti Loi; 
cano allor che defcrilTe Catone conducente il Romano 
cfercito per le folitudini arenofe della Libia : 
Jam fpiffioT ignis , 
£t pla^Mf quam mllam fuperi mortaìibus ultra 
A medio fecere die , ealcatur, & unda 
Rarior : inwtus mediis font unus arenìi 
targus aquA ; feJ quent fetpentum tutba tentbat 
Vix capiente loto : fiabant in margine ficca 
Afpides , in mediis fitiibant àipfadts undts . 
VaBar ut afpexit périturos , fonte reliSo , 
■ ^ìloquttur: VJna fpecit conterrite lethi 
Ne dubita miles tuios hauitre liquores: 
Noxia /trpentum ifl admixto fanguine pejiis : 
Morfu virus habent , C fatum denti minantur : 
Poettla morte tarent: dixit; dubiumque venenum 
Haufit. 
Fer confemnazione di quello vero, quando non vi ba- 
flalfero tutte le fopraddette riprove, edaucorità, fappii. 
te, che diyerfe perfone C fon cotti, e mangiati allegra- 
mente tutti quanti que' buoni pollallri , e piccioni , e 
tutti gli altri animali, che le Vipere aveino morfi , che 
che C dica il Maitiolo , non poterli ciò fare fenza ma- 
nifeflo pericolo di veleno; e per tor via ogni dubbio , 
ed ognt fcupolo, de' crudi ancora, e allora allora dalle 
Vipere Mnmazzatì , ne ho fatti mangiare ad oa cane , 
ad una civetta , e ad uno dì quegli uccelli di lapioa , 

che 
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Ae Chepfi fipgliaoio chiamare . Si è pstriiMBtt e^wri- 
necicaco ) che le l'piventcuè^ orribili, e micidiali frecce 
drlBaDUn, fercmja, coniiucono inhrev'ora a morte ;nift 
bevuED il vino, o4tro liquare, in cui per molò gioià 
iéao fhce inful'e , non apporta una mtniniB alterazione 
alla fanità . Leggefì nel Ibpraccirato libro, della Triac» 
a Pilone, che ì Ualmari, ed iSaci avvelenavano i daiv 
éi fregandovi fopra T Elenio , e con quelli anche le^ 
liennestc piagando , purché toccaflem il fangue , uccidc- 
vaao , avvegnaché V Elenio a tmngìarlo bSe loro uà 
cibo ianocentiirimo , ed i Cervi , « 1' altre fiere ucciù 
con quei dardi fi mangiaffero per tutti ficurameaie . 

Come dunque , lie il velent» d^le Vi'pere a gufkria 
son iòlo non èmartale^ma n^ meno isvenm modo do< 
eevole , come , dito , potrà effer mai vera la ttoria del 
MiUiolo, o quell'alira d'Amato Lii(ìtano,;chB due gio- 
vani feriti dafja Vipera fi moriilero , perthA da le me- 
«fimi Cucciati s'erano il luogo morficatoMo'per mepen- 
fo, che piti prò' labile lìa il dire, che coioro moriUcro, 
non percW Jucciata fi avellerò la ferita, ma bensì, per- 
chè dalla Vipera traao (fatti morfi ^ o non aveano col 
fucciare cavata tutta U veleoofità , o avendo qualche 
piaga in bocca , gliele comunicarono , o finalmente per 
Pfto aver avuio il comodo di fare gli altri neceflari- me- 
dicamenti intemi, conte neliempa, che fu Edile Pompeo 
Rufo avvenne in Roma ad un Ciurmatore , il quale nel 
Binzo della pìazta elTendofi fatto mordere un braccio da 
va Af[Hdo , le bene fi fucciEi la morficjtura ,-con tutto 
àò in capo adue giorni rellb privo di vita; laqual co- 
(agli avvenne , per teflìmonio di Eliano , per eCfergli 
da' Itioi emuli ^ata tolta, o verlata una cert acqua me- 
dicinale , che egli fi era preparata innanzi per berfela , 
e non {«r rìlcìacquarfené la bocca ; percM in mancànzi 
della dett* acqua, porea innnbilògno lavartela o con vi- 
no , o coii acqua attinta dalla più vicina, fohiana . Ed 
Ucorcfai dicaEliano, che a quel tale, avanti «he Ipiraf- 
u, gli marcirono e le gengive , e la bocca , con tulio 
«^ quello non è'atgumenio iirfficieote per provare, eie 
folle effetto del fucciamento, perchè D(okof*de, Atiua- 
i» > ed il Ceml^oo tmegoano , che a coloro > che fon 
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dalla Vtpeet feriti , oltnt agli altri accM«nt! ViAi an- 
àie male nelle gengive , «d efala , come dice V Aldro- 
vando, fiato grave , e puzzoleote dalla loi ixiccai e per 
detto d' Avicenna , enfiano loro le labbra ; il che noa 
faccede , com' ho per efperienza vsduto infioìte volte , a co* 
^ro, che latnbifcono, e caccianfi giù per Ugola il ve- 
leno della Vipera . Anzi un cane , al quale feci attac- 
car il morfo nella punta del nafo , tanto Te la forbì cot- 
la lingua, che campò da morte, né in fu la lingua, n£ 
in fu le gengive ebbe male alcuno : e anticamente vi 
èrano oomini , che prezzolati facevano ilmeClìere difuc- 
ciare le attofficare morfure . Ed in quello propofìto mi 
ftivviene della bella carità pelofa d' Augullo , il quale , 
come 5 leree in Sveconio, ed in Paolo OroGo, poiché 
iu morta Cleopatra , comandò , che da' Marfi , e daplì 
PfiUi fucciata le foRe la ferita: e quelk infingevole pie- 
tà la trovo fovente isque' tempi ufata oe* comìncijunen* 
ci de' grandi Imperi ; onde non molti aniù avanti fu W 
fpiaggie dì Alexandria 
Cr^on poi the 7 ttaditor £. Egitto 
Gli Jtc* V don deir onorala tofit , 
Cilsndo r ttUegrceu maMtfeJia , 
Pianft ftt gli occhi fuor , jtcconi ì fctìtto , 
Catone ancora in Affrica , e lo rìferifce PluMrco , 
manteneva nel fuo cferciio molti PfiUi , acciocché medi- 
car poieffero le ferite ferpentine col fucciame fuora Ìl 
Veleno i e non vi perfuadete, che gli Pfilli, i MarG, e 
gli Ofìogeni di que' tempi aveffero più particolare , e 
prepria virtà di quella, che (ì abbia ogni uomo più tri- 
viale di (wgi giorno i e benché Plinio in pi^ luoghi , e 
Aulo GelTio raccontino , che quello era un dono della 
provìda natura , conceduto a que foli popoli , e che avea- 
no per collume di far prova della pudicizia delle loro 
mogli , con efporre i tenerellt figliuoli in mezzo de' più 
fieri {èrpenli , con tutto ciò non mi fenio da crederio , 
ma voglio più tolto dar fede a Cornelio Celfo , che molt' 
anni prima di Plinio , e di Gellio ci lafciÒ fciitto '; 
JieqiUy horcultty fcitntiam ptacifitam h'aient hit q»ì Pfyì- 
ìì mmnamiu yfid audaeitm ufi» tpfo confirntatam . Ed ap> 
pre^ .■ Erg9 jh^kìx extmflum PfjiUi fitutus id vulnus av- 
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«xtfìt^iT tpfe mus tritf & tutum kemiium pr^aéhi e 
q'iei polli non meno degli altri uomini erano moHìcati 
da' lerpeoti , e per guarire aveano bìlògno degli alelG- 
faimaci , e lo raccolgo daquel libro, che Damocrate me* 
dico , e poeta Greco ferine degli antidoti , tra' qmlì b 
ne legge uno , di cui egli afferma , che fé oe lervì> 
vano gli ' Plìlli , allora quando erano dalle Vipere OWr- 
£ca.ct : 

Tei* apv^npuu tx*'* *" *ti\iiftuotf 

£ se quelf Ofiogene, cfiiamato Efagone , uTcl sano , e 
latvo da una botte ■pìem di ferpenti , nella quale , per 
fere efperinaento ài sua virtì),era flato rinchiuso perco- . 
mandamento de'Romani Coniòli , ne re^i della verità U 
fede apprelTo Plinio, che ce lo- racconta. Anch' oggr a 
me darebbe il cuore in qua) R fiauomo, o inalerò ani- 
male fare una fìmil prova, purché a me fWTe l'elegge- 
re i ferpcnti i e tralafcìati molti altri , fovvengavi di 
quelli, che nella plcciola grotta vìcin a Bracciano s'av- 
vìdcchiano intomo agi' ignudi corpi di coloro, che U 
dentro fi fanno portare per guarire dì alcune oftioate 
malattie, ed ottengono sovente il loro intento, non so 
già, se per cagione de* serpenti avviticchiati , ovvero, 
che mi p&r piìl credibile , per quel sudore, che copiofìf^ 
lìmo dal calor della grotta vien provocato : pure intorno 
A ciò io mi ne rimetto al prudmtiflìmo giudizio di que- 
gli autori, che di quella grotta ferpentifera accuratimma- 
meote hanno frritto, e particolarmente al dotti0unOf e 
non mai a baflanza bimo Tommaso Bartolini, e al cu- 
rioiìflìnoo Atanafìo Chtrcherìo . Pu sem^ nel mondo 
gran quantità di que'Marfi, e di que' PfìlH.^ non già 
che fofTeto della fchiatta di quelli, che vantayano favo- 
lofa origine dal figliuolo di Circe , e dal, Re Plìllo » 
ma perchè, come oITerva il celebre Tomnìsso Reinelìo 
nelle varie lezioni , in que' tempi cotalnome s' arro-. 
fuvano tutti coloro, che facevan prafelTione di fucciare 
r avvelenate ferìte, e di eflCere cacciatori di Vipere :-e 
Galeno fa menzione di uà tale , che in Àiìa fu il pn* 
Cf.àeìRtdiTm.lU. B no 
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mo, c!ie innituìire l'arte ài quella caccia; e rdla corte 
Imperiale di Roma vi eMno i'ervi ,a queRo sol ofizio de- 
ftinad, raccontando il sopra mentovaro Galeno d'averne 
medicato uno, che per effere flato morso da una Vipe- 
ra, era diventato itterico : erano però tutti di vile,- e 
di abbietta condizione , quindi è che Marziale per rlo' 
tnazare l'alterigia del borioso Cecilie, gli difle: 
Vrbanus ubi Cacili v'ideris , 

J^on es , tnde mihit ^ntd ergoì Verna ts* 

Hoc quoà tranjì'ibtr'fnus ambulatOTy 

Qui palltmia fulphurata fraSììs 

Fermutat vìtreìs ; quod otìofx , 

' Vendh quid madiaum tictr corona; 

Qjtod cuRotf domìiiufqut vìptrarum ; 

Quod viles patri fatariornm ; <5'c. 
Dall' avervi Dioflrato in fin qui, che senza pericolò fuc- 
ciar (ì pofTono te morGcature viperine , vi potrete accor- 
gere ) qual fede C pofTa dare a quanto viea raccontato 
Regi' infrafcritti epigrammi , gli autori de' quali (ì vede» 
che hanno fcritto quello , che è paruto loro , che fareb- 
be avvenuto,se i cafì fi foCTero dati. E comechè il mon- 
do Ila flato fempre a un modo, mi piova di credere, che 
iìccome noi vediamo al dì d' oggi molti verlìfìcatori 
sovvenir toro qualche penfiero , che abbia del pellegri- 
IU3, e del. frizzante a' loro guCU , vi adattano sutnto ti 
concetto per un fenetto , onde oflerviamo fovenCemente 
i primi quadernari t ^ talvolta il primo terzetto , di una 
te0ìtura,npn come quella del Petrarca, e degli altri mì- 
eliori Poeti, ma bensì rada di concetti, e di nobili feti- 
' lenze, e finalmente ripiena di parole, e non altrimenti 
dì cole , e solamente quanto bafla per condurfi a ^ue* 
tre ultimi veri), che furono la cagione, ed il principio 
del sonetto ; cosi poter eOer forfè avvenuto in que'tem-r 
^ -, e che quegli Autori formalfero il loro penGero di 
pianti, fingendo il morso dato dalla Vipera alla mam- 
niella dielta Cervia, e della Capra falvatica , quindi la 
raediciiia del veleno per lo fùcciamento de' loro parti lat- 
tanti , e finalmente la mone di quefli , e la vUil resa 
alle madri . CU epigrammi sono i fegueati < 
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nOATAINQT. 

EfiTXwr utua» vixp^* viv^w i^ir 

Tpm/fUf»! 1^ aKMi TMoor t0p»'^t ycit^ai. 

& in)^ ><tcvP) ^«r^ «^Xt X''€^* 

TIBEPIOT lAAOT. 

KvfttJ'®' «p«npxif fiu^oif ffgjiiiisi ytiXMKDt 
H' ^riir iaxrttif vtf tnixw IX" • 

XaXin qpc KHcgf *$itiu' ^^fanar . 

Oltre al fucciar le piaghe, ulìliflimo ancora fìimo ef- 
fete, per confìglìo di Galeno , fare una llretta legatura 
uà poco lontana dalla ferita nella parte piti alta ^ ac- 
ciocché col moto circolare del fangue non fi porti- il ve- 
leoD al cuore , e tutta la fanguìgna maffa non fi: h' in- 
fetti, E non monta niente , che il legacciolo Ha Q di 
Ima, o di lino, o di feta , o di cuojo , perchè fu dol- 
tnu di buono, efemplice ucuno, anzi di troppo fuper- 
ftiìofo, quando Gilberto Anglico fcritle , che piil gio- 
vevole era far la l^atura con una coreggia di pelle di 
Cervio . Sarà per tanto laudevol cofa il non prellar fe- 
de a lìmiti bagattelle -, e chi trova fcrìtto in Plinio , ia 
Aezio, ed in Quinto Sereno Sammonitro , che il capo 
fpiccata dà frefco da una Vipera, e così caldo , e fan- 
eaiDofo applicato in fu la morfìcaiura i antidoto mira-i 
fele a quel veleno , ridafene fenz' alcun dubbio : perchè 
ardifco dire eiTera una fempUcità faaciuUefca , fé perà 
molte prove , « riprove congiunte con la ragione non mi 
l>^DO ingannato . Ingannato bea remerebbe , chi net 
provveder ■ rimedio alle avvelenate morficature foiamen- 
te fi fidaffe della maravigliofa potenza, che gli Scritto- 
ri hanno attribuita al cedro ; onde fi legge in Ateneo , 
che due malfattori cgadannati ad ell'er fatti monra da* 
B 2 gli 
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gli Afp\i\ , e da quelli piìi volte fieramente fflorfìcatt , 
contutiocib non provarono la Forza àe\ veleno y Mrchi 
poco avanti che qnegl' infelici arrivafTero al patioolo , 
una cerca compilTìonevole , e caritativa donnicctuola 
j^vea ,Ior dato a mangiare un cedro . V'iii dirgraziati di 
colloro ftHvno due galletti , che da me per quattro gior- 
ni continui nutriti d'orzo , flato infufo nella decozione 
del cedro, ed in fine empito loro il gozzo di pezzetti dì 
cedro , e di cedrato y palmato lo fpazio di due ore y mor- 
der gii feci da due Vipere , ed unfì anche la ferita di 
uno con quint' effenza di fcorxe di cedro y ma in capo 
alle tre ore morendo tutti due y mi fecero accoi^ere , 
che queCla medicina era vana, e la ftoria di Ateneo fa- 
volofa . Favolofo ancora è tutto cib , che dell' aftrale 
( così la chiamano ) e magica virtti delle fegnature dell* 
erbe hanno fognato alcuni Autori > e particolarmente il 
valorofo chimico Ofualdo CroUlo ; e le un Vìrtuofo de* 
nodri tèmpi, e da me molto Rimato n'avelTe fatto pri* 
ma qualche erperìmento , ron fi farebbe lafciato ufcir 
dalla penna, che per aver lefpine delCappero la fegna. 
tura de' denti della Vìpera , per quella ragione il Cappe- 
ro (ìa per effere fbmmo , e poITente medicamento da 
guarire i morC viperini . Io ne ho fatta efpericDza,iion 
già perchè ne fperalTi , o ne credellì vero l' effetto , ma- 
per poter con verità fcrivere d' averla fatta ; e con que- 
lla verità medelìma vi confelTo , che di buon propoOto 
ho erperìmcntate alcune altre famofe erbe , da Diofco- 
ride, e da Plinio defcritte, e Tempre ne fon rimafo de- 
lufo, ni mai mi fono imbattuto a veder le gran mara- 
viglie, che a quelle attribuifcono ; onde mi ta lecito il 
credere , o eh' elle non hanno avuto cotante doti , o che 
{blamente l'ebbero ' 

1^* tempi antichi , quando i buoi parlavam , 
Che '/ Citi pia granii allor fiAea producen. 
Forfè in quei tempi fortunati era il vero , che un 
capo di Vipera Arozzata con un filo di fera tinta incher- 
tnisl , e portato al collo reltituiffe la fanità a coloro , 
che aveano la fquinanzia, e proibifle , che mai piìl da 
quello fiero , e precipicofo male non foflero alTaliti , co- 
me lo fcrìve con moIt'Autori AbiroeroaAbiazoart voU 
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gannente detto Aventoir, e come il vol^ fé Io creJe: 
ed ioconofco un uomo in una Città daFir^ze non grai» 
tratto lontana, che per qua! fi Cu piìi prezioso tefoh) , 
floa Ci leverebbe dal collo un capo di Vìpera, che contu 
nuamente vi tiene attaccato ; e pure ogni anno , intor- 
no al principio d'Aprile, infallibilmente vien tormenta, 
to da quello male , e Te il fuo medico , fenza perder tem- 
^ , non lo foccorrerTe con buone cavate di langue' , e 
con altri efficaci ritned) , fon di parere , che rimanendo 
fofibcato, farebbe vera una parte del detto di Avcnzoar.' 
Forfè io quell'antica età non era menzogna, cofns oggi 
iy CÌ6 che racconta Marc' Aurelio Severino, che i cap- 
poni morii , ed ammazzati dalie Vipere, e mangi ali ds 
coloro ) che hanno la febbre quartana , fieno uà lìcuro 
medicamento per ellìnguer quel fuoco febbrile , che pei 
lo fpazio di molti, emolt'anni fuol oflinaiamente man- * 
tenerti vivo negli umani corpi, a difpetto di tutti qut* 
rimedi , cjie da Medici fono fommininrati . 

Or per tornar colà, di dove s'era deviato il mìo fcrT- 
veie, parve degno dainvefligare, fé veramente quel ve- 
lenifero liquore, chefcàturifce dalle guaine de' denti, ftx 
a quelle tramandato ( come crede con tnolt* altri Balda 
Angelo Abati , e tra' piti moderni 1' eruditiffimo Saitiuel 
Bociarto nella fua dottifTima Geografìa Sacra) dalla con- 
ferva delfìcle mediante alcuni piccolifTimi condòtti, che 
alta tefla arrivano, èbenchè verfo quefti pia, epiil vol- 
te io aguzzafTì le ciglia, 

Coni' il vecchio Jartor fa nella cruna ^ 
eoa tutto ciìr non mi fu poFTibile il vederli; onde teil« 
eo fermi^ima opinione, che non abbia la Vipera que- 
Si tali canaletti dal fiele aliatela, fenón quanto la pia 
meditazione di alcuni fcrittori fé gli fìa immaginati. E 
me lo perfuade il calore del fiele tìnto d'un verde affai 
vivo , che pure dovrebbe facilitarne la veduta .■ Me 1» 
perfuade ancora il confìderarr , che Ìl fiele , a giudizio 
del fapore, ha in fé una piccante, e ruvida amarezza , 
dove quell'altro liquore , che gronda dalle guaine de' den- 
ti, ha un dolce iniìpido,ecome di fopra ho detto, alf^ 
full' andare di quello dell'olio delle mandorle dolci. Ol- 
tre che fe vi è qualche piccolìfTuiio canale , che vada 
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dal Tegàte al fiele , è fatto per fare rcorrere rumore M- 
lìofo dal fegato allavefclca dieffo fiele, e non dalla ve- 
fcìca alle parti fuperitirì : edaccib portar fé nepofTa tut- 
ta piena certezza , fi prema la vefcica del fiele , e lì 
fcorgerà, che è impoffibile , che l'umor biliolb voglia 
falire allo 'ns^, e per lo contrario, fé fi prtfme allo 'n- 
giìl a poco a poco fi vede tutto gemere' nelle budella. 
Sé non iftìmafll a vei^ogna fcriver fenx' altra riprova 
iìò. che mi pad^per la immaginazione, direi forfè, che 
^un li^te giallo non per altra via mette capo nelle fo> 
^rannominate guaine de*denri,chepcr quei condotti fall- 
vali -nuovamente ritrovati dal celeberrimo Tomoiafo War- 
tpno , ed in queda Corte da Lorenzo Bellini giovane dot- 
to, e digrandiflìma efpettazionemodrati in altri animali 
fuori dèira fpezie dell' uomo , e particolarmente ne' cer- 
vi , e ne' picchi ; oltre che fotto al fondo di quelle guai- 
ne' Vi fono due glandule da me in tutte le Vipere ntro- 
yate .. Non fate però capitale di queflo mìo penfiero , 
pérclij potrebbe effere una chimera , come diìmera cre- 
^e, che fia l'opinione di coloro, che hanno detto, che 
^uel.liqujsre in bocca della Vipera diventa veleno , Aante 
che, come riferifce Arifiotile, Paufania , e l'autor del 
libro della Triaca a Fifone, la Vipera ii pafee dì eibe 
piortiffsre, di fcorpioni* di canterelle, di bruchi, e d'al- 
tri bacberoztoli velenofi. Chimera, dico, credo che fia, 
Serchè fenza noverare che che fi mangi la Vìpera , ba- 
i il dire, che ella vive nelle fcatole otto, nove, e piil 
It)^ f^nzaciboi'epure dopo cosi lungo digiuno morden- 
do avvelena : anzi Galeno in quel trattato , che fcrifla 
^Fanfiliano dell'ufo della Triaca, vuole, chepltl fiave- 
ienofa cosi ifìj;;iuna , che allora quando, di frelco è Hata 
preFa; e l'Autore del libro della Triaca à Fifone crede, 
cb'e (ìa men pregna di veleno dopo , che fi è pafciiita 
di quei bacherozzoli. Di piti 1' esperienza lo conferma. 
Si pigli una Vipera di quelle, che lungamente fono Hate 
'Delle fcatole; {e le faccia mordere due, o tre volte un 
polladro afegoo, che in mordendo abbia fcaricato tutto 
il liq'uore contenuto nelle due guaine \ fé a quella Vi- 
pera fi farà mordere un altro pollallro , quedo fecondo 
non mo'rrì. Si rimetta poi la Vipera nella fna fcatola. 
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e li rìoffervi in capo aquattrojOcmque, o piii eiomì» 
e vedrafli, che il fondo delle guaine u è ripisDO del ib- 
liro liquore , e fé allora di nuovo la Vipera morderà , 
cagiooerà la morte ; e pure meri que' giorni è ftaca di- 
giuDa> e non ha mangiato infetti vetenofi , che abbìa< 
no potuto far a lei nafcere in hocca ìl veleno. 

Ma che vi dirò de' denti ì Mottìflìmi de' piccoli (e 
ne veggono io bocca della Vipera tanto nelle mafcellc 
& fopra, quanto in quelle di fotto ; ma di quefìi ot|a 
jion far^ menzione, volendo favellar folamente di quei 
piti grandi, che canini fi chiamano , de' quali quanti la 
Vipera ne abbia è impoffibile lo 'mpararlo da' libri'. 
Nicandro antico Poeta Greco , che fìorì ne' tempi dì 
Tolomeo fettimo , e di Attalp ultimo Re di Pergamo > 
diffe , die il mafchio ha due denti , e che la Femmina 
ne ha piti di due; ma non dichiari» quanti: 

Tn (itw v-wtp xuroS'om i'va XP"' wx/miou pwn 

A Nicandro aderì in tutto, e per tutto il di lui giC' 
co Campato Scoliate, l'Autore del Libra della Triaca 
a Pifone, Ralìs, Avicenna, Attaaria, e Giovanni Gor- 
reo nella note a Nicandro', Gii aderì ancora in gran par- 
te l'Autore di quel greco trattatello, che porta in fronte 
il titolo A102K.OPUOT2 HEPI ANTIiAPMAKflM. 
Queft' operetta non è per ancora flata flamp^ta , , e fi 
conferva, in Firenze nella iamofa Medicea libreria di 
San Lorenzo nel banco ottantafei, in quel Codice , nel 
quale Terital fono i Commentar) dì Michele Efefio del^ 
parti degli Animali. Se folte a me lecito dare il gitxU- 
zio di quella fcrittura, direi, che falfamente da' copiato- 
li folfe Hata attribuita a Diofcoride, e che foffe più to- 
flo opera del Greco Eu^ecnio Sofìda, che compilo a' li- 
bri di Nicandro le parafrafi non per ancora date io lu- 
ce , e confervate nella fuddetta librerìa , nel fopram- 
mentovato Codice di Michele Efefìo; e fio per dire, 
che non credo d' ingannarmi , fé non mi fanno travede- 
re la maniera dello fcrivere d' Eutecnio , o di chi fi fìa 
1' Autore di iiuelle parafràlì , e una certa a lui confue- 
ta , e difordinata continuazione dell' ordine tenuto da 
Nicandro -, oltre che 1' opera non mantiene troppo bene 
ùhf che il titolo promette. B 4 Àezio 
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Arzio deteimìnb il nuttiero di due a'inafcfii , e d! quat- 
tro alle femmine , e così del medefìmo fentimenEo di 
Atzio furono Ifaac , Francefco Cavallo da Brafda , il 
Zacuto , il Mercuriale y Amato Lufitano t Francefco 
Sanchez, Gafparo Ofmanno, e altri di minor grido. 
Ce' a nominar perduta opra fiuLbe . 

Paolo Egìneta , e Ali Abate tanto nel mafcbio , quanto 
nella femmina fanno menzione di Jae foli , Vincenzio 
Eelluacenfedice, che lòno tre ", Baldo Angelo Abaci, edi[. 
Veslingio, che fon quattro ^ ed Alberto Maano afferma, 
die II malchio delle Vìpere ha due denti' nella mafcelii 
A fopra , e due in quella di fotio corrif^Kindenti fra di 
loro. Gio: BattidaOdiema nella fuadilìgenic , ecuriofa 
lettera, De dente viperino, dopo aver detto, che i denti 
minori fon quarantotto,, venendo afavellar de' ma^gtori, 
pafTa folto filenzio il loro numero . Marc' Aurelio Sev'fr- 
nno afferìfce in ciafcheduna delle mafcelle fupcrtori aver- 
ne veduti almeno tre, quattro, ed anche cinque, e fors' 
anche fei . A chi creder dobbiamo ? Dirowi quello, che 
Ilo veduto in pi Li dì trecento Vipere. Le Vipere dell'uno, 
e dell'altro felfo hanno folamente due denti canini, co' 
quali mordono , llabìli, e Todi , e fpuntano dall' oCfo della 
mafcella fuperìoreuno per banda, e danno coperti daquel- 
.le guaine, delle quali dì fopra vi ho favellato, io foggia 
non molto diOìmile aqueUa, con laquale da me mede- 
fino iti qued'anno ho veduto i Leoni, ed i Gatti tener 
ìnguifmate l'unghie delle zampe. E'per£> vero, che dea- 
tro a queite guaine alle rabici de'fuddetti due denti ne 
nafcono molti altri minori, e.t io ne ho contati fìno a 
fette perogni guaina, etuiti uniti indeme in un mazzet- 
to, come nafcono colà ne'prati alcuni funghi minori alle 
ladict del fungo maggiore, e non uguali in grandezza, 
tna unoordinacamence minor dell'altro, e non tono cosi 
duri, e così radicati nella ganafcia, come Udente magi» 
■giore, anzi pochiifimo s'attengono, e buzzicati facililìi- 
inamente calcano, dove che il dente più grande nonfenza 
violenza fi fvelle . E Te alle volte , che pur di rado avviene, 
fé ne trova qualcuno ug'iale al maggiore, (t ponga mente, 
che uno de' due tentenna, e dimena, ed è vicino al ca- 
' fcaie i vicino al cafcac dico , perchè vi Tono Autori , 
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de Ajetammte affermano , che ogni tanto tempo cadonOa 
e rìaarcono i denti alla Vipera , Qucfli denti fono per 
di dentro voti, e accanalati fino all'ulcima punta, c^tl 
banno veduti col microrcopio i moderni fcrittorì , e fen» 
ta microfcopio veder anco lì pofTono, quando fon recohi, 
perche leggiermente fchiacciati fi fendono per 1q lungo 
dalla ladice alla punta in tre , o quattro rcheggiiiole mo. 
flranri all'occhio l'interna cavità, la quale ni offervata 
ancora dagli Antichi , e particolarmente da Plinio , e dall' 
Amore del libro della Triaca a Fifone , allora , che diC 
fe : Km tu xmi (la^at nrai mS'iS'ei'nt tfifftcmuvtU iw 

fima . Non credo però che Ila vero , che per effere in» 
ternamente voti quefii denti, fieno Ìl ricettacolo del ve» 
leno, e che per lo flretlìHimo forarne di quegli fchixù 
nelle ferite , che fa la Vipera mordendo j pérchi pi- 
gtìandofì una Vipera , ed aprendo a lei per forza la 
bocca, allorché fé le fcuoprono i denti , fi fcorge quel 
giallo, e. penilenziofo liquore fcorrere giii per Io den- 
te, non dentro la cavità, ma bensì fuora , dalle radi^ 
alla punta , e di cib gli occhi miei ne hanno prefa piilt 
volte efperienza pieniffima . Ma ficcome oon fono i 
denti ricectacolo, o vafello della velenolìtà, così né an- 
che per fé medefimi fono veletiofi ; imperciocché degli 
uomini se gli fono Inghìottid , ed ìo intieri intieri in. 
gozzar ne ho fatti fei ad un cappone, che non folonoa 
morì, ma non diede indizio alcuno di futura morte. Di 

Siti alla Vipera morta , ed alla Vipera viva cavaci 1 
enti, e con quelli avendo punto il collo, il petto, e 
le cofce di alcuni galletti, e lafciati anco i denti dren- ' 
to alla piaga, non fi morirono ; ed un Nipote del fo- 
prannoTDÌnato Jacopo Viperaio pìEi volte co denti allo- 
ra allora cavaci fi punfe le mani, e ne fece col pugne- 
le ufcire il fangue , ed altro male non si' intervenne , 
che quello avvenir fuole dalla puntura degli fpilli, o 
delle fpine. Ed or vengo in chiaro, che Baldo Angela 
Abati , e lo Screderò di loro capriccio , e non addottri- 
nati dair efperienza fcrifTero , cne i denti della morta 
Vipera ammazzano ; ed il volgo potrà rellar certo, 
che fu uà irovaco favolofo quello , che giomatmeate fi 
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l'accoDt» della morte di quello fpeuale, cfie maneggian- 
do uD capo dì Vipera an anno avanti ammazzata , dt- 
favveducamenie lì punfe . Favola non é giÀ, ed io ne 
polTo far fede di averlo veduto piti volte , che il capo 
mezz'ora dopo troncato > mentre ancora ha qualche n- 
, iìduo di moto , e per così dire > qualche favUluzza di 
vita, fé morde, uccide, come fé folte actaccato al bu- 
llo : e non gioverebbe per guarire tutta quanta la (bave 
muuca del- famofo Atto Melani , del Cavalìer Ceflì , o 
l'aieentina voce delCiecolLno, con quanti llromenti mu- 
iìcali feppero inventare e l'antiche, e le moderne fcuole. 
Non ridete. Signor Lorenzo, e non vi paia, che 
qualche (Iravaganza io abbia detto . Ricordatevi , che i 
so{trì ArcavoU, e particolarmente i Pittagorici furono 
tanto buoni , e corrivi al credere , che iì dettero ad in- 
tendere , che la mufica foffe di alcuni mali del corpo 
una ponente medicina ; e Teofrado , come G legge nel- 
.le Notti Attiche di Aulo Gelilo, affermò , che i bravi 
. fonatori al paragone di qual lì lia pì^ celebre Medico 
poITono render la faniti a coloro, cbe dalle Vipere fo- 
no flati morfì-, e Marc' Aurelio Severino uomo dottìf- 
fìmo, e diligeniiflimo nella Vipera Pitia lo ridice, e lo 
tiei) per vero, ed ìlZacuto nel libro quinto dell' Eltorie 
de' Medici più principali anch' egli lo coafenna , ed af- 
iannandofi , e dibattendofi fa un lungo , e bizzarro di- 
fcorfo per additarne le naturali cagioni , e non {ì ram- 
menta, che la giovane Euridice moglie del piti gentil 
Mufìco dell' univerfo punta da una Vipera noi tutti i 
fuoi giorni , fcnza che 'l canoro marito poteffe portarle 

Sn minimo profitto: ed il medesimo accaderebbe a' Me- 
ici -d'oggi giorno, fevotelTero nìedicare a fuon diChi- 
tarrino le morfure di quella maligna befiiuola , Se non 
temelfì di allungarmi <& foverchio , vi raccontsrei la bel- 
la burla, che intervenne una volta ad un certo Medico 
principiatìte , il quale avendo letto, che Ifmenia Teba- 
no guariva gli acerbiiTiini dolori della Sciatica non con 
altro , che col cantare alcune gentili canzonette , volle 
anch' egli , podi in non cale i più generofi rìmedj , a 
quello folo della mufica atieneru. Ma di cib tm* altra 
volta. Coateotacevi pei ora , che per potennt quanto 
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Jrìtna KWtcttiare al fine, io vi din, che la Vipelt non 
A nella coda ago , o fpitM abile a poter tx^nere , e che 
da ogni nomo francamente può e per cibo , e per me- 
dicamento mangiarfì : e fé quando le Vìpere s* ammaz- 
zano per far la Triaca > Ti taglia col capi) ancora Is 
coda , fi taglia , non perchè fieno patti velenofe , ma 
perchè fono olfuie , e non bantio carne y e per una certa 
fuperffizione, che non fò di dove abbia avuti otigìne, 
in quella manieri appunto» come dice il Severino nella 
Vipera Pitia , che il volgo ha una certa repugnanza a 
mangiare i capi-, e le code dell'anguille. E fé vi fofTe 
alcuno, che pur voleffe, che le coJe viperine fodero tof- 
ficofe, e fofTe ol^inato a voler mantenere, che in compa- 
j^ia di tanti antichi, e di tanti moderni il vecchio An- 
dromaco mentir non poteo , quando cantb nella .feconda 
parte del fuo Poemetto : 

OyX* yttp «u(SB«p« (l'iper iti rufjftitcrit' «^^9»^ 
Dite pure a coAui da parte mia j che coloro , Ì qaalt 
hanno una sì fatta oplmoite , ^on hanno veduto, come ve- 
duto ho io uomini , ed altri animali mangiarli non fola 
ì ca^n delle Vipere, ma ancora le code cotte, e crude; 
ed anco di pift quando le Vìpere fono vive , per farle (Uz' 
zare, ed irritare a mordere , metterli le code di quelle in 
bocca, e fieramente co' denti (fringerle , e lacerarle. 

Sicché per raccorre il tntto in poche parole, dicovi, 
che la Vìpera non ba umore , efcremenco , o parte al- 
cuna ,' che bevuta, q mangiata abbia forza d^ ammazza- 
re ; che la coda non ha con che pugnere ; che i denti 
canini tanto ne'mafchì, quanto nelle femmine non fono 
più che due , e voti fono dalla radice alla punta , e fé 
feriscono, non fbnO velenod , ma folamente aprono U 
flrada al veleno vipetinO , ' che non i veleno , fé non toc- 
ca il fangue, i.^ queflb veleno altro non d, che quel li- 
quore , che imbratta il palato , e che fUgna in quelle 
guaine, che cuoprono i denti, non mandatovi dalla ve- 
fcica del fiele , ma generato in tutto quanto Ìl capo , e 
trafmelTo forfè alle guaine per alcuni condotti fahvali , 
che forfè metton capo in quelle. 

KU di ciò aver potrete maggior contezza, quando leg- 
ge- 
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gerete uii*tltra lettera, ^e ho comiaciat't fcrìvere al 
noflro dottilTimo, ed ernditìffìmo ^igqor CaHo Dati » e 
contiene l'anatomica dekimone ài tutte le parti inter-, 
ne, ed eltenie delle Vipere, e d'altri ferpenti , che 
non fon velenoHi e conofcer potrete, guanto falfamea- 
te alcuni Autori antichi fcriffero, che a quefli , ed alle 
Vipere mancano alcune parti , che pure fé fi guardano 
bene, le hanno , e particolannente i canali dell' urina, 
ì quali dopo avere Icorfo per tutta la lunghezza de' re- 
ni, sboccano , non come parve all' avvedutiffimo Gio- 
vanni Veslingio,nell'inteftìno retto, ma in una piccola, 
e rilevata feffura fituata nelle femmine tra l'una,eral- 
tra porta delle due gole uterine : e dentro a quel canali 
Ito trovato alle volte qualche piccolo calculetco , ficco- 
me ne ho trovari dentro alla carne de' reni ifielTt. Leg- 
gerete ancora, che la Vipera non ha il cervello dicolof 
nericcio, come credette Baldo Angelo Abati , ma che 
bensì i Bianco , che non è di mole così pìccolo , e così 
teiere , come volle il fuddetto Autore , dicendo che 
appena arriva a quattro grani di miglio , avend' io po- 
llo mente, che per Io più è Tempre di pefo in circa do- 
,dicì, tredici ^ranl delmedeCìnno miglio: ma nella ma- 
raviglÌofa,efottiIiirima fabbrica dell'occhio avrete ^rand* 
occafione dì iìlofofare , e di rifvegliarvi a nobihffime 
contemplazioni intomo alla origine de' nervi , delle to- 
niche , e degli umori , tra quali il crifiallino è di una 
Perfetta sferica 6gura, come quella della maggior par» 
egli animali, che vivono nell'acqua. , 
Panni, che adeffo Voi afpetriate , che io vi faccia qual- 
che dotra, fattile , e ben ponderato difcorfo , favellan- 
dovi in guai modo il veleno viperino mandi via la vita, 
ed introduca ne' corpi la morte. Se egli ve lo introJaca 
operando con un'occulta potenza , e dall' umano inten- 
ilimento non penetrata , o fé pure arrivato al cuore ^di- 
fcacciandone gli aromi calorifici, del tutto Io raffreddi , 
e Iq agghiadi ; o pure multiplicando, e rendendo pi li vivi 
que'medefirai atomi, di foverchio lo rilcaldi, lo'rifecchl, 
«dafTatto rifolva, e lirugga gli fpiriri , ovvero se tolga 
a lui il senso; o se con dolorofe punture Ituzrìcandolo, 
faccia sì, che il fangue al cuore troppo dirottamcnta ri- 
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tornando Io foffochi ; o se impedifca il moto iél tnedefì- 
no cuore, facendo congelare il faneue nell'una, e nell' 
altra cavità di lui a segno calsj eh e' non poffa piìì n- 
ftrìgneriì , e dilatarli j o se pur faccft , che il fangue 
non folamente quagli nelle cavità del cuore, nu anco* 
ra che fi rappigli in tutte quante le vene. 

Voi v' ingannare fé cib da me pretendete , conten- 
tandomi , che quefta (ìa una di quelle tante , e tante 
co(e, che non fo, e che non irpero di fapere ; perchè 
dopo molte efperìenze fatte a quello fol nne in Cani , 
Gatti, Pecore, Capre, Pavoni, Colombe, ed altri ani- 
mali, non ho per ancora trovato cofa llubìle , che (n- 
tieramente mi fatlsfaccia , e da poterla fcrivere per ve-> 
ra . E fé bene in alcuni animali morti dalle Vipere & 
trova quel congelamento di fangue- ne' ventricoli del cuo- 
re, io perb non 1' ho fempre trovato in tutti , e per lo 
contrario quel medefìmo congelamento molte volte L'ho 
veduto , e molte no in animali fatti morire con iflento; 
r ho veduto dentro al cuore di uomini morti di male 
n&turale , ed ultimamente in un Cane ammazzato da 
una freccia del Bantan : e mi fia lecito per palTaggio iì 
dirvi, che quel Cane una mezz'ora dopo che fu Jerito, 
comincia) ad aviere vomiti frequenti , e faticofì , ed io 
fine con urìi , e fcontordmenti orrìbili iì mori ; e la 
tutte quante le fue vifcere non i> trovò una minima le- 
fione, e quel luogo iCledo della cofcia, nel quale la frec- 
cia lì era fermata , non avea mutato né meno colore : e 
di più vi dirò che al diligentilTimo e bravìfTimo Noto- 
mina Tilmanno dal tagliar quello Cane , e dai maneg- 
giar lungo tempo, e minutamente tutte le interiora , non 
accadde TaAidio , né malattia ; e pure una volta Voi mi 
dicefle,che un gran valent'uomo raccontato vi ^vea,er- 
fere flato molto male un certo giovane, che feqe noto- 
mia d'un Cane da quelle frecce ammazzato. Pub elTere 
che egli ne liefle male; ma io vi riferi fco quello , che 
fao veduto, non movendomi allo fcrivere altri, che l'a- 
mor del vero , il anale mi vieta il credere a coloro , che 
- A voce &((ì, eh al ver drìtAan li volti ^ 

E così fermai fua opinione, 
Frelèflcl furono a quella opeiazioae que'due dottiflimi-, 
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4 e tanto rinoiràiatì toglefij vi era il celebre Matemati- 
co Ciò: AlfoofQ Sorelli , e 1' ingegaofifElmo Antonio 
Uliva ; e se' vi folfero potuti trovare quegli 'Autori , 
che banno iufegnato, che coloro, i quali maneggiaDO i 
corpi morti di veleno , lì mettono a un pericolo gran-> 
dimoio di vira, mi rendo certo, che avrebbono conTefTar 
to, che vano era il loro sospetto: e se il Capo di Vac- 
ca ebbe anch' egli una tale opinione , e se difTe , che 
tnticamen» i condennacì a bere il veleno erano soliti 
di lavarft avanti à' inghiottire la velenofa bevanda , ac- 
ciocché dall' efler lavaci dopo morte non ne reftafiero 
infettati coloro, a' quali s' afpettava di far quella fun- 
zìone ; « se prese per tedimonìo dì cib alcune parole , 
che *1 divino Filofofo nel Fedone fece dire a Socrate ; 
mi perdoni il Capo di.Vacca, ei non fa qui le parti di 
quel grandiflimo, e nimatifTimo Scrittore , ch'egli fi i. 
» nel credere, che Socrate veramente creaeffe , che dal 
suo corpo avvelenato potefTe ufcire alcun mortifero alito- 
dannoso a quelli , che lo aveano a rimanegsiare nel la- 
varlo, ha il torto per se, egrandiflìnio lo fa a quel fa- 
SiehtìlTimo uomo , il quale ( come fi vede chiaramente 
alle sue parole rìferìte da Fedone ^ non s' induffe a la- 
varfi , percV et credeffe qaeOì baja » né moftra ^ che 
tampoco la credelTero quei vatent* uomini , che erano 
quivi prefemi ; ma lì lavò o per levare una certa ubbia 
a quelle volgari dònnicciuole , che doveano lavarlo do- 
po morto, le quali come troppo casose, fchive, e guar- 
dinghe erano solite forse di fare grand' atti , e gran te- 
ij, quando fi dava il caso, che elle avellerò a lavare i 
corpi di coloro, che erano fatti morire col veleno ; o 
pare, che pii) verìfìmile mi pare , volle Socrate lavarfì, 
perchè potendo farlo da per se medefimo in vita , non 
volle dar quitto impaccio , e quella briga dopo morte 
ftlle donne. £ perché volgiate, ch'io non son lontano 
dal vero t non tralafcerb qui di trafcrivére le parole 
iddTe di Socrate) tali quali appunto nella Greca favel- 
la furono scritte , e vi aggìugnerb ancora , come io le 
trasporterei nel Tofcano idioma : Km ^x*^^"" l"» "P* 
TptvuTiai tpot 10 KuTfiit ' tool ymp aft (itii.m»¥ , nfu Kuffti- 
^ijiaf rirmr « ftiffuau» , ly» fui vfayfttttl mu ymat^ rmpf 
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Xd' Mìtpti Xunf. Già i ttmpOy ch'io vada a tavarmì, ìm^ 

ferciocchè mi pare pia apnpofito bae il veleno lavato eh» 
fari , e noH dare alle dmne la hrìga di lavare il cadavtrot 
Io itOD vorrei eia, che qualcuno (ì delTe ìA incende- 
re , che foffe qui dì mia intenzione torre al Capo dì 
Vacca , ed agli altri di sopra noiuìnati Autori ni ao» 
che una minima particella di quella grandilTima flìma j 
nella quale meritatcente son tenuti; perchè non son ta- 
le, né valevole a poterlo fare , ed in paragone di loro 
io son uomo di queAe cofe matniale , e rozzo ; oltre 
che in tutti quanti gli scrittori, somiglianti piccolillìnù 
nei agevolmente lì trovano, e particolarmente in quelli» 
che molto hanno fcrirto . Siamo tutti uomini , e per 
tonfeguenza foggetti all' errare ; solo Iddio è tutto fo- 
pienle, il che ben cdnofcìuto dal modeftìflimo Pittago- 
ra con molta ragione rìiìuta'ndo il nome di Savio , Il 
prete quello di amatore della fapienza. Io lodo tutte le 
Sette de* Filosofi , ed in tutte trovo molte cofe , che 
svelata ci mollrano la verità; ma ve ne trovo ben aa-> 
che moli:' altre, che con la venta né poco , ni punto, 
s' accordano. Amo Talete , amo Anaffagora, Platone, 
Arif^ottle , Democrìto , Epicuro , e tutti quanti i Prìn- 
cipi delle Filofofiche Sette ; ma non fìa però , eh' io 
voglio fervilmente le^rmi a giurar per vero tutto quei, 
lo , che hanno detto , o fcritto , come lo fa giornalmen- 
te la più minuta plebe di molti protervilTimi fertarj , \ 
quali per lo Soverchio, e per dir cosi, rabbìofo amore, 
che portano al capo della, loro fcuola , non vogliono 
udire opinioni contrarie a quella, e forzati ad alcoltat^ 
le , e da evidenti ragioni alle volte convinti , non fa- 
pendo trovare altro fcampo , o futtertiugio , ricorrono 
alle cavìllazioni , a' fofismi , ed in ultimo laago alle 
Irrìda , e se lì vuol far veder loro qualche efperienza , 
lì mettono le mani avanti a gli occhi ; e so di certo , 
che tm profondo Maedro in ifcrittura peripatetica , e 
molto venerabile uomo , per non elfer necefTitato a con- 
feffar vere le non piii vedute ftelle , e 1' altre curiofe 
novità ritrovate in Cielo dal palile© , non volle mai 
air occhio adattarti 1' occhiale ; ed un altro » a cui io 
dicevij che quelle piccole Botte, che di Statp,. quando 
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coipincta a piovere , saltellano per le pubbliche polve- 
rose UracJe , non nafcono in quell' iltante dall'incorpo- 
ramento della gocciola dell' acqua piovana con ia pol- 
vere, sia eh* elle son di già nate molti giorni prima > 
« promettendo di dargliene efperienza vera , col farli 
vedere, e toccar con mano, che tutte quelle , che egli 
Jì credeva allor allora nate , aveano lo ftomaco per lo 
piti ripieno d'erba, e gl'inteflini d' efcrementi ; non fu 
jnai pollibile , che potefTì indurlo a contentarli , che ia 
sua prefenza io ne apriffì una,qual piìi a lui fofTe pia- 
ciuta. Miglior colhime fu quello di Potamone Alefìan- 
drìno inventore della Setta , che fu chiamata Elettiva. 
A quello avveduto Filosoro , purché imparale qualche 
verità , poco importava , se trovata T avetfe o cella 
^scuola Jonica in bocca d'AnafTimandro, o nella Italiana 
tu la cattedra di Pittagora ; anzi da tutte le Sette in- 
differentemente coglieva il piti bel fiore delie piti vere, 
o per lo meno delle pib probabili opinioni . Vado inge- 
gnandomi anch'io d'imitarlo, awegaadiochè iàppia,cbe 
ogni giorno: potrà effermì detto con molta ragione: 
Òr tu ihi ft-, che vuoi federe a firanna^ 

Ter gìuditar da lungi mille miglia 

Con la veduta torta ^ una [pannai 
"^on tutto ciò nell'aborrire la menzogna, vlverbconten* 
to di me medeOaio, e della mia naturale incliaazìooe ^ 
che nella faticosa inditeda del vero 

Quanto pia puh lol buon voler r' aita. 
Aveva ormai llabilito di voler terminar qui la lettera; 
ma non me to ha permefTo un nuovo ordine dì cose cu- 
riose, e non indegne da saperti^ e fi é, che riferifcono 
alcuni , che alle Vipere femmine , allorché sono vive^ 
non nafcoR vermi nelle budella ; ma l' efperìenza m' in- 
segna in contrario, ed a' giorni pafTati ne trovai piò dì 
trenta vivi nello flomaco , negl'interini, e giù per Ta- 
Spera arteria di una sola Vipera femmina -, ed i mino- 
ri di queOi lombrichi erano di lunghezza, e di grolfezza 
come gli spilli più piccoli, che adoperaco le donne; ed 
i maggiori erano lunghi quattro cKta a traverso, egrolll 
come quella corda del Violino, che chiamali il fiaflb ; 
i pi'itoi di color bianco, ed i fecondi di rolTigaO} e dopo 
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ciTati dal vene- della Vipem villina. Io, spatio & m 
terzo d'^oAr edì'fiuefti vermi, non inwfe a mio parert 
di favettar Seneca.' nel. libro.sectNxb, delle naturali que- 
ftioiii,(&«)do:- Invfnenath eatpofftit Vffmi. non Hafiitur; 
fulmitte-i^- intra paueet. dies vmniaant ;• perché -G vede 
maniiedos cbe- Seneca parla de^Merraìivctie'iiai^no fili- 
la carne' imputridita de' corpi ^ mord , facenda menzione 
de* corpi percoJTi dalfolmine ». e per confeguenxa da quel. 
lo ammazzAii ,, che d<^- lo rpaxio^ dì pochi giorni- pofTo- 
no inverminare. E s' io. m' in^nno: nella, intelti^enza di 
qtiedo Iuogo>di Seneca, avranno. ragione' il, Mercuriale, 
ed il Severino,. ì' quali tengono ,. che- Seneca intendelTe 
di quei- vermi, che na&ono. ne' corpi deglL animali vel^ 
noCi vìventi . Ma Ha' com* efTer- lì voglia , non fi pub ne- 
gare, che o, in uit^modo, o nell'altro ,. Tempre Senecn 
non fì alIontanafTe dalla verità» giacché!-, com''ho-decco> 
-fovenie nelle Vipere, vive- tanto mafchì , quanto femmine 
trovaoiì que^ vermi, ed i cadaveri, delle morte invermi- 
nano, ancorché dal fulmine^ Caccate-non (ìeno^j e non fo- 
lamente inveriDÌnano quefli cadaveri, ma bacaoo.ancort 
in proceflo- di tempo le polveri viperine- aride-, fecche, - 
e con EUrirvite fìnìffima, per cosi dire-, itnbaìfamate. 
Dopo dichenon farà totalirentefuor dipropofiro l'in- 
Yeftigare, ie veramente i corpi delie-Vipere, oi luoghi, 
dove fi nalcondono, o, le cane, nelle quali fìconfervano, 
fpirino odor fetido, e fpiacevote, come volle l'Aldovran- 
io con molti- altri moderni,, ed anticamente. Marziale: 

QjtBd Vulph fuga i VtptTtticitb'tUyj 

Malles, quam qitod olety olete Baffa^ 
Al che riandò., che né le Vipere, né le fecce ile'Io* 
ro ìnteflini non hanno fetore, né tafciano per quefta ragio- 
ne mal' odore ne^ luoghi da efle abitati j ed io nelle fca- 
tole, nelle quali fi confervano, mentre non ve nelìeno fia- 
te -delle morte, elefcatote troppo aogufie, e feozai con- 
venienti fptraglt,.nonì)0 mai lentito quel puzzo oaufeofo, 
di che fa menzione- TAldovrando. Affermo bene, che f^ 
al nufchio della Vìpera, ficcome anco a molti altri fer- 
penti, R premanoci due membri genitali, edallafcmnù- 
na le due quali vefcicfaelte feminali^ che pendono viùne 
alle due porte della Natun, ne fchizza niora yoa cert' 
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acqua fóttilidiina di odore grave odioramecite faWatico, 
e proprio ferpentino : e qui preie Teirore il Geroero, 
che Ron feppe dilHnguere, fé quel fetore veniva dalle 
fecce itiCeilinali, o pure dalla fuddetca acqua, il che fu 
molto meglio olTervato da Eliano nel Libro nono degli 
anim3.\i,(tiytufttp"ilt »An*LOit « eptit ffitpu^tmroriMf «push 
Onde per lalvar Marziale, fi potrebbe forfè dice , Che 
vòlend egli fpieftare il inai' odore , che avea Baffa in 
quelle parti , delle quali pi il bello è il tacere , che il dire , eoa 
ragione lo antepolea quello,chefpirano le Vipere da' luo- 

fhi desinati alla generazione -, e tanto pì^, chela voce C«- 
ile ufata da Marziale, non folo lì pub intendere del co- 
vacciuolo, o luogo, dove donne, e s'acquatta la Vipera, 
ma ancora, e forfè più propriamente qui, pigliar fi dee in quel 
fìgnifìcato , nel quale molti Latini fenefervirono,eparti- 
colarmenteCicerone-in più luoghi, e la figliuola del Re 
Mifo appreCTo Ovidìo'neir ottavo delle Trasformaziooi : 

Nam ftnant petiut /perita cuòiliaj quam fui* 

Proditiont pottrts. 
Ed Atalanta nel decimo : 

.... Quod fi felicior effem , 

Nec mihi tùnjug'mm fata importuna fiegarent, 

Unus, eras f cum quo fociare cubìtìa. velìem . 
Nel medelìmo fenfo ancora leggefi nella Genell vulglt. 
verf. Quia afceitdijti Cubiti pairts mi , ty maculajìi jitatum 
ejns ; ed il verbo cubitate in Plauto nel Cureulione, nel 
Ffeudolo, e nello Stico, ed ancora il verbo cubanaeVÌ 
Anfitrione hanno il medefimo fignificato: e tralafciando l 
Greci, per non mi allnngftr di foverchio, anche inofiri 
Tofcani in quello propouto hanno adoperato il j(«cm, e 
ne fono efemp) nel Boccaccio noti. 29. tit.Gitetta giacque 
con luif ed ebbene dite figliuoli : e nev.6^. 6-j. 72. e nel Mae- 
(tro Aldobrandino: £ ciò. prova per ijperienz,tt ^ the egli di~ 
te, che chi ta gli affé due vene , le ^uali/ono dirieto alh orec- 
■chiy che colui, ami fojfero tagliate, ed aperte non avrebbe 
fodere di giacere con femmina : e nel mìo tefto a penna, 
d' un'antichilTinia vita di Sant'Antonio : Tu hai giaciutolo 
malvagia femmina, col drudo tuo, e non hai temenza d' aeco- 
fiarti al fanto Altare .QìWe fole parti genitali adunquena- 
foe il nkr odore delle Vipere, e non da tu:to il corpo, né 
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dal loro aÙto> né dagli efcntnenti tlegf intelticlt,! qua- ' 
li efcrementi, lìccome aon haano fetore , così anche tion 
hanno odóre, del che per efpenenza ogni curiofo poti-à 
chiarire. Laonde non fo con qua! motivo dalla delicata 
fragnnza deMo flerco viperino, Lucio Marnerò argomen- 
tar potefTe, che il temperamento delle Vìpon fa fecco. 
Ed il dottiflìmo Pietro Canelio net libro della }ena odo- 
rifera, qaando fcrilTe, che lo Qerco d' alcutii Serpenti ha 
odotx di oiufchio, fé tra quelli Tèrpenti ebbe intenzione 
di noverare anche ìt- Vipere* io cràdo, che' s'ingannai^ 
tè ; ed il fìtsile dko dell' eniditilTimo Gievanni Rodio, 
che nelle ollvrvàzionl medicinali afienna. die{TerC piena- 
mente certificato di queft' odore dello- Reno ferpentino 
in un riaggio, eh* ei fece nel monte Baldo, che da luì 
lii offervato ellere abbendatMifTimo di Vipere-. 

Se tnfcorro «- qoa, ed or là fenz' ordine alcuno, ei 
alla rìnfuT», di grazia non aggrottate le ciglia , e non 
vi fcandalezzate ; ma rammenraieui ^ che nel bel princi- 
pio mi protetlai , che fcriTerc io voleva ciò , che di 
mano in mano alla memoiìa mi iàrebbe venuto ; ed or 
Oli fovviene , che Galeno , e molti valeat' uomini moder- 
ni inregnano , che il mangiar le canni viperine induce 
ardentiilìma , ed inefìingiubile fete . Q.t>6llo infegnamento 
ha patito ecce^one io uà virtuofo, enobilifTima genti- 
luomo di abito di corpo gracile pìii tolto, che ob, e fut- 
primo fiore di fua gioventù y il quale in qaeSa preiènte 
liaCe ha dorato quattro fettinane cmtìnue a bere ogni 
mattina per colezione una dramma di polve» viperii»a> 
temperata in brodo fatto con ima mezza Vipeca di quel- 
le prere nelle collinette Napoletane : a definare poi man- 
giava ona buona nnneflra fatta di pane inzuppato Ìr 
orodo viperino, falpimentata ( permettetemi quella voce} 
con polvere viperina , e regalata col cuore , col fegato 
e con le carni fininuzzate ai quella Vipera , che avea 
fatto il brodo : bevea il vino, in cm affogate erano le Vi- 
pere : a merenda pigliava una emolfìone apparecchiata 
con decozione, e eoa carni viperine; e la fera la diluì 
cena era una minellra fimile a quella della niattiaa -, e 
pace egli mi ' ha fempce coufelfato , che non folo non ha 
nm io. quello tempo avuta lète , ma né meno ajec^aza 
C 2 al 
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al bere»' e non bevea, feoon qwato glipHemcee^aria 
per viver faao . Un vecchio . ancora rettuagenarìo non 
«bbe mai fete , e fì nuDgib in uà mefe * e me^u? più 
di novaata Vìpere prelè ai flace, ed anoflìts, cpme fo- 
gtioDo i cuochi arroftire l' anguille; ed il Gmile infitirveii* 
ne ad una donna di vemicÌDqu*aiiDÌ ; ed io nel Ur cuo- 
cere arrallo per mia curìolìcà alcune Vipere , non ho mai 
ièptica quella foiviffìma fragranza , che da uomini de- 
gni di fede fu detto al Severino t cbe fpiravano certe Vi- 
pere arroiiite, a fegno tale , che Gorref £sicejx} timo il 
vicinato in traccia dell' infolito delicatìflìnto ojoDe.. Se 
poi il mangiar quelle carni produca ne' giovanili corpi 
delle femmine (come voeltono oioIeì autor) ) tjuellacoa- 
veniente proporzione delle parti, e de' colorì, che thiz^ 
roafi bellezza, e fé alla fenile etade il perduro bellore- 
fiituifca, io non ne fono ancora venuto in chiaro e m' im- 
magino perì) , quanto alla proporzione , ed alla teg^a> 
drìa delle parti , che la Vìpera non fia da meno dell» 
lepre, di cui Marziale fcherzando favoleggiò: 

Si quando y tepanm mitt'is mìhij Geltig ■, dte'u, 
Formofus fipttm , Marce , dithus trfj .: 

Si no" dnìdts , ji verum , lux tua , nartas , 
Edifti wimquttm , Cillia^ tu liponm. 

Molti doiii , favi * '^ intendenti uomioi tengane per 
fermo, che ^lelL' apparsccblamenio de' tKcifci viperìni , 
per fervtzio della Triaca \ fi abbiano da rifiutare , «ooie 
mutili, e nocive tutte le Vipere , che baano in coppo 
l'uova; e ft fondano fu quello, che Galeno fcBlTe, che 
non debbono entrare nella Triaca le carni delle Vipere 
gravide . lo parlando Tempre con ogni piiì dovuto ri- 
atto, fot) di contraria opinione, ecredo, che ie t do- 
Ari diligenti fpeziali vorranno comporre i trocifci con 
Vipere fenz'uova, farà loro di iseniece compargli dima- 
Jchi , e non di femmine , percW tutte le f^ininine hanno 
l'uova, e paaicoUrmenu fé pigliate QenQ ig campagna 
in que' tempi , che furono fitmaci piti oppprtu&t da Da- 
Biocrate, da Crìtone , e da Galeno. Ayvertìcono bea 
ciò quei donilTimi Medici, che l'anno 1597. furono de- 
putati alla correzione del Ricettario Fiorentina , e lo co- ^ 
nobbe aaceia l'Aldovrando». du; fcrive ^ npa <iar falli- 
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ito fe abbiano l'uova, purché le Vipere da'mafchi non 
fiero Hata calca» , e per poterfene accorgere , ne dà U' 
contraifcgno , (Ire 1' uova non fon più groflfe dÈ' femi tì 
Papavero , o (te'graneili di Miglio, foggii^nendo , che fe 
1» femnvne non G fieno longiunre co' mafchi , i' uov* 
non padano mai quella groIf«za. Edi parere no» moU 
M diverto par, chefoffero ifoprannominati còrrettoi-idel- - 
Ricettario, i quali rifiutano folatnente quelle Vipere , 
che hanno l'uova grolTe, e lineate di langiie : ma per 
dire il vero alle mie efperienze non regge il detto dell' 
Aldovrando; imperciocché nel fine del mefe diGennajo 
ho Iparate nnolte Vipere, ed in tutte ho trovate l'uova 
groiVe, quanto le comuni ulive, edi langue vei^ate: e 
pure è credibile , che queft' uova non foffero fecon:le , 
e per così dire, gallaee, perchè tali effendo , ne fareb- 
bono nati nei mefe di,Ago(Ìo i Viperini; e non è fedel 
conlraffegno di fecondità il vergolamento del fangue , " 
perchè anche neU' uova non nate , che trovaofi netl' 
ovaja delle galline callrate, edell'alrFe galline, ch^non 
hanao aiutato col gallo, fivede quel vergolamento fan- 
guigno. Sicché, avend'offervato, chenelle (tagioni affe- 
gnate ptfr la caccia delle Vipere da Datrocrare, da Cri* 
tone , da Galeno , e dagli altri Greci , ed AraHi , che 
da fuddeitì- hanno copìaco , fi trovano fempre io queilt 
ferpencelli l'uova grandi , e grolTe, crederei fiporelfc di- 
re, che quando Galeno pariS delle Vipere pregne, vol- 
le folamente intender di quelle, che hanno i Viperini in 
corpo all'uova attaccati, in fogaia non gran cofa diffe- 
rente da quella, fe vi ricordate, che l'anno paffato ve- 
demmo nel pelce chiamato Squadro, ed in altri yefci di 
Mare; e fenza quelti Viperini in corpo, ogni Vipera i 
bnona per la Triaca , piccole , o grofi"?, che fi abbia 
l'Uova; noneffendo vero, chcquelie, che leKannogrot 
fe, fieno magre, finunc- , e sfruttate ; anzi che quefl* 
le bo trovate fempre gr ^flìtTie, e maggiori dell'altre, 
e più bìr7.arre ; ed a propofiro della graffezia degno di 
con fide razione fi è, che dopo aver tenuto rinchiufe alcu- 
ne Vipere nove mefi, efeniacibo, quando l'ho fparate, 
mi fon riufcice molto graffe in quella parte, che fichia- 
ma la Rete, e da'Medici vien detta 0.nemo, e Zinio. 
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In HùtQe mie natarali ofTervazioni ho confomato gran 
quantità di Vipere » facendole alla giornata uno {trazìo 
srandifTiRX) 1 e per cavar , comt Ti dice , il fottìi del 
follile , ho iempre mefie da banda , e confervate -tutte le 
loro carni, e l'offa, che feccate in forno , e pofcia al 
-fuoco vivo con lungo , e facìcoCìffimo lavorìo abbrucia- 
te, e ridotte ìn cenere, con acqua di fonte n'ho cavato 
il Sale, e purificatolo, e ridettolo quas' in cri^allo, ho vo- 
luto far elperieuza di fua virtù , ed ho rinvenuto , eh* 
egli èper rappunro, come fon tutti quanti gli altri Sa- 
li, ejlrattì dalle cenerì di tutti gli animali , -e di tutte le 
piante, che indifferentemente dati al pefo di due, o di 
tre dramme, emezza ìn circa, evacuano ilcorpo, come 
fé bevuto (i fofTc una di quelle confuete , ed ordinarie 
medicine, cheLenienti da' Medici fon dette. Quefti Sa- 
li delle ceneri nel pulsare hanno jutti tra di loro ugual 
poITanza, conse s'è veduto centinaia di volte, tanto quel 
di Rabarbaro, di Sena, dìTurbitti, d'Agarico, diScia- 
rappa, di Mecioacan, e degli altri fimili ; quanto quel 
ài Piantaggine, di CiprelTo, di Lcntifco , di Sughero , 
di Scorza di Melagrane, di Scopa, di Sorbe, e diCor- 
gnioje i né altra differenza ho mai faputo fcorgervi, che 
quella delle figure, la quale però (per quanto con ogni 
curiofà diligenza ho potuto offervare ) non rende né piì^ 
viva, né più infingarda la loro facultà folutiva : quindi 
è che non fenza ragione mi fo beffe di quegli Autori 
Chimici , che hanno avuto gli occhi cosi lincei da po- 
ter ritrovare tante , e diverte , e tra di loro contrarie 
virtù, più in un Sale, che in un altro; e mi rido della 
poco esperienza di quel tanto accreditato Bafìlìo Valen- 
tino, il quale nella im eliografia, oltr' un'infinità di va- 
ne immagiDazìpni, l'eri ffe , che fei foli grani di Sale di 
Rabarbaro , o di Sena , o di Efala fono baftanti a far 
una buona ed aggiiil>ata evacuazione. Ma dì quella ma- 
rcria à baftaoza ho favellato in quel Di/eor/o ^ che l'anno 
palTato abbozzai della natura de' Sali, e delle loro figure. 
Avendo letto nella Storia degli animali di Ariflotile, 
che alle più delle bellie velenifere è nocevole la faliva 
umana, vemiemi capriccio di far prova, se ciò foffe vero, 
e particolarmpnce nelle Vipere, e taotopiù, cheNican- 
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dro dettolo dvea , e travafì confermato da Galèro in pìiì 
luoghi, da Plinio, da Paolo Egineta, da Serapione^ da 
Avicenna, e da Lucrezio, che iilvsofando cantò: 
EJi. hadjue, ut ftrpens homình t,u* teBa fatìvis 
Di/perit , ac feft manàenào conficit ipfa . 
. E quelii Antidii sono dati fecondati da molti MoJemi, . 
e particolarmente dal Cardinal Ponietto , da Bertruccio 
Bologne le , dalCefnero , da! Zacuto , da Tommaso Cam- 
panella, da Marc' Antctiio Alaimo , da Lelio Bifciola, 
e dal dotlilTimo, e cclebratiiìlmo UlilVe Aldovrando, il 
quale non solo tenne per Termo , che la saliva dell'uo- 
mo ammazzai Serpenti , nia volle anco diTcon-ervi sopra, 
e darne U ragione, riducendole in fine a quel vano , e 
chimeFÌco nome della tanto decantata antipatia. Ma^ier. 
Giovanni Fabro , e Marc' Aurelio Severino poco pre^ 
zandola, addulTero per eflìcacilTiiTia cagione il Sale Ar< 
moniaco , del quale pienilTuna dillero ogni forte di falì- 
va, ma sopra tutte l'umana. loiinchiufì dunque sei Vi- 
pere fcelte in i]na grande fcatolaj e per quìndici mattine 
alla fila ad una ad una spalancando la gola , proccurai, 
che alcuni uomini digiuni gliela empilTero disputo, e fer- 
rando loro lahocca, le codrinC perforxa ad inghiottirlo, 
e tutte fonoviffuie, e vivono ancora, né da malattìa fo- 
no mai (late Ibpraprefe , anzi per la dolcezza del nuovo, 
ed inufìtato alimento, mi ralTcmbrano m.plto pììi belle, 
e guizzanti del solito; e perché l'Aldovrando ferì ve an- 
cora , che i Ciarlatani torto che hanno prefi i Serpenti, gli 
afpei^oDO difaliva, per la virtìi della quale s'-iwiliscono, 
e perdono la malizia del veleno, volli anco di quello far 
la prova, erellai certo, che non lì accolla né po^o , ni 
punto al vero, pofciachè (ì morirono tutti' gli anitrali , 
che mordere io feci dalle Vipere in quella giiìfa prepa- 
rate , e le Vipere per lo bagnamenio della sa!iva ron 
infralirono mica, ma dìsdegrole, ed altiere piìl fovente 
vibravano l'acuta, e bipartita loìgoce d^lla lingua. 

Non mi apporta però maraviglia, che a tanti Scritto- 
ri quefta, verità (ia fiata incognita, pert:hÈ andanno die- 
tro alle voci del volgo, non ne fecero forse efperieiza,e 
tanto più, che lo llui^icare le bocche delle Vipere non 
i-ii piilt bel trafluUo del mondo, echi ne rellaffemoro, 
C 4 ^- 
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sarebbe il belsao i)anno;,efì|Min!f>be a lai -dire coU*Ec- 

clefìalìico : Quit mijtnbitarintantatori 'vftrptnta penuffoy 
^omnibus i}ui appnp'ratt befììis} ■Svx^ieottnhexx iKGa* 
IcDO , il quale 'nel decimo 4ibtD delle potente de' medi- 
camenti remplìcì , -dopo aver detco, che Sosputo dell'uo- 
sno digiuno ainmaxza gli Scorpioni, ibggìugne d'averlo 
veduto con gli t>cdlii ìuoi propri, e d'averne fatta piti* 
e pi^ Voice efperìnrza -pleniiruna- Se ^lì uomìtii, e gli 
Scorpioni, che nafceva&o -a quei -tempi in Roma, ed ìa 
Pergamo erano fatti ,'CDme -sii uomini , e come gli Scor- 

K'oni della Tofcana-, 'mi fìa lecito cliieier perdono aGa« 
DO (nomo "per .altro , che nella medicina dopo Ippocrattf, 
aon ha avuto -neuale ) se ifon voglio credere, che egli d9 
prendere efperienia, e se pure fa tentb, forse funnasola 
volta, 'nella quale per caso fortuito, e non percagione 
della saliva lì mori lo Scorpione ; perchè molte volte ho 
dorato fei giorni -continnì a fare -ogni mattina fputare addof^ 
Jo ad alcuni Scorpioni da uomini digiuni, ed afletaiifeglt 
Scorpioni nonsonmai-morti.Maojonobflneinfallitnlmentff 
incapo ad un terzo d'ora, fé acìafcheduno di quegli fi met- 
ta sopra lagroppa tre, oouattro gocciole d'olio diuliva^ 
^r Io che , se mi maravigliai di Galeno , molto più m&- 
ravigliomi d'Alberto Magno, che nel libro degli anima- 
li racconta d'aver immerso in un fìasco d'olio unoS^cor- 
pìono, il quale vilfe lo fpazlo di ventun giorno , movendofi 
ed aggirandofì nel fondo di quell'olio . In un funil vafo, 
meno che pieno d'olio, io nnchiult una Vipera, che vi 
galleggiò viva feffani'ore, ma vinta alla fine dalla llan- 
cbezza , fi abbandona a poco i. poco morta nel fondo del 
vaso, ed avanti che morìfle, slorzavafì con tutta la na- 
turai poffibilità, di tenere per lo meno l'eftrema parte del 
mufo fuor di quel liquore; e fé tal volta lerìufciva-cavar- 
ae fuora il capo, fpalancava quanto piìì poteva tabacca, 
perripigliar quell'aria, che fott' all' olio eraalei fiata ne- 
gata. Piìi violento dell'olio dì uliva fu ad un' altra Vipe- 
ra il terribiliflimo olio del Tabacco; imperciocchi aven- 
dola il valente NotomiCla Tilmanno ferita in pelle in pel- 
le fu r arco della fchiena con un ago infilato d' un' agu- 
gliata di refe inzuppata in quell'olio, etrapallato il refe 
per la ferita in meno d'uà mezz'otravo d'ara» dopo al- 
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timi Ilraai avvolgimenti, cafcb morU, convntb, ti iti' 
tirìzzata, come {e (lata fofTe dibroozo, ed wt maineiit» 
fepo ritornò tìofda y e pìegbcvole , come fé due giorni 
. avanti {offe {tata ammazzata « Morte feuiigliaotiflima in 
tutto, e per tutto fece un' altra Vipera, a ctn furono mef- 
fe gl^ per la gola quattn , cinque gocce del ihddeito 
olio di Tabacco; ma fé mori ^ued' nltima Vìpera, noa 
morìrono alcune Anguille; acuì fatto ilmedenmo giuo- 
co, furono in queir iaflante gettate nell' acoua ; e pure po- 
co prima erano morte , ancorché gettate lobitù nell' ac« 
jua, molte altre Anguille ferite fu la groppa cbn quell' 
illefto ago, che nella cruna avea il filo intinto nell olio 
del Tabacco: e fii ofTervato, che qoeftc Anguille moren- 
do diventarono di on certo color mandieggìaatr, ancor* 
che vive tendefTero al nerìccio . 

Lafcio le Anguille, e ritorno alteV'utfre, ed agli al- 
tii Serpenti, intorno a' quali favole ianoite, e degne di 
rìfi> itate fono fcritte dagli Autori , e fra gli altri Plinio 
fei^uìtato con ammirabile implicita dal Mercuriale , dal 
Mattiolo, e da CaHor Durante, dice per efperìenza, che 
i Serpi hanno pubblica, e privata inimicizia col Franino, 
e con l'ombra di quello, ft tal fegao che fatto mi cer« 
thio dlFraflìno, emeffavi dentro uni Serpe, ed un mon- . 
tìcelló di brace accefa, quella Fiera fì getta piii volentie' 
ri nel fuoco, che tra lefrondi dell'odiato albero . L' ìfter- 
Ib Plinio, e.CaflorDuriuite copiando daPlinìo, infìema < 
con loScaJigero raccontano, che fé nel ncxzo d'un cer- 
chio fatto di foglie dìBetionica Ù metterà un Serpente, 
vedralTi rabbiofamente imperverfare , e con la coda fkgel- 
UndoTi ammazzarli , Crede Andrea Lacuna j che fé una 
Vipera toccata fìa con un ramo di Faggio rimanga atto- 
nita, edirnijiobìle, come fé udito avefle gli orrendi, ma 
per mìo credere inutili , e bugiardi fufurri de'Maru in- 
cantatori . Conllantino nell' Agricoltura afferma , che muo- 
iono quelle Serpi, fu le quali venpon gettate le foglie deU 
h Qjiercia; ed Aezìo, e l'Autore de medicamenti fem- 
plici aPaterniano in compagnia di molti Moderni dicono, 
tl>e laconizza con l'acutezza del fuo odore mette info- 
pie Vipere, egH altri Serpenti ; e pure io trovo per e- 
Ipencuia molte volte faua.che lefwlie del FnlTmoydel- 
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la BetConica, del Faggio, della Q^iercia, della Conizu 
del Dittamo, del Calamenco , e dell'altre odorofe, efe-. 
fide Erbe menzionate da Nìcandro , non lòlo non fono 
fchivate dalle Vipere, ma tra quelle fiondi, e fecche , 
e frefche tutti i Serpenti volontariamente fi ricoverano, 
e volentierìdìmo vi foggìoroano. 

Ma giàche lìamotr^ lefavole, non voglio traUrciardt 
ridurvi in mente quella degli amori delia Vipera con la 
Murena, eie finezze afTettuofe, ed ì teneri vezzi diquel- 
r innamorato Serpentello con la notante Tua Druda, allo- 
ra quando a' pili .fervidi raggi del Sole fattoti bello , e tut- 
to poClos'in gala, fé nepalTeggìa fu la riva del Marc, e 
con fibiliamorofì lainvita alaìciarC vagheggiare, emen- 
tr'ella dall'onde ÌI capo folleva, ed al liao s'avvicina, 
egli con avvenente difcretezza vomita fopra un fallo , evi 
lafcia in depofìto tutto quel , che divelenofo in bocca rac- 
chiude, per non amareggiare con quello i tanto deHati 
Iponfali, che infine confumati , eritornatofene là, dove 
del veleno fgravato fi era , fé per mala ventura non ve lo 
ritrova, s'accuora dì fubito cosi duramente, che difpera- 
to in breviflìm'ora fimuore. Udite comeun Greco ver- 
iìficatore detto Manuel File in certi luoì verfì regolati a 
fuo capriccio, e da lui dedicati aMìchele Imperadora dì 
Conftantìnopoli coltitelo, Dtile proprietà degli ^limalì^ 
tutto ciò defcrìve, ed in maniera così fratica , e Ccura , 
che fembra , che quaS quafi egli ci dica il vero : 
£xtc ^1 ifi ftvpMru ffióSia^iTLu . 

O fiXM 'pat auitr <at 0«v( i/^tpvvjmt 

H' it -rpot MNpi' IX ptitf ttfiryttun . 

Ktt TSM* Xi, B^nw-, auutptt(Mi- mt tot yuftor « 

VìttptDUKfl TpOt yt, MXT/W w ip»fU*lu, 
Koi w r^p tpipoir awa\iaSn'nf y»lUt 

H' tt •rp&' vypxf nTuip^afg) rpiffnt . 
Ma più diffuramente , e con maggior ^lanterìa dì co- 
fhii. Oppiano in que' libri , che della pefcagìone fcriffe 
air Impecadore Antoaino Caracalla, aacorchè con paja» 
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elle fi ridrìaga alla sola Vìpera t ma paiU gcnenlneik* 
, te de' Serpenti . • 

Oli itt» o$n y»fuif n,')iS< *E <'*-^ VX^' <■"* 
Tlpoppmr ifittfiio» wmp IfMiporv yafM"' 

riiK/id' epif, •«X* S^iyt^fvptoi iTiu^me Tif-^ ■ 

I.'TTUfft rXxiJ'tfrw ^itituv X"*^''* ox0ef Ohtdp»f 
Opfm ytt(tv vpnui n ^ iiArf&' w/veuu 
SqBcc J" «/) (TI pwyiunt iar nfior ippei^w§ 

H' fu« ap ix «ervia «TitMiTiu. cmmk^ ó TOfov* ■< 

£x 7«iirc Titistiair ntftffatra po-Suiav. 
Af*9<' J" itXf\oiav èfuìiiirat (ttiuui'n 
"Zufi-wKtrtai . tx^Q" i» xap» MtnS'aim ^tu9* 

H' juu' àx&- -rutM Hoi (UT vSui, «re j", ITI X*f'** 
0\X& a^H. XpUtpOP ft r*Kit pVKX^^"* '" 
AMimt» oc ''apoi jrxt , ngt ^fuffnr t^ofuitr. 

fir S* apx un m *tX^ xtii^* X^^^*! ^ **f óti-mt 

ArptKwt tnltt)' (u> untxhutrw vStv Ketffp^t. 

Avntp oy affxa\e»r piTiwi ttfttti , tinxf [toipmf 

AK/yaKiei» Kit0ii<nr ai^Tm SiKxVK, 

Eftftir ofii . ifTpg ì» euuitKta* igt itfuit lat. 
■ Pa0ó a bello dudio fotco fìlenzio l' altre favole ìtu 
torno al Coito , ed al Parco delle Vipere , ^coine quelle, 
che dotfamente fon già itale confutate da molti Aato- 
ri, ed in particolare da Marc' Aurelio Severino, e pri^ 
ma di lui da trancefco Femandes dì Cordova nel capito- 
lo duodecimo della Tua Didafcalia , Ma non voglio ta- 
cervi quella contata dal Porta , che il fumo delle cor- 
de fatte di budella di queftc belliuale lìa cagione , che 
le domie gravide lì fconcino, e la creatura aifpcrdano ; 
e quell'altra narrata da Arillotìte, che alle Biice fé lìa 
troncata la coda, rigermoglta di nuovo , e rinafce , e 
che ripullulano ancora gli occhi , fé fieno a loro cava- 
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^; « Rafì$, che frti gli Arabi ^ por MrRco JÌ al» , 
e bobil grido racconta , cbe alla loia villa f oti buono 
fineialdo gli occhi atle Vipera fobrro fi H<)iiefaTnlo e 
fchìzzaao fueri delta fro««. Dio buono! evi fono fcrìt- 
tori blenni ouaii in ogni profelHone , che vogliono a cul- 
ti i pani * w quclte* ciance lìen vere , adendole dette 
la revercinh «norità itegli Antìciti , e quella fede vi 
danno , che éar fi pu!S a qnalanqae verìu più manife- 
Riy «credereUjoRo tuitocib', che della contrada di Ben- 
godi -, • Mh Pietra Elitrcrpia fevolegiòava un gìonio 
Mafo deiS^g^M col Teniplice, e credulo Calandrino; e 
fé lo trovallere (famparo avrebbon per vero, che iCani- 
panili, ^uafì novelli De.^Ii de'noftri temsì, fp^egar pò- 
telTero per Paria il volo, Mk il mondo è flato Tempre 
ad un modo , e fin ne* tempi di Pittagora fr trovava si 
fatta maniera denomini rematici, poveri di fpìnto,-edi 
tutta credulità impalati , l' anime de' quali , come fui 
fine del Timeo tcrìvc Platone, dopo la morte de' corpi 
trasferìvànfì ad albergare negli Uccelli, per lo che non 
i maraviglia, ie corali uomini anch'oggi comunemente 
in Tofcana per tfcberzo fieno chiamati Uccellacci. 

Noa ragionér di ìor ^ ma guarda y e paffa ; 
e volentieri defifto favellarne , perchè fo molto bene , 
quanto fieno a voi in ira, o Signor Lorenzo, e per lo 
contrario i^nun &, quanto voi fagsiamence liete cauto, 
e avveduto in non credete alta Mila prima tutto cib , 
che ne' libri de'Filofofì lì trova fcritto , e fé dove non - 
s'arriva con le geometriche dimodrazioni, forza di pof- 
fentì aignmenti ,o replicate efperienze, maturamente non 
ve lo peiliiadono; ond'io fpero, che l'IDona, la quale 
v'ètlatoimpoflo di compilare di quelle naturali erperienze, 
che da tanti, e tanti anni in qua fannofì con nobile, e glo- 
riofo palTatempo nella Filolofica Accademia del Cimen- 
lo della Corte di Tofcana , fia per ricevece ogni ap- 
plaufo da tutti coloro , che da dovere fono della verità 
amatori. E quelbj lìa il termine di cosi luncra, e tedio- 
fa lettera , non volendo per fomìglianci bagattelle por« 
tarvi pi^ no}a, né farvi perder pìù tempo: 

C^ 'i ptrdtT ttmpo f M tfù pia fa , pia fpìae* . 

LET- 
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Mh cortefia delle SS. VoRre mi 4 
pervenuto il Libro intitolato J^ou- 
velies exDerìenits fur la V'tptte ., com- 
piUto dalla Congregazione di quel 
nobili Virtuofi , che nella" cafa del 
Signor Charas , per queflo effetto , 
a' meli addietro , fi fono radunati . 
lo r ho letta piiì volle con intera 
foddisfazione , e contentezza dell'aiii- 
mo mio i mentre ho potuto evi den temente comprende- 
re, che quei valentuomini non hanno sdegnato con le 
loro illuilri fatiche dì confermare la verità dì quelle 
OfTervazioni , the intomo alle Vipere ancor io feci fin 
■eir anno ^664. Ed in vero , che mi chiamo grande- 
mente obbligata alla loro gentilezza , e confefTo di buoa 
cuore, che quanto ludro potrà mai avere quel rozzo , 
e femplìcc mio libro, tutto gli farà cagionato dalle ono- 
revoli teftimotiiaiize , che dì lui fono fiate fatte nella 
Trancia, dove al più fovraoo fegno fìorifcono , e vigo- 
lofameoce fioriranno Tempre tutte le belle faenze , e 
tutte le belle arti con ammirazione riverente di colo- 
ro , che nell'altre partì dell'Europa le profcfTano . Pre- 
go le SS. VoiVre a farmi il favore di rapprefentar que- 
lli miei (inceli , e cordiailì fentimenti , ed infìeme dt 
manifedar l'altil^ma llima, ch'io faccio di quel libro., 
Tiurorità del quale è in tanta venerazione appreffo di 
me, che avendovi io fcorte alcune poche cole diretia- 
mence contrarie alle mìe efperlenza^ Ì)o (bbiuto roven- 
te di 
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te di tnt medefima^ e quafì. ho creduto dì aver fognato, 
quando le operai, e^ le;. IcriflTi., £: febbc^e alcuni Littera' 
ti miei amici, che' &»opo, molte volte prefenti a quelle 
mie operazioni y lì. rìdevamo, di queflo mio credere , e 
motteggiando , e fcherzando, iiiecq^ mi afikuravano , che 
qucH'el^cÀenz? non mi erano fuccednte in fogno ; coa- 
tuttoci!}. ieavi, riguardo veruno ho voluto iterarle , e rei- 
tcraj;].», e con tanta, e così puntual dilieenza , che fa- 
rei, gran tojta a me* ed alla Verità* fé francamente ora 
non di,ceflì; alle SS. Vortre , che tutte quelle quattro , o 
fcinq^ue mie efp^rieoze,, che a co.ceftì Signoti in Francia 
non ibn riufcite. vere, a me ia iwLia rielcono verilfime, 
<d, infallibili ; e- aoa. rtefcon. vere- quelle , che nella Fran- 
cia^ fono ilare fa[te , e contrariano, le mie . E perchè le 
SS. VoUre. avranno, forf» curìofìtà di fapeie , quali elle 
iì' fieno, , ne farò qui un breve racconto ; rendendonni 
ficuro. y che- Ila. per efCer grato, t tutcb gli amatoti de[ 
.vero-, ma particolarmente- agli Autori del Libro delle 
floyeli^ efperienzet i quali da altra n0a fi fon molli a 
ftnver»,^ sbe- dat (ola defìderìo o di confermare* o di 
trovar la. ven.cÀ di ^lefla materia cotanto curìof^ , deU 
Ijk quale taott favi uomini hanno fcritto. 

Nplla mìa lettera dunque delie- Olftrvazioni intorno al- 
Ìi~Viptrti indrizzata all' IIlullriRimo. Sig. Conte Loren- 
zo Magalotti , favellando del veleno di qmei Serpentelli, 
e qualp «i G:(ìa ,. ed- in che parte del lor corpo fi ri' 
trovi , affermai * ( come lo, affermo, ancora ) che il ve- 
leno. vipe;inOh nop. ir altra , che- un certa liquore gial- 
lognola , che ftagna in^ quelle guaipC' * che cuoprono i 
^enti. maggiori della Vipera i e che qjuefto liauore non 
£>}amei)te è velenofa, quando- è fctiizzato dalla Vipera 
viva mentre- ella morde ; ma ancora quando egli è rac- 
colta dalla. Vipera, mona , e. morta, di piti giorni * -pur- 
ché egli (ìa, btio pene.trare- nelle ferìte * e che vi ri- 
manga . E; di, piU, foggiunC ,. che quello fleffo lìquoie , 
quando 2 bevuto^, e maiulato, neljo llomaco * non h ni 
-mortifero, oè dapnofo . E qu^fla fu la mia opinione , 
la quale mi fii confemiata da infinite efpeiienze , fatte | 
con quella accuratezza maggiore * che poteva etteont 
cooceduu dalla fcacitfi de' joiti lucali . | 

Ma ' 
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Mi gli Aatorì delubro delle Novelle Efpericnt foù 
vono francamene , che quel fopranutientovato liquor gialL 
lognolo non é velenofo , anxi , che egli è una pura ^ 
ed innocentilfima iàliva. Quindi rinnovando , ma per^ 
fenza far menzione dell' autore , l' opinione di Giovaa 
Battifta' Van Elrront nel- Trattato della Potefti de'Me- 
dicamCntl' affermano per cofa indubitata, vera, ed efperi- 
«tentata, che la Vìpera non ha parte del suo corpo, né 
inembrO', né umore alcuno abile a pMere avvelenare; e 
che il veleno confìf^ nella sola kmnagioaziDne di elTz 
Vipera irritata, ed ìncollorita perl'idea della vendetta, 
^e ella IT Sfigurata nella teda, mediante la quale, mofli 
gli fpirìti da un noto violento, fono fpinti' per i cer- 
vi, e per le fibre alla volta delle cavila de' denti , per 
le quali cavità son portati efTì fpirìti ad infettar* il'fan- 
eue dell'animale per F apertura del morib^ fatto da effi 
denti: ed in fomma concludono, che se la Vipera non 
fia in collera, e non abbia quella immaginazione veo* 
dicatìva, le fue morfure mai n^n avvelenano , anzi Ib- 
no ìnnocentifTiine, e non apportano danno alcuno a dii 
De fìa feiito^e fc^ii quefì'efTe le loco parole. 

Ces tonfideratiotis y a cirt* 33* appuyas d* àUlturi /ut 
flufieurs expfrienets , cu» nous avoni faiua , ^ qut ft 
fappertern dans (a fitte , m' ont^ tatti « àonntr ■ a tts 
gtandes ft nont de falìvains, &■ a Itut antihuer'la verh 
table faune de et fuc faune , nntrt le-^uel on a tant d*. 
elami-, oui tjìt fi mal cmauy & gui n eft gu^ une f»- 
« , ©* fort innocente falhx , }' e/pere qut nux qui pftH~ 
dront la pene d^ examiner foigntufeiptnr aput moy cu 
glandei i-G" et- fuc Ats £tnehxs ne me r^ufiraut pOt 
liuri fuffrages. 

£ a carte 92. Mais Jans nous srrejler « der principet 
fi tegerement eflaòiis , O" fi mal .foutevKs , ayant pouf 
veus un grand norabre £ experìences , fur lei quelles urna 
mus fondons , nout difons ec. Que ce fuc faune »' tfi j 
qu une pure , &■ fimple falìve , dmt noar avns dtf» 
marauè r ufage : Et qut ce fuc ne eantrtiut ritn éu ve- 
nìn de la niàrfuTe; puts qu'ttant gatfii, C avali^ tomi. 
mt nous l'avoat eprouvS flufieurs foie , il ne fair aueun 
.mal ny aux hommes^ ny gttx èe/ìety tS" qut mtfmt tfian- 
Qp.dtlReàiTmdÌU D mi 
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mh fur Jet htìfims fahes dans Ig cha'»^ Ut en ftottsntf 
©" Ut mesìant vote U fertg , */ ne fati atteun dommage , 
Nm oùfiant h fiitiment 5* «ne tetfmne fon efdahte em 
toutts chofes , <y far mt en ce qui concerne la Vipere , 
^ui affeure d* svoir fati un grand nomhre £ experiencts , 
fili fé trauvant oppoftes aux nojlres f la haute opinion , 
aue rtout avons de ia capaciti , G" de la fineeriti de cet 
mmme releùre , ntut a obligtz d" y appotter encore plus 
iTeitaiìitudef Ó" de nout eonprmer par un tre/grand nom- 
bre de cet experiences , y«i fé font toujouts nncmtrees 
femblabes , dans la vtrìti , que nout feuftenout icji , Ù^ 
dtnt nous rapporterons dts preuves ev'idtntes , Cf infallthlet, 

£ a carte g6. Nous concluons donc , que F imaginatiov 
àè la Vipere y efltnt trrittt par P idee de la vingeanc» 
fu'elU s^eji fornuey donne un mouvemen$ aux efprìtty^ui 
M Ji peut exprimet ,- C Ut pouffe avec vìolence par Ut 
netft , O* par leurt filiret , -oers la cav'icè des dents , «m- 
me dant un eatenneir , Ò" que de la ìli font poriez dans 
te fang de F animai , par l'ouverture ja' elles Uy mt fat- 
te , fuor/ produhft tout Itt effett j dont nout tacbont de 
rttidre ratfon, 

E a catte 97. Qaa^ ^«' */ en foit , (/ faut demturer 
i . aceard , que cet te imiation y dant f imagìnaiion , dm 
' dant les efpr'tts de la Vipere y ejì la principaU cau/e de 
f aSivìté y de la ftaetrUtion de fon venin , Cf que fant 
tlU il ne pnduiroit par- des efftts fi furptenaru y que eeux 
thnt nout aVQ»t appone dtvert exempUs. 

E a carte laa. Cet experiencet ^ Aìt-je > prouverorn 
Jtun colli y que U fuc jaunt ne contribue rim au venin , 
<S>* de P aurrty que tes efprits irritez y aydes dei ouvertu- 
tes , que les grandes dents leur -gnt prepareet , en font la^ 
fiuUy & la veritabU caufi. 

Q,ieftL fentimenti gli confermano con alcune erperìen- 
ce , le quali tutte coDllltono in avere Pillato qualche 
quantità di quel Uctuor,giallo nelle ferite d' un piccio- 
■e, (Tua canCi e di alcuni pollallri'. fenza che ne mo- 
rigera ; ed in aver fatto mordere da una Vipera non 
irrttata- , né incollorita un piccione y febza che quello 
uiimale oe riceveffe uà minimo danno : Nous jismes 
auffi une exfttiemt ( a catte ioi>. ) fut un pigeon , qua 

nout 
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iMKf bltffafmtt Jìm r aiffe , <y m la exigt em un mi/me 
«KMiMnf , nout mifmtt dans tha^ut plajn de n /ut faunt^ 

aue nws venions; de- tirfr des gencivts di dem Vtpeftt. 
irriteeSf puh nouT tejtàgnifmes la peau , pour òun enfer- 
mtr ce Jue , &"■ mut bmdafmts les dtux pfayts , ptm 
nìitr qu' il m fmifi ^ N»ut- pouvons aQeuret , que h 
figeon n'en eut aucunt mcommodìti ^ ^ q»9 me/m nom 
tnuvafmes , fur la plajie- fatte a la cuifst uve goutte dt 
fuc toagulte- de forme ronde , ©" de la me/me couleur , 
qvt nous l'y avionr m'tfe , & a F entour y It fing de Im 
fìayc fichh j ©*- qu inco'itiHent apres /*' une^ C£' F autrt 
flayc fé fechetent ^ CF fé guetirent d'elks mefmes., 

Nout avoas encare fait f' aeptrience de ee- Jùe fur un 
Chat , ijue- noas avions blefsi expres t la cuìfse , mait 
tlìten a rtceu aucun dammage: nous Cavons experimenti 
tBkt de mefme , &' dìvtrfes. fon fur des poulets , C fuw 
iautres pìgeons , marj- e a- toujwrs ejìi' avec un pareìt 
fweez, & fans qtC'tls m receufscnt aucuae incommodité . 

1a mefme txf>erience a efie- fatte trois fais en dìvers 
ttmps , Cf mefme- deux^foh m un- mefme jonr , fur un 
Chien. que noni, avions blefse a defseìn vert le fond dt 
t mille- ,_ ou- il ne pouvott leeher yi. p^y », & il n^ e» 
nt aucun mal'., 

Nous pouvons tneere ajouter ky un^^xperìence- de P ef- 
ftt nmtel des efprìts ìrritez fit*w aucuit partìeìpation du 
fu jaunt^ ., Pious ftfmts morate plufìeurt fois' une; mefme 
Vipere- fur une tramhe- de paia , en luy prefsant- toutes U 
fon Its machoìret, coltre la tranche , ©* nous le- jifmes fi 
fmtvent . que non feulement le fuc fut tout epuìsi , mais 
fite le fang commencoit dt fartif des gencives ; nout irri' 
Ufmes en mefme temps la Vipere , & la fifmes mordre le 
pintori tu e eidroit- le plus charnu ; nous remarquafmes 
Vicn , qwe Its effets du venin de- la mnrfùre n" ailoitnt 
fas fi premptemett , puts que le pigeon ne mourut y qW 
«ne heure , & demy apres la marfnre- { mais nous recoi^ 
Ttafmes aulfty que /rf dents de- la Vìpere efleitnt comme 
en-fuiief de la mie du paia a force de P avoir mordu, tS" 
q-e tela les aijoh empeeheet d'eitrer profondemeai , C* 
} •' tjfam bouchi a dtmy les pores- de la dtnt , une honne 
fjrue des efprìts initez «' avoit pu pafftr , e» forte que 
D 2 l» 
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U mert iti pigto» n'avoìt pgs «fli fi pnmprt , mài qu* 
ftturtant lift tfl«t arrivet fans aiieunt participatiott dit 
/ne faune t puh qu^ìl avoit ejìì lout epui/e, 

E a carte I2Z. La ntorfurt fatta par u»t Vtptre nom 
irriiet , dont on ttmit Us machs'ms ,, C de qui on faifiit 
tnfmnT Us denti en les preffant fur le ctrps à* un pigton^ 
qui fé trmvoit aujft fon aceompagnee dit fucjaune^ C quf 
tuanmoins ne fut futvìe d'aUfun mauvaìs acc'ident te. 

A quede efperienze io non polTo contrapporre altro , 
che quelle moltiirime, che da me furono fatte nell' an- 
no 166^ e recitate nelle fopranunento/ate mie OJfer~ 
vaajoni intorno alle Vipere , e quelle parimente , che 
icriverò qui appreHo y ancb* elle da me operate non eoa 
defiderìo di confeimar le prime » ma bensì di venire in 
chiaro del veto . £ per non aver a rejslicar più volte 
alcune cofe, dirò prima certe oflervazioni generali, che 
ho. fatte nel tempo , nel quale bo maneggiate le Vi- 
pere. 

La Vipera ammazza ptìi facilmente un colombo , on 
poliaflro, un gallo d'In4i^, uno fcojaitolo, un ghiro , 
ed altri uccelli y ed animaletti piccoli 1 che un animale 
grande , con^ farebbe un monione , un daino , un ca* 
vallo. Un toio, anzi quetU più grandi , e dì ^lle du- 
ra mollinìme volte non gli ammazza , 

Secondo la grandezza dell' animale , e fecondo 11 luo- 
go, dove la Vipera ferìfce , ne feguc la morte, più pre< 
Ito , o più tarai , e particolarmenie fé il luogo ferito 
abbia la teflìtura fìtta, o rada di vene, e é arterie , o 
fé elTe vene , ed arterie fieno fottili , o groHe . 

Se dalla ferita della Vipera fgorga molto fangue , 
avviene alciuia volta, che 1 animate non Iblamente non 
ne muoja , ma che né meno abbia gran male . 

Avviene ancora non di rado , che qualche animale 
ferito dalla Vìpera patifca accidenti fìeriuìmi di veleno, 
che lo riducano vicin alla morte , e pure non muoja , 
anzi guarifca féiiz' ajuto di medicamento , e per fola 
operazione della Natura. 

MuDJODO qualche poco più pretto quegli animali , 
che fon feriti dalia Vipera , che quegli nelle ferite de' 
^vali è fiicto penetrar eoa arte quel liquor giallo , che 

pur 
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par eoo me fi ctvato dalle guzine decenti 4t tfb Vi- 
pera. 

Fa di medicre «fare ^nd" accurateiu pel fit pene- 
trar nelle ferite quel fuddetto liquore , perchè , fé la 
ferita i angufta, oifficilmente vi penetra , e fé è gran- 
de, non puì> far dimeno che non faccia fangue , e col 
fangue fuol cornar in dietro, e fpicciar fuori il veleno. 

Io aveva dunque una gran provvifione di Vipere ve-- 
nute dal R^no di Napoli y onde nel mcfe dt Maggio 
di qucilo prefente anno irfjo. avendo ferito dieci pie- 
don groiTi nelle cofce , gli avrelenai con quel liquor 
giallo cavato allora allora dalla bocca delle Vipere vi- 
ve , e tutti que' piccioni nello fpazio chi dì un'ora , e 
chi d' un' e mezza, e chi dì due fì morirono ^. Reiterai 
V efpenenza io dieci potUlMni feriti nella cofcia , ed 
avvenne quello, che era prima avvenuto ne'pìcciqn groffi. 

Feci tagliar tt capo a dodici Vipere , e quando que* 
capi furon finiti in tutto , e per tutto dì morire , a* 
nccollì il veleno, e Iq feci penetrare nelle firrite di ot- 
to colombi tomiuoli , quali in capo a mezz' ora mori- 
rono tutti . 

Nel mefe dì Giugno , avendo fati* ammazzare mott* 
altre Vipere, e cavato dalle guaine de' denti, e dal pa- 
lato ogni umor giallo , e vifcofo , che vi fo(Te , unfì 
con elfa, e ìmpiaf^rai alcuni fufcelletti di fcopa, aguzzi 
in fo^ia di piccole faecte , e Cubito con quelli paoli 
dieci piccion grolTi nella parte pi^L camofa del petto , 
Ufciando fitti , e nafcolli nelle piaghe quel fufcetli av- 
velenati, ed ì piccioni non camparono più di due, odi 
tre ore . Ma , perchè fi poteva dubitare fé fofTero mor- 
ti per cagione della femplice piaga tanarprìta . dalle con- 
tinue punture di quegli flKchi , perciò a auattr' altri 
^ccion groin feci lo lW(To gjuoce , ma con lulcellì moa 
inzuppati in quel mortifero liquore , e que(U ultimi 
quattrq non morirono mai , ancorché le ferite inciprì- 
gniflero, e faceftero marwa ... 

Preft otto capi di Vipere troncati fn ore prima , e 
finiti interamente di morire, e. con eflì feci morder piik 
volte otto piccioni .torrajuoli ; nella cofcia » e non ne 
canina né pur uno . ' _ 
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F«Ì tagìUr il capo ■• qatii<Kà Vipere ,<ripori qoe* 
capi in un vafo dì vetro ben coperei , e ammafsati in* 
Jìeme , 'acciocché fì n)ancanè(rero umidi y -e non lì fec- 
caflèro I dopo (].uattro giorni ferii con elTi •capi cinque 
callecti , e cinque piccìen groflì nelle -colffi ^ e lutti ìa 
orev'ora morirono . £ lo ItelTo -l'eguì 'con altre telle di 
Vipere, che -ainmaMate di -Tei giorni doueaoo ragienevol-. 
tneme aver dcpofta ogni collera , e Itizla ^ ed ogni 
penfìero di venderta. £ per tor via alfarto ogni -oppofì- 
ttone, fhe Intorno a ciì» fi poteffe fare , non mancherò 
di riferire alle Signorie Voìlrc , che verfo '1 principio 
tf Agofto, tlTendo morre fpontaneamence di lor proprio 
naley o diilenco dBe Vipere,. che fole mi eran rinaare 
in una fcatoìa , con effe feci mordere due colombi tor- 
la'juoli ., ^e aneti' effì <omB i primi fc ne mortrono in 
poco meno di un' -ora. 

Dirìi dì pili', [o aveva taccolto in un vafo H verro 
fttto ^aneo ÌI liquor veleBofo cavato da' capi di du- 
g&ncinqnatrra Vipere , a 'fine cfi poterlo in diverfe ma- 
niere, « <on mio comodoeJperiniflntarei ma impedito 
da molte occupazioni ne trafcarai l'adempimento . La-- 
onde 'quel" liquore di*etitò prima 'fimile ad una colla 
del color del Carabe , pofcia , paffati che ftiirmo tren- 
ta giorni, 'divenne rafclutto , frangibile , e facile a ri- 
durli io polvere. Fatto die 1 ebbi polverizzare , volli 
accertarmi, fé quella polvere meffa nelle ferite confer- 
vava la fieffa potenza di avvelenare ,' ed in- vero the 
morirono in brev' ora tutti qiranti que' molti galletti , 

• pictiongroffi, etorrajcoH, dentro alle ferite de' quali 
meffi qualche quantità Hi quella polvere. ' 

■ Qjeflo così faito' efperiiflento mi fa dubitare, fé il 
veleno di quellt frecce del Re di Macaffar nell' IfoI» 

* Celebes , che TolgaWiente fon dette frecce del Ban- 
tan nellft Gìava maggiore ,' fìa un veleno cavato dalla 
bocca ddle Vìpere , o (ti «Ini ferpenti di razza non 
dìITimile alle Vipere, e forfè ancora /dì nattirt più ma- 
Rgna' per cagìon del Clima' . Non farei lontano dal 
crederlo, è potrebbe confermarlo l'aver letto in Pli- 
nio , che gli Sciti avvelenavano le loro faette col 
veleno viperino ; Scytha /a^ittat t'mgum viperina /«»'« , 

C 



T,Google 



t»TO%tt& AKtX TIKR*. JJ 

«y humati» ftHguittt .• irrtmtdig&iie ìd fceh's , nn>r{tm Ulk 
M Affet Itvi ijfl*.- e Plinio lo copiò forfe da AriHoù- 
le ,-che oel libro ìatitolato npi huuitmm* axvffmTmt 
De fcriffe preffo a poco una manipoiaztone , la xjuats 
Doa ardirei d' aftermare , che tblTe la vera y o che vi 
follerò Decedane tante coadizioni, e cautele . £ chi J» 
cbe ancor le fastte d' Ercole , delle quali favoleggiafi 
eflere Hate mucchiate col fangue dell' Idra > non foflero 
intinte ia quella lleffa pefle delle Vipere ? Lo credè 
piodoro Siculo allora che fcrìl^ ^ «ixifoc 9- «» q> txtfm 
M» tiPM\»9Mat, Ed Ovidio nel nono delle TrasfonoaziO' 
dì diede all' Idra HonK dk Vipera : 

Pars qMta iMnHit ferfens trh unkt £ebìdaé. 
t appredb 
— — — Caph infiitts Hirot 
JnduhuTiiut humtm LtTnd£ v'tut Echidns. 
Al che fi aggiunga, che Fìlottrte erede dell'arco » e 
d^lle faeue d' Ercole , mentre andava col Navilio de' 
Greci olla guerra Trojana^ lì Ferìdiravvedutainenie ( co- 
me rac copta Servio gramatico ibpra '1 terzo dell* Enei- 
de ) con una ' dì quelle faeite in un piede ; onde per 
l'acerbità della doglia, e pel fetore incompQrtatùU aeU 
la piasa , fu abbandonato in terr^ da' Greci nell' IfoU 
dì Stalimene . Quindi è che Sofocle , alludendo forfv 
alla fotta 'del veleno, con maniera, e con frale poetica 
ebbe a cKre , <}l>e Filpttece fu lafcìato iti queU lia>\^ 
per effere ftato. ^rito da una Vipera : 
SI onror,'*) vm weiTpat *. 'g «tx'hf^wU 
O' J" HI* tyt 0-aixHrar, èi. skbai wwf 

O' « To*ww( vati yi\oxi*4W I òr oj ' 

ùtaaat cf*<sry*i -XP xtftoAjrfw Rf«{ 

lEppt-i.a» i^f" $«^' tpiuór , tey&f . , 

N^off'w xamtSiror'Xi , f S"' euifpevSspi •• 

• apprelfo 

itivfftt a» 4 v\iinr «x^T/rf tfiei 

Kxi/O^' ^itrnt , ift tiwmr fiS"' titour . 
Cicerone ileifo nel fecondo libro delle Tnfculan* , « 
acIUbro del EaCQ, e molti, Scrittori parimente fegulil^ono 
D 4 a di. 
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• (tire « Ae Filettete fd morfo dslla Vipera » t tutti 
ìariemB,per avventura, ebbero l'occhio oon folo a quedo 
Ivogo di Sofocle , iqa ancora a quello , che prima difle 
Omero nel Sedicenmo dell' Illiade . 

E feWiene contro queih lieve ftiracchiata , e frivoli 
«•□ghtettura mi lì potrebbe rammentare , che il veleno 
TÌperino è una piacevolezza 4q paragone di quello, che 
delle faette d'Ercole vieti» fcritio ne' libri de'Poeti,ne' 

Iuali f) legge, che non folamente elle aveano polfanza 
'nccidere irreparabilmepte con ogni pia^a o picciola , 
•'gi«Hde che lì iMTe, eome avvenne al Centauro Cht- 
Tone , ed a NelTo : ma tht il fangue di quelle piaghe 
ftelle diventava così peflifero , che toccando qual lì Ri 
corpo vivente, l'avvelenava con violenza cotanto fpa* 
ventevote , che le carni fe gli disfacevano àddofib : e Io 
provò Ercole a suo mal grado con quella camìtia tinta 
nel fangue dì Neffo , onde il foprammentovato Ovidio : 
VÌ3a maiis fojlquam efl patietitìa , nppulìt aras , 
Jmplevitque (v/n nemarojam vocibus Af«n) .' 
Nk mot* , iettferam -conatat fcinJwt véflem ^ 
QuM trahìiuTf trahk Hh cutim { fadumqiu rtUtu ) 
jfut hxret membth fruflra tentata revtUi^ 
Attt lacero! artHS , C grandia detegh ej}a . 
Qpefla è una favola poetica, e «u quefta favola, cre- 
do , che (ìa fondato quello , che vien rifeiito delie frec- 
•e di MacalTar, delle quali fì racconta , che ammaxzir 
no un uomo in quello ftelTo momento , net qsale egli, 
n'abbia ricevuta qualfìvogtìaleggìeriilGmapi*guTva,eche 
parimente inunawla mezz'ora riducano lecami del morto 
così trite, frolle, e conatie, che elle fi ftacchino dall'olTa, 
t cafchino a pezzi , fpìnndo un vapore cosi penileniiofo, 
che se irrivi a toccare una ferita femplice t e no» >^- 
velenata, l'avveleni mortalmente, e fenza riparo. Poffo 
dire alle Signorìe Voftre, che avendo io fatte molte e- 
sperìenze con quelle frecce Indiane, non l'ho trovate in 
Tofcana di natura tanto perfida, etanto vÌoleDta,coine 
vien detto . I cani , che con effe ho fcriri', altri fono 
ipirati in fei ore , altri in ^ette , altri in dodici y ed ai- 
In in. ventiquattro ; e le lorO' carni non fi fon putre- 
htBe y né fono cafcaie a pezzi \ ni il lor fangue » n^ il 

lor 
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Jor vapore ba cagionata sui la morte ad altri aainuli 
iouì^ati . Anzi ho ofTervato foyeatetnenie , che s 
voier che quelle frecce ammazuoo» oon bada, clie fac- 
ciano un (èmplice taglio nella carne ; ma fa di tnefìie' 
re y che rimangano per qualche tempo fitte , e nafcolttf 
nella ferita (il che avviene ancora alla polvere delliquor 
giallo delle Vipere ) e perciò quei Barbari fabbricano dì 
legno le punte delle lóro frecce , le impiaflrano di vele- 
so, e'pofcia te. congegnano full' alla in nwdo tale, che 
avendo ferito , rimangano effe punte nella piaga , ogni 
«ual volta (ì rompa 1' aita, o fé ne vt^lia irar fuori 
<ulU mano di chi che fìa , cone addivenne lotto Geru- 
falemme a Goffredo, ed a Ruberto Signor A Fiandra > 
di cui il grandillìmo Epioo Tofcano : 

So/fingeva il mtnton , quando i ptrtoff» 
^ì Signor de^ Fitmminght il lato numca , 
Sì che tra via s^ allenta , t vuol poi trama 
Lo firalty t refla il ftrro emro la tana. 
£' necenTario dunque , che rimangaito quelle frecce per 
qualche tempo dentro alla carne , a voler eh* elle am- 
mazzino ; onde non fo come il volgo vada fognandoli 
di poter avvelenar le laHie delle fpade . So bene, che 
col liquor giallo delle Vipere , e con altre cofe , che 
fon cièdate velenofe , ho talvolta leggiermente irobrac- 
lato le lancette da cavar faogue , e con elTe ho punta , 
e tagliau la vena di qualche animale > e non n* è mai 
fucceduta la morte . Si guardino gli uomini , che vivo- 
no in fofpetto, daMe ulte , e dbglì duelli de' Oiirur- 
ghi , perchè dalle lancette , e da' ferri loro avvelenati 4 
cofa troppo difficile , che fìa cagionata la morte . 

Quindi tengo forfè per favola , ancorché il cafo fìa 
diverfo , che la vecchia Farìfatide R^ìna de' Pcrfìani 
potelTe , come lo fcrivono , far avvelenar la fua Nno- 
ra dal Trinciante, o dallo Scalco, il. quale da una fo- 
la banda avca avvelenato il roltello , e con eflo aven- 
do trinciato un uccelletto , diede a mangiare alla gio- 
vane iLegina quella parte di effo uccello , che era {tata 
toccata dalla banda del coltello avvelenato , e con l' al- 
tra parte il buon uomo ne fece la iàlva . De' veleni, 
che col folo, e. BwmcBUwo toccameo_tO|0 gob la vici- 
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Danza ptÌTÌBO di vita, io non ne ho mai veiltitt, qti&i- 
-cunque iì racconti , die alle volte fieno (iazt avvelena- 
te, con effetti morti^rì, le fiaffe , le Telle de' cavalli, 
■e le feggiole da federe. Lo lafcio credere a chi lo'vtio- 
le, che quanto a me non me ne Tento . E fé un mo- 
derno Aurore racconta per vera il tegnente prodigiofo 
avvenimento di certi ferpenti , che nafcono ne' paeG 
Orientali, ne talcjo apprelTo di lui la verità della tede. 
Già che, dice egli,^o fatta menzimie de* ferothù -, gtudt~ 
€0 bene taccoitat qui um A' hre pia pndìg'tofi effetti . Se 
per fone accade , thequefli ferpe-'ti paffino (opra t panni ^ » 
fopra It camice . quando fi afciugano al Sole^ fuol nafeett 
tiéile reni dì coloro y che fi fervono di quei panni ^ certi fer- 
pentt f che cre/cendo a "poco a 'poco , etngoio tutto il corpo , 
e auando la coda arriva ad nnìrfi con la tefla, la morte i 
allora ìnevitetite s onde ptrìsfuggirla gli vantio mortificando 
ton rofoì^ 'È con lancette^ atrciocebè non cre/cano. 

Mentovai di fopra tre perfotia^gi , che furono feriti 
dalle faette d' Ercole, cioè NefTo, Chirorie , e Filot- 
tete . I primi dae morlrotio quafi liibìto , ed il terao , 
dopo lunga malattia , fcamp^ dalla morte . Se doveffi 
apportar la cagione di quefta differen7a o dorica j o 
favolofa che fia , direi che Neffo , e Ctirone moriro- 
no , perchè furono impiagati nel tempo , che Ercole 
»ivea , con gli ftrali da lui avvelenati di frefco , ol- 
treché Neffo fu paffa» fiior fuora per lo petto , ctwn* 
difff Ovidio : 

JamtfHe tenetis ripam miffof (vm telleret areusy 
Conjugis agnovit vocem , Neffo^ue paranti 
FaÙert depofitam^ quo te fiducia, clamata 
Vana ptdum violente rapiti tHi , Neffe éifamiff 
Dicimus ; exaudì ^ tiec res intercipe noflr/ii.. 
Si tt nulla mei ttvérentia movit ; at orhef 
Cenatòitus vetitot potertnt inkibere paterni. 
U'ud tamen ajfugies , quomvis ope fidlt equina : 
Vuhìen, m» tidìhut te coife'?uar, ultima diBa 
He praiat, & miff^ frgienlia terga faglila* 
Trajttit, exiai/tt fem-m dr peBcrt adfn'um . • 
Quod fimul tvuìfim ep , fanguir per uttumque fwMmt» 
EmitHÌif mi/ius Lemai utie vamm. 

Mi 
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Mi Tilòttetft' fa ferito molto Mnpo depg U morte ffEp. 
MÌc ; onde i credibile, «heqaelLe i'aette aveflero perduta 
granttilTtaia pane dellaloro veletrefità, in snella guifaap- 
punto, che la perite la polvere del liquor giallo viperinoi 
e-la perde-ADcora, invecchiando , -quell* delle frecce (ti 
Macaffar ; le quali quantmiflue avvelenino, ed ammali- 
no, quando altri è ferito con effe, conCUMOciò non por- 
tano mai prcgiudicio veruno, fc il lor toflìco fiainp'hiot- 
tico, e mandato nello ftomaco: e n' ho, provata l'elpe- 
rienza in due cani, a' quali diedi a mangiare due pelli dì 
carne impolverata con 11 rafchiatura di quelle frecce i e 
l'ho provata eiiandio in molti galletti , a' quali feci bere 
icqua, dove lunga tèmpo etano i^ate infufe, e ben bea 
linvenoie, lavate, e ripulite quelle medefiine frecce, 

Tralafcio quella lunga .digreflìone , e torno al mio fi- 
lo principale. Dalle foprariferite efperienze provate, e 
riprovate molte, emoit'altre volte, potranno le Signo- 
rie Voftpe fecilmenw riconoscere , che il veleno delle 
Vipere Italiane non confifle in un' Idea iromagiiiaria di , 
tollera indrizzata, alla vendetta; ma bensì in quel liquoF 
Riallo, che cova nelle giiaine de' denri maggiori , o mae- 
firi; il qual liquore, fé dalle guaine fi fpande accidwi- 
lalmente per la bocca, e pel palato della Vipera, può 
render velenofa quella faliva , che -imbratta le fauci di 
effa Vipera. Il perchè flimerei profittevole, che i dotrif- 
fimi Autori iti libro delle novelle efperienze Franzefi 
bccffcro nuove offer*aiioni . E fe le ttovaffero confor- 
mi a qoeUe, che haotto ftampate, e veramente contra- 
rie allff mie ; allora potremmo dire coocoriemente di avep 
ri»renotanna verià ftata itifino ad ora oceidta , cioè eh» 
il-veleno delle Vipere Fraozefi confifta Ìji un' idea im- ^ 
mas-inaria di collera diretta alla veadetta, e quello del- 
le Vipere d' Italia abbiti il fuo feggto is quel liquor 
giallo da me tantfe' volte mentovato. Ma se pel contra- 
rio l'eiperienze fatte in Francia non oontinuafTero a ve- 
rificarfi, allora fi potrebbe affermare, rfte. tanto le Vi-i 
pere Franzefi, qnanto le Italiane fono della fteffa natu- 
ra, e che hanno lo flefio veleno, conforme infin'l'anno 
Ifijj. lo affermò francamente un Autore Frantefe, chia- 
mato Luigi dell» Griv» n^ fuo Anripa):aU«I» ^lle Vì- 
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pere Rontne, e dell'erbe Candione , Campito in U*- 
se ; e conferme eziandio Teaibrii che per avventura lo 
credetTe il celebre Poeta Fnine& Rontanb , nella foft 
Odeleite a lan Nìcot ile Nimes , la quale Odelene i 
vnnt Traduzione tTi ^ella Ode di Anacreoste , che co- 
nùncia ^m xi/wg» mvpon , 

, La nature à dami des eonts amt Tonaus , 
Et la tramp* du pii pour Mrmes fui thevaut , 
^us poijjons le nouer , C mus aìgles i' adr0e 
De bien vola par Paer, aui lìevres la lAttffe ^ 
Aus ftrpents le venin^ gui ncellent dtdtns 
Les peaut de leut genciix. 
Or fé veramente in Italia il veleno viperino conCAt 
In quel liquor giallo, non fari menxogoa raffermare , 
che fé la Vipera , mordendo « ave0e confuouto tutto 
quello , che (lagna nelle guaine de' denti > e tutto queU 
lo eziandio, che dalle parti circonvicine potefTe effere 
fommintftrato,'non farebbe, dico, menzoena l'afferma' 
re, che l'altre fuITeguenti tnorfure non larebbòno mor- 
tali \ ed io r affennai molt' ano; fono , e di nuovo co- 
flantemente lo confermo^ ancorché fìa negato da' foprae- 
citati Autori , i quali vogliono nel lóro Libro delle No< 
velie Efperìenie , che una Vipera fola irritata, ed in- 
coUorìta (ìa valevole a poter uccidere quanti , e quanti 
animali ella fofle mai per mordere , fondandoli in una 
efperìenza, nettante la quale con una fola Vipera fe- 
cero mordere, e morioe cinque piccioni . N9u tfptnms 
glie parmy (a catte izz.) plufients expetitmei^ ctllts dea 
à>i^ pigeons mordui f un apns P «wfM, par une me/me 
Vìpere trritee ttmtes Iti foh , C?" doni li demitr mordu mw- 
nt U premier , iers que la Vipere iflo'tt plus irrite» ^ O* 
gì* elle eflott plus tpuifie de fon fttc faune ^ er. 

Io credo la verità del fatto > ma per conferroarlO'-y 
avrei volato , che quei' Signori avellerò continuato a 
far mordere molti altri piccioni , e molti altri ani- 
n.ali diverlì f e di diverfe grandezze con la Ilella Vi- 
pera , che avea morti quei cinque colombi , per vede- 
re fé veramente quel collerico , e flizzolò veleno era 
d<tato d' infinita pofTanza, come ho cercato di far io per 
cb^rinMne ; imperocché fui pùnùpio tii Maggio fcelf! 
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wa'Vlpera fencmnìoa detfe pìEi gcoScy e rigogliofe, eie 
feci morJere nella cofcia delira a un per uno dieci pol- 
lìStfiy de* quali il primo, il fecofldo, ed- il teno mori- 
rono quali Cubito: il quarto parve folamente che {MTs 
dì nuùvogliaì ea il quinto, e gli altr» tuttLnon fola 
non morirono^ nanon ebbero malealcuna: » pure ogni 
volta, che U Vipera mordeva , le le dava grandifTunA. 
occ^fioae d' tncoltorirCt a fuo difpetco e d'ìnfurtarA. 

Nel mele dì Giugno replicEu refperìenza con cinque 
anitre domelliclie mete mordere da una lòia Vipera « 
dalla (fuale feci mordere , immediatamente dopo , tre 
piccioni torrajuoU. La prima anitra ferita morì in tre 
ore, la feconda tn cinque; ma l'altre- non morirono. 

^li è ben vero, che morì il primo- picciontorrajuo- 
lo, ma DOn già gli alni due ultimi , Di dodick piccioa 
gcoBx una volta ne morirono folamcnte quattro ^ ma il 
l^omo feguente dt dodici altrì ne morirono fino in Tei. 
Di cinque conigli nerimafero morti tre; e di treagnel- 
li ì due ultimi la fcamparono , efiende morto il prima 
dieci ore dopo , che fu morfo . 

Sarei troppo nojofo- aUeSìgnorìe Vollce , fé tutu quan- 
te l'altre fimìli prove lacconiar voIelO ; onde farò paf- 
faggio a rammentare , che avendo io fcntto nelle mie 
Ofwrvazioni , che quel lìquor giallo, non era mandato 
alle soaine de' denti dalla vefcìca del fiele , meFfi .allora 
io confiderazione , fé per avventura, poteva fgor^arvì 
per alcuni condotti falivali , che meitedcro capo in 
quelle ; che tanto più, pareva credibnle, quanto che in 
I tane le Vipere /otto if fondo A quelle guaine ìa ave- 
va trovato fem^T' due gwndule , le quali da veruno , 
ch'io fapefft, non erano, (hu ofTervate , » defcrìtte , 
Sovra di che gli Autori delle novelle erperienzc afier-> 
mano , che tali glandule da me nominate eglino noa 
l'hanno mai potute vedere; ma che in lor vece ne hanno 
trovate due altre , le quali appellano falivali , e fcrivo- 
no di effe in cosi fatti l^nfi a cane ,29. V a^ tri* £ a* 
bota f a F tTahation de Motfieur Rtdi , ^* li jt pouvoit 
«wir en la Viptn dts tuìjftaun falivaìrts , eommi m m 
M mave depuìs qittlqut ttmps m i'homme-^t5^ *n flnfieurs 
mìmaux ; dt /or» qil MfMs ftitfiiitrs mbeiehes , fMites 
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wvee alfez ^ attachement , C* dt patìenct , dsnt plufiturs 
Ulles de V/pVts i / <y enfin- defiouvert dei glandes ^pr*- 
pres a forrper , & a tnvoytt cffuc ««* g"":"^s . Et a- 
pres fi tfln hit» perfuaHi, ft Its ay mmtees a «te/yw/- 
mm de ces favans Mtdecìns, (fut s. ejioient ajjemùlez. chex 
mof r annee- demìere- ^ C« Meffìeurs. ont youlu s en t- 
fciairàr' ekìontfiieyyp^apres avait bìen- txamvii les panuf, 
aue )e leur monttois , ih les o-it, non fwttnitnt trauvees i»- 
rirabtes » mais ih y ont encore »xh de- peliti vaiffeau» en 
plus grand: „ombre an' ih ne m' avoient pan , dtnt les 
ttns ^ 9KÌ fo-n dts anens , O" des veints paffeit au deffus 
Àes glandes CTles autra, qui font des vaiffeaux Umphatt- 
gues ronUnt au deffous . De forte qu' ih ont fugì , que jt 
peuwh hardiment pofer pour. eertatnes;& definre ces ilan. 
deiy que > nomme. fajìvitres y & qn' ih o» reromiats aver 
moyf bien que MonfìturRedi n' eut osi en parler "ferina, 
tivemeiti^ parce- que- il ne les avoit pas defcouvertes O-qu 
alter n liytnt ejì^ defcrUes par guata Jnteur de leur can. 
Mcikitnceyny de mienne^ ^ . 

E a carte 31^ Quant aux peutes glander qui lOsmltawr 
Redi a rmatquets au fond des vefieuìes, q»* emtiennent ce 
fucy te- puis dire que je les ay cherchtes avec ime gtiiniU 
exaSittkde y. C que f' y ay bit» trouve des àpparentes « 
gUndes^maìs que les ayani ouvntesyje «y^yveu que-de 
peùtts dents, qui y ejioient enfermees yO" qui font dumm- 
ére de ceiies que f ay nommees dents d' aiteite , fans > 
svoir rien remarquè de glanduleux^rtyout approfhaji de fm 
forme , de la fubfìanee ,, ny des quali/k. dei glandel , qn 
ft vien de- deferire- d^c. i 

Ift no» mt maraviglio ni poco , né punto- , che qae- 
ili Scrittori non abbiano fcoperte le- gladtiule è& me 
nominate- , quando, ne fono andati in traccia dentro le 
guaine de'' denti , e nel loto fondo ; imperocché "O" * 
flato mai da me pronuniiato, che elle fi ritrovino cola 
dentro t ho. bei» detto eh' elle. Ipn finiate fitto il fon- 
do di quelle^ guaine , ed in buona lingua Ttìfcana altro 
vale Tjel fondo , altro ^rto, 'l fondo ._ E perciò quando le 
hanno cercate colà, dove ho detto, ch'elle fi trovano» 
le b^nno facilmente fcoperte , e son quelle fteffe , the 
JelcrivOBO , B* ulire glatldule .di confideraiione C fcor- 

gono 
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(lOiiQ ne* capi delle VipeK. Uè io poteva n/tì (crìvcie, 
che foiTcro collocate nel fondo Jelle guaine, se mi era 
ìmiDaginata , che iUiqiior giallo seorgafTe ili eiTe guaine 
dopo aver corfo per i condotti lalivali , che pur m' im- 
maginava potelTero aver origine, oconneQìone eoo quel- 
le due gUndule da me .vedute, le ijualt perciò bifo^ia- 
va , che neceffarianieDie folTero tn Tito un poco lonta- 
netio dalle guaine , e non nel fonda dì effe . Se poi 
quelle glandul^e abbiano queflo ufìzio , e quell* uso , non 
e ora di mia intenzione il farne motto . Sia perb com* 
effec (ì voglia ; i cosa troppo lieve per favellarne pih 
oltre. E confeffo fllle Signorie Voftre, che le pericolo- 
se efpeneaze incorno alle Vipere mt son venute in tan- 
to foOtdio, ed id unta abbonii nazione , che ho ferma- 
mente deliberato di ron volec mai piEi impacciarmene ( 
se però non me ne movelfe tentazione un delìdf rio nuo- 
vamente natomi nell'animo, di voler conofcere pt*-mez- 
10 delle prove, se il Tale volatile viperino, con mani- 
fattura chimica preparato e condotto , abbia qucHa lì- 
cura , ed >nfalUbile poffanza dt sanar le morfure della 
Vipera, cooie atfermaso cotefìi Scrittori : conciofTieco- 
fachè io sqn d* un genio cosi f^tto , cbe se ptima ntm 
Ilo efperimeota chiaro delle cose, nonso|lio. porvi_ mol- 
ta fperanza ì ancorché non ledifpregi mai temeranamen- . 
te per false : anzi , perché defìdererei , che foSera vere, 
però mi meti» a tentarne l' eTperìcnza , né ad una sola, 
a' poche altre pili m' acqueto j Hia voglio vederne mot- 
te, e molte, e sempre tema dì me medeCmo , e sem- 
pre dubito, s'io pofla effermi ingannato, come sovente 
m'è succeduto, quando d' una sola, e precipitofamenie 
ina efperìeDza mi son voliito fidaic. E vaglia ri vero, 
che nelMefe diLugliapocomai)cb,chMo (ledo nocm'iB- 
gannalTi da per me nel cimenta d'un'efperienza , la quale 
ora son per nccontare alle Sidone Voftre , e terminar 
pofcia il tedio , che loro porto con qv^lìs mìa lettera . 
Avendo letto nel Ubro delle novelle Efperienze , che 
la teda d' una Vipera mangiata da un aotniale ferito 
ii un'altra Vìpera, lo guarisce certamente , e gii ulv» 
la vita ; pareridomi una cosa utile , bella , e manvì- 
, f^iosft, ebbi bzuDolìa di àunc la piora, per poterla af- 

fer- 
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fcrma» eoo ficurwia , non- oftante y che cotéA! Va- 
fteniuominl ne avelTero. fatte le segoentt due esperienze. 
Nous vou?u/meSy a carte 105. m me/me tempi verifitr, fi 
•iaVipert efiant mangtt par unammal^ qu*tlU aunit mor- 
du aupatavant , iljentt itery- de cettt morfure / neus fi* 
fmes grìller legerement unt'tefie deViptrt^qui eftoit accom- 
pagnte d*envirm- un travers de dùìgt dt eoi , nouvtìlemeat 
Jiparez di* tarpi , (5" nout fifmts maràft par troìs fois utt 
rAw« a r oreiHe per une Viptr» òien trrìtee , en forte fu* 
l» fang firtoit de-toutes Ut troìs mvffures * lous Iny jetta- 
fmtT d*aiord U ttfit y i& le eoi , qui wtoient d'efire griU 
ItZj Cqui ejìoitnt encore- chauds: le ch'ten qui efloit affi- 
mi, (S" qui n aveir pu fiteji fentir he efftts des tnh mor- 
fitres , fatfit ineontintnt la tejìt j la fit croauer entn Jet 
denlSfÒ" l'ovaia: ipfcs quo^, nous atttndijmet b'im lung 
temps , pour favoir fi Its tiois mor/ures C emporteniint far 
la tejìe, C fut le col qW ih avoit mangez ; mais le ebìen 
en fut quitti pour quelque lividiti, &pour une petite en- 
fiure y qu" il eut. a C endroif des mor/ures , maìt qui di~ 
fparuTfit pai- » peu dans tteis , eu quatre jours . 

Nbus J^mes encore mordre par trois foÌs un autrt ehìet 
au mrfme endroit . & fans avoìr fair gnller l<( tefle de la 
mefine Vipere , qui F evoit mordu , nous la luy jettafmes , 
efpetant qi^ il la mingeroit \ parca qu^' il y avoit plu/ìeutr 
beuresy qu' il n'aviit mangi; mais le-ehien- eii eut averfioty 
Cfii'yveulut po'mt- toucher.Sur celfi nous nous m^ifafmesd" 
eera/er- la tefle dotte u» mortier y & de la luy faire avalir 
par force , comme^ noue fifmes y & de luy bien frotter les 
morfures avee du. fang de la-m^me Vipere ; apres guoynous 
0» attendi/mes le fucceny quh fut , que celle tefle crue , O* 
eerafee^ aydee jutn veut du/ang de-la Vìpere y appliquee fitr 
t* morfuré- avoit produìt les mafmes efftis que la precedente^ 
qui avoit efli Ugertment' grillee y puifque le ehìen en fut 
quitte pour ter mefnus incommodite^, que le precedine y & 
qu' aprtt cela- il fé trewua. toui aujfì fain y. que s* il »' eut 
fomats efii merda. 

Si ces deuM axperiences euffent eflì faitet avant que le 
GeitiUhomme- tfhangtr eut efli morda de la l^pere , naus 
elibus, efìi. beaucoup moins en pehw de- fon falut , Ó'c» 
E poco prinuk avcuft fcàtEoi Utits mons e/pmvè f»* 

sjraat 
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ay»t fair mordre « F enJnit U pluf i/pais J^ f oteitU 
fot uneVìptn bica «ritte ^ umftune chat fon maìnt^ què*- 
tatoit de manger Iti tnitfs ^ la Mattici , Cì^ foitt Iv ìntt~ 
ftins d! una Vipere , la morjute- n eiu ptefqH» pe'mt- £ effet^ 
& il ne paTHt qu' une fori petite enflun f & MSr ftTt 
patite livtditì a la partit , oì Ìl avoit tfiH morda, 

E a carte ij8.C'«^ une chofa tfes-a^urm^que la tefie 
dm la Vipere , gtillte y & avallte- , gueri^ fa TBorfiire ; une- 
partie du corps^ le caeur, C le foye peuvent fair» la me.- 
fina ehafe : H raifiui , & f experienee^ nous font confirmi , 
e' ejì pourquoy dans' wit- eccajìfi/t pjujfaate on s! e» peut 
tres-utilement ferviti 

£ a carte 140. Naus^ ctojhms fettlement , que le foye a- 
vallè , e{l capahte de guerir la mor/ure de la l'opera ; da 
niejhtf fu» le toeur , la ehair y & lat aattff paffits y datit 
mais ajrotii parie , O* gu' il peut éeammip facilitet f ac- 
touchement des femmeSy df-màfina «"« Itfoye dtiAnguillts. 

Mi mio (hinque all' open aa 'iinÌtazÌon& dt cotedi 
Signori , e avendo data a mangiare ima teda di Vipe- 
ra mezza cotta ad un cagnaccìa da pagiiajo , Io feci 
immantinente ferire da un'altra Vipera neU' orecchia 
defha, ma il cane tion niorl, né mi parve che avefle 
altro male, che lo Ilare fdrajaCo, grullo , e malioconi-' 
co per lo fpazfo di quattr' y o cinqu' ore . Replicai per 
appunto la f>effa fperìenza in uo alerò cane , il quale 
dopo aver inghiottito per forza un capo di Vipera cru- 
do, ed acciaccato nel niortajo , non diede conEraflegno 
di gran veleno , ed ebbene pochilfimo , e quafi vcrua 
difagio -i laonde io flav^ gii per noverare quella etpe- 
rienza tra le coTe provate , e riufcite vere , quando 
natomi un dubbio, mi neceJTitò a far mordere nelle o- 
recchie due altri cagnacci, i quali ancorché non avef- 
fero mangiato il contravveleno del capo viperini^, eon- 
tvriocìò non vollero mofire . li perché augumentando- 
mifì il forpetto , meflb , che ebbi un capo di vipera 
crudo, e l^giermente infranto, net gozzo d'un ^aìlcc- 
to , ^li feci azzannar la cofcia lìniilra da una Vipera , 
e fnbito stramazzò in terra , e morì in poco pì^ d' un 
ottavo d'ora: quindi , creicendo maggiormente ìl fo- 
fpeito, fulle dieci ore della mauina , feci mangiare ad 
Op,delRediTm.ni. E un 
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un cappone due teile di Vipera pur crude, e pofcìa fnl. 
le dodici proccupai , che ne inghiottiffe due altre , e 
fenza metter tempo in mezzo io feci mordere una tbl 
volta nella cofcia da una Vipera , ed il cappone Te oe 
morì preRilTìmo , fenz' aver trovato nmedio di guarire 
neir alenìfarniaco di quelle quattro tede . Il giorno fo- 
gliente preparù a due cagnuoli un iàporìto manicaretto 
di capi di Vipere leggieimente leflati, ma non lo vol- 
lero mangiare , e fu di mefHere farlo inghiottir loro 
pei- forza; poco dopo il cane pii!i Redolo fu morfo nella 
cofcia vicino all' ^nguioa^lta, ed il maggiore nella lin- 
f;ua, e tutti a due n morirono. Si monrono nella flef- 
fa maniera otto pollagli , due gatti giovani , due leprac- 
tini , e fei colombi lorrBJuoli fetiti anch' elTi dalle Vi- 
pere , e medicati non {blamente con le loro te{le e 
ernie, e cotte , ma baenati nel luo;!o delle ferite co! 
fangue viperino. E mi Tovvtene , che qucTei colombi 
torrajnoli non gli feci mordere dalle Vipere vive , ma 
dalle tede delle Vipere morte » e morte due giorni a- 
vanti . In oltre durai tre giorni coniioui ad imbeccare 
due colombi limili con carne viperina, né altro tor die- 
di a bere , che la bollitura di effe- carni , e pure non po-> 
terono cam[>ar la morte , quando furono da una Vipe- 
pera feriti. Quindi è, che mi conviene elTere inclinato 
a credere, che inTofcana le carni viperine non portino 
ajuto, ni medicinal provvedimento, per lo meno appa- 
rente , a quegli animali , che dalle Vipere sono fiati 
morii. Me ne rimetto peri> alla dottrina, efperienza, ed 
aatoricì di cotefli nobilitimi ingegni, a' quali fommet- 
to volentieriirimo quello , ed ogni altro mio penfìero , 
e co' quali non vorrò mai effere in controverlìa . Im- 
perocché temerei, che m'intervenilfe quello , che fole- 
ira dir di Catone Marco Tullio , cioè , che non gli 
, dava men faOidip il rispondere all' autorità di Cato- 
ne, che a' iodi fortiflìmi - argomenti . Del rello io pre- 
go caldamente le Signorie vodre , che non guardino 
alla rozze-zza di queita mìa lettera , dalla quale cono- 
fceranno, che ho Icritto piiì occupato , che ozioso; ma 
solamente pongan mente alla purità del vero » che sen- 
za paiCòne alcuna iio pietefo di raccontare. 

LET- 
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Ssflndori ia una racKinanTa difcorfo iel 
penfiero di M. de U Chambre , il 
qu^le per provar che gli fpinti dell* 
animale fieno animati, adduce fra gli 
altri argomenti quel dirceràimento , 
con cui egli fuppone , che nell* im- 
peto della collera fcelgan dal faneus 
le parti velenofe, e le portino a*(iea-> 
ti , e quindi fi tcasfoaaano nella fé- 
rìta col morfo ; fu ricevuto cor applaufo da alcuni » K 
quali s'avanzarono più oltre a fonnarue una nuova ipo- 
teli, e dire, che il veleno non ì altro che una nuova, 
e nuligna attiviti de' medeCmi fpiritl irritati , e imbe- 
vuti d'un' idea di vendicare: che è T opinione accenna- 
ta ne' Giornali VII. e Vili. i6jo. e 71. e confuUI» 
dal Sig. Redi con reiterate erperienze : alle quali li pof- 
iaao aggiungere le feguenti , (atte dal Sig. Dottor Fran- 
uqì in cafa -del Sig. Lorenzo Magalotti , alla prefea- 
u di molti Signori qualificati ; e defcritte in. qued» 
lettera dal Sig. Tonunafo Platt , che fu uno de' teOÌ- 
monj oculati . 

I. A' 2. di Giugno paffato fi ferirono due piccioni,' 
uno cacciaudogli due volte la coppia de* denti maellri 
d'una iella di vipera tagliata dal bullo nove ore prima, 
nella parte camofa del petto , in modo che dal premer- 
gli addolfo la parte fuperiore della mafcella le due ve- 
^che veniflero a votarG fu' labbri della ferita di quel 
lìquor giallo, fuppolio il veleno della vipera: ed appe- 
na pofio a terra comincib a barcollare in fu piedi , • 
nello fpazio di due o tre minuti era mono finito. L al- 
tro ancora , che fu ferito nell' iftcflb modo da un' altra 
t^lia, morì, ma penò lo Tpazìo di mezzo qtiarto d' ora . 
Nella prima ferita entrò un dente folo.onde le dentate 
furono tre in tutto , e per la prima ufcì molto fangue. 
, i. La mattina feguente alla prefenta di molci. Signo- 
li iì portarono fei piccioni, e un gallo. I4 prima co< 
E 3 fa. 
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tit clw feet 1{ Bottor FrancÌRt , fu H pafTare pam- 

ciii rpin^ di Tok nel peno d'uno d'etri pecioni ^ aan 
vi conficcb UDO 4pItIo ben gro(To C*pcr tògliere ogni 
fcofa e pwrefto d* inribuire alta femplice ferita gli ac 
ddenti, che potevano fopraggiutigere a quelli che fido-' 
veano ferir «o* denti delle Vipere ) e il piccione appe- 
na fu lafdato in liberti, che comindì) a faltellare e 
fvolazzar per la camera , come fé non foCTe i^to feri- 
to . Ad un altro piccione lì cacdarono nel petto i den- 
ti d' una teda di Vipera morta la mattina precedente , ' 
nell'ifleffo modo che G è detto di Topra; e cominciò ad 
avere i medeRtni Tremiti , e abbandonatoti in fulla pan- 
cia dopo lungo e penofo bocclieggiare , In cinq'je o Tei 
minuti fi morì. Gli fleffi accidenti ebbe il teno ferito 
con un'altra teda, 11 qual morì in un qnarto d'ora-, e 
di particolare vi fu, cb^ dalia ferita ofcl molto fangue, 
dove agli altri non fé n* eri veduta né pur una go&- 
ciola . 

3. Per escluder affatto la dottrina degli spiriti irritati 
all'idea della vendetta , prese tre fteccbi di scopa , e 
spianati, e aguzzi a foggia dì lancetta, ne impiaflr?) due 
con quel liquor giallo fjjremuto dalle vefciche di molte 
tefte, e gli cacciò ,. e lasciò fitti nel petto di due piccio- 
ni: facendo lo fleflb ad un altro con lo ftecco non av- 
velenato, che era almeno un terzo piiigroffo, e piii lun- 
go degli altri due. I primi due morirono in quattro o 
cinque minuti, e t'ultimo fi trovava, quando fu fcrìtta 
la lettera, tutuvia nella colombaia dì casa del Sig.Lo- 
renzo, allegro , sano , e graffo, non oCfante cKe gli fi 
folle lafcìato nel petto loflecco,che poi dì lì a qualche 
giorno gli fii tratto fuori con un par di mollette per l'o- 
rifizio delia ferita. 

^ Perchè fu detto , «he in Parigi fi credea , e fi affe- 
rìva da alcuni per cosa infallibile , che una teda di vi- 
pera presa per hoca. folfe ficuriflìmo prefervatìvo , e ri- 
medio contro i morfi di quedi animali; il Dottor Fran- 
cini ne fece Ingojare una al gallo , è poi fattolo mor- 
tfere da una vìpera viva in tutte due le cofce, mori in 
poco piti d'un' ora'; e in poco più di tre minuti marina 
piccione ferito eoa una telU morta, bob ofbnte dieprì- 
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m gliene fbffe cacciata in corpo an* altra . 

j. La notizia iì qaefle eiperìenze molTe ta coriofìtà 
£ qualche altro a dnìdenire di vederne la replica , co- 
nte alla presenza de* medefimi Signori e di molt* altri 
t^uì nel giardino del Signor Lorenzo . Ptima in due 
piccioni torrajupli fatti mordere da una cella di vipen 
morta dì dieci ore in circa : e T uno morì in sei mi. 
nuti, e l'altro in otto, come ancbe in otto o dieci uh 
galletto avvelenato da un'altra tefìa di vipera pur mor' 
ta. Secondo } in unpiecion grolTo ferito ai una telia dì 
vipera mòrta di molto tempo, in modo che t]uel liquor 
s'era indurito nelle vefcìcbe , e col premer non ufciva 
a bagnare il dente nel far la ferita -, e quello non ebbe 
altro segno di male, cbe le sottililfitne cicatrici delle den. 
tate; e affinché niuno potefTe aver dubbio di qnefìo fac« 
to, fì cornò a ferir di nuovo eoli* iflefTa tefìa secca it 
medelìmo piccione , ìt quale non fece altro che -durare 
a pigolare , e sbatter l'ali, finché la feri ta durò a doler' 
gli, e celTato il dolore non ebbe altro male. Terzo, la 
quattio poUaftri fatti mordere un dopo l'altro da unavU 
pera viva : e nel primo , e secondo ( o fbfTe che il lU 
qtrare non penetralle nella piaea, o cbe il sangue loiì- 
portalTe fiiorì } non flriconobM prìnci[HO Immaginabile 
m male; il terzo che da principio pareva spiritofo , e 
vivace, morì in capo a mezz'ora; e'I quarto parve cbe 
Toleffe morìt preRo , perché sutnto morso cominci!) a ftar 
niitle} ma di li a poco fi riebbe. Quarto, in una cagna 
piccola, che fatta morder due volte da un' altra vipert 
viva, net mezzo della parte pendente deiroreccbio , co- 
minciò preAitTinio a dar segni mortali con vomico, con- 
Tulfioni , e tracollamenti , dopo i quali rìavutaG iin pò- 
co, fii di nuovo afTaliu da*B)ede(ìmi accidenti, in modo 
che alle due ore di notte ( quattro ore dopo la morfi- 
catura ) era fótta immobile , come se foITe morta , eoa 
la lingua fuori, coirsli occhi ftratunati, senza altro sqno 
dì vita che <}uello d un respiro, o piuttoilo d'un aneli- 
to ai^nnoso. In quello medefimo (lato fi ritrovò la mat- 
tina, se non che il respiro era piti lento, e fu fatta fi- 
nir di morire con una mazza» in teda . In nefTuna par- 
te del corpo li notò gonfiezza, o livore; avea beoti fat- 
£ 4 to 
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to getto per a som» & una materia neHAìna . FìmI- 
niencc eoo un'altra vipera meOa incollerà., che oonera 
pììl {lata adopratat furono fatti mordete due capponi, e 
}in pollatilo , ne' quali non parve per. allora alcun male; 
«ade rimandati nei poLlajo , e llatlvi sani fino alla sera, 
la natte sovrapprcfl dal male, che verifìmilmente non fu 
altro che il veleno, la mattina fi trovarono morti ìlse- 
fonifo. cappone, e'I pollaflro. 

Qui refta J accennare una breve iHgreflÙMie , che fa 
r Auisre inioiao agli fludj del Signor Pietro Salvetd 
Malico di Cappella del SerenifTimo Granduca ; notando 
che egli rltrov'^ l]uattr^anm sono una nuova accordatura 
dalla Lira antica arctviolata colle solite tredici corde , 
Xnediante la quale vi fi po^ono fare tutte le confonan- 
%s i .dilTonanze , e Legature al pari di qualunque Cimba- 
lo,che.ablHa i tallì spezzati; il che s'intende nelle cose 
flebili, < patetiche, aoa già nelle diminuzioni, come £ 
propria- natura della Lira. Con detta accordatura atcen- 
de neir acuto fino a G yò/ n »( , e nel etave a. C fil 
fa ut- Ha fatto ancora do Caan<fcchiale lecoodo 1' in- 
venzione di M. Newton riferita ne' Giornali deir antio 
padato pag. 48. ^t. e 108. il quale effendo tuiieo mez- 
zo piede, nonlascib di fare il suo efiecio egu^ ad uà 
altro di doe piedi, £' di parere, che per aver la cliìa- 
lezza, e tenninazioae con tali occhiali non poffa ridurli 
l'ingrandimento a quel segno, che fcrìvono d'Inghtlter- 
TH eAeril ottenuto con qudlo di M. Nevivton, ma che 
la preporzione fìa cerne <li i. -a 8. cioè , che V ingran- 
dimento cliiaro, eternùnaio che faqueflo nuovo occhia- 
le, sari quanto r ingraadimenta chiaro, e terminato d'un 
Qcchiale ordinario otto volte pitllungo. Non va d'accordo 
C|On M. Caffegrain di fare conveffo lo ipecchietto , nel 
quale fi rìguaraa col vetro oculare ; ma lofliene , che me- 
glio fìa farlo piano , e crede aver trovato modo di far 
vedere gli oggetti dintti con un sol vetro . 
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O otTervato , che ogoì tòrta éi Ve« 

Ero , o di Crìdallo di qualfìfìa pa- 
Sh.f o colore, o bianco, o roflo, 
e ttirchinoa o giallo, ec. ì al c;^ 
(b ver fabbricar quelle gocciole , 
o fili . 

1. Che per fabbricarle bafta get- 
tare con deprezza il vetro lufo 
neil' acqua : uè importa , fé quell* 
acqua fìa fceiéiy o tìe[nda, ancorché paia , che quando 
r acqua è tiepida , le gocciole vengain meglio , e con 
maggior facilità. 

3. Ho fatto colare il vetro nel vin roffo, nel vin bian- 
co , neir olio , neir aceto , nell' agrello , nell' acqua Ca- 
lata, nell'acqua torbida di rena, nell'acqua gìulebbata 
con molto Zucchero , nell' acqua pregna di Salnitro; 
nell'acqua pregna d'Allume, naU' acqua pregna di Vi- 
triuolo ; e le gocciole , e i fili vbijgoao oen fatti , co» 
me neir acqua pura , e fi tritolano nella (ieffA maniera, 
ancorché vi Ca qualche minima diifereuza intomo le par- 
ticelle flritolate, parendomi, che le gocciole fatte nell* 
acqua fi nrìtolino in minuzzoli piti fini di quelli delle 
gocciole fabbricate in alcuni de' fuddetti liquori . 

4. Nel fabbricare le gocciole nell'acqua, eneTuddet-" 
ti liquori, non ogni volta, che vi fi getta il vetro fuv 
fo , elle rìefcono fatte tutte bene : imperocché alcune' 
volte fcoppiano , e fpeffo fpontaneameme in minuzzoli' 
nel liquore l^elTo , avanti che ne fian cavate . Alcune fi' 
fpezzano parimente in minuzzoli fubito Cubito , che fi- 
tiran fuori del liquido; altre fcoppiano poco dopo, che* 
ne fono ftate tratte j altre indugiano qualche ora , e 

qual- 
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gualcite gìomoì altre inilugìano de'meG: e mi ricdrdoì 
che avendone cernine dì quelle lavorate in Amburgo 
donatemi dtEfSeretinnnio, Granduca, ne fcopiuò aiu ìdIt 
provvifamente. 

j. Ho fatto fabbricare gocciole, o zuccbette di diver*' 
fé grandezze, s grolTezzc nell'acqua para a fegno, che 
alcune delle piìi grotte fono arrivate al psfo di dieiotto 
in diciannove danari : tanto le grandi, che le piccole 
fanno lo lleffo effetto, fé non che fifcorge maggiore \x 
violenza, .^'l rumore nelrompcxG deU« grandi} «^deU 
le piccole. 

6. Tanto nelle gocciole grandi , che nelle pìccole ^ h» 
procurato , che la codetta Toro Ha di difTérenti lunghez- 
ze: ed ogni gocciola fi untola. Te Ra fpezzata verfo la 
punta della codetta, ancorché lunghiffìma , purché effx 
codetta non lìa foverchiamente fottlle \ ma per lo meno 
grotfa , e pììi d* uno fpago da lettere . Una di quefte 
gocciole, che avea la codetta lunga ventifei dita traver- 
fe, G lirìtolb, quando la codetta fu rotta alle veotidue 
dita: un'altra fi ftrìtolb alle dìciotto dita , e un' altra 
alle Tedici , e un' altra alle quindici . 

7. La codetta di quelle Gocciole , o Lagrime , o 
Zucchette, che fi chiamino , non è vota , come ateo- 
ai Autori hanno creduto , e fcrìtto , ma é foda , i pie- 
na, ficcome tutto '1 reflaote. 

8. Ho fattogettare il vetro fufo nella cera gìalladrut- 
ta al fuoco, e le gocciole vi vengono benifTimo, e eoa 
piii facilità, cbe in alcun altro liquore: egli è ben ve- 
ro , che quando quefìe gocciole , zucchetto G fpezza- 
no , elle fcoppiano in pezzetti groflà, né fanno quel mi- 
nuto ftriiolamento , che fanno l'altre gocciole fabbrica- 
te negli altri addetti liquori : i fili ancora fabbricati 
nella fuddetta cera non G fpezzano in quel minuto 
ftritolamentp degli altri fatti negli allri mentovati 11- 
auori, ma in pezzetti affai eroffi, e appena arrivano a 
Ariiolarfi per la lunghezza (Tur dito a traverfo , ed in 
Tero tra quelli fili , e tra gli altri vi é grandilTima dif- 
feenza, e molto maggiore di quella, che ètra le goc- 
«ole fa'bricate netia cera, e altre fabbricate in acque. 

9. Provai a far le gocciole nelle fondate de' cerumi 

fpor- 
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^rcAì» eneii; ed aoco in quedi fucctde lo fidlb, ch« 
nella cera gialla» e verdine. 

ip. Nella cera le gocciole (ìpolToDO fabbricar grofHC- 
iime } e me ne Soa venute fattt di quella, j che peU* 
vano quaitr' once 1' una . 

11. Ho voluto fablmcar delle gocciole nel mele IW 
^ne£atco al fuoco, ma non vi vengon bene, e delle d% 
£en[o appena ne verrà fatta una: ma fé viene , e fé fi 
xompa voloDtahamente eoa le dita nel collo , fi flrìtO' 
la come quelle fatte nella cera , e lo fte0o ancora av- 
viene de' fili . . ^ 

12. Nel fabbricar le gocciole nella cera ne venne fat- 
ta una , la quale nella liiperfìcie del mezzo del fuo cor^ 
pò avea un forame lai^o in modo , che, vi farebbe eor 
(rato un granello di migUo , e quefio forame penetra- 
va internamente in una gran cavita , che avrebbe capi- 
to 70. grani di miglio : in tutta quella gocciola non 
fi vedevano piii, che tre piccoliffime puligne : la top- 
pi nella fua codetta, o collo, e fubìto fi Ilritolb tutta. 

13. Feci cavar del vetro fulo , e infocato dalla par 
della , e fui marmo lo feci formare in piccole fchiacr 
datine ritonde , bene unite, e compteETe , e pofda le 
feci fubitamente gettar nella cera liquefatta : venivano 
fatte fenza pulighc gco(fe , e con pochìffime di quelle 
tninute , che oi^aanamente fi vedono ne' vetri . 

_ 14. Ho flemperatp con acqua il geSo da formare , e 
vi ho fìtto dentro Una gocciola , lafciaodone fuora U 
codetta: dopo che il ge{& fi è fermato , ralTodaco , e 
ben rafciutto, ho 'fotta la codetta j quindi rafchiato il 
geffo, che groffiflìmo era inwnio al corpo della goccio- 
la , bo trovato eSi gocciola tutta in minuzzoli , fenzi 
però aver perduta la figura . 

15. Nel reiterare quefta fuddetta prova avvenne qpa 
volta , che il geffo noq effendo ben raffodato , e fer- 
mo , la gocciola nello fpezzarfi fece forza verfo la ba- 
se, ed in quella parte squarciò il ge(Ib,qiufi che la for- 
za dello fpezzammto avelfe origine dal princìpio della 
codetta, eandaflTe tempre fpignendo verlb la baie, o cu- 
latta dell^ gocciola . 
. là. Ho iuumrfo n^ piorabo flrutfo , e fofTieddo alca- 
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ne gacciole , e pofcra lasciato nSòdare il piombo y hd 
lotto le codette, cbe erano hot ilei piombo j quindi Te. 
parandob ^ììe gocciole , le ho trovate (tritolate , ma 
seina perder U figura r egli é peto vero , che due volte 
i avvenuto il trovarle intere ; ma quello forfe fa efièt- 
10 del piombo ^ che non era baltantRnente fiiSivddo , 
Quando "e le immerfi. 

17. Ho rotto de* fili, e delle codette di gocciole in 

Suei luoghi, dove non eran'puli^he, o per lo meno vi- 
bili all'occhio ^ « sempn i seguito l'effetto dello Anto- 
lamento. 

i». De* fili ho offervzlDjCbe ptltsoa groffi, piiifàcil. 
mente, quando fi fpezzano, vanno in minuzioli per tut- 
ta la loro lunghezza. 

19. Quando i fili sono sottili, ecaptltaii, se fieno rot* 
ri con la mano, 'lì (Iritotano solamente per la lunebez- 
za dì due, o di tre dira cnverfe^ rimanendo ilreilants 
della lunghezza loro intera. 

20. Con ta ruota daarruotare iferri ho infinite volt* 
consumate te culatte, o b^fì delle gocciole, e di mano 
in mano , che (ì ai1*uotavano ^ e 11 andavano confuman'» 
do, ho oflervato di elTere arrivato a' luoghi , dove era- 
no molte puligbe ^ senza che le gocciole fi ftritolafTero.* 
bifiigua perb dire, che quando talffolta sono arrivato ad 
nna delle piti groffe puligbe , la gocciola fi è firìtolata, 
ma non fi i tritolata in quel punto , che apparisce il 
forame della puliga , ma quando la putrga maggiore è 
quali finita dUonfumare^ Òueflo perb. ha bif<^iio dimw 
gliore, e di pt^ lunga contidenzióne; conciollìecorachè 
molte volte non rieìce vero ^ ' 

li. tìo'cQnftnnfitO' amano suqnatclie pietra leculatte* 
o bali delle gocciole : alcune volte fi sono tritolate , co- 
me sopra al numero, 20^ ed altre volte mt è' succeduto 
confumarfr tutta una gocciola» figo alla codetta. 

12. Aimotando. una gon^iola con violenza grande so- 
pi» nno ftipìtc di' pietra, serena , fi rifcatd& la'goccìola 
si fintamente,, c^ toccando con efla Umano di un uo- 
mo , lo fcottò' in maniera tale , che lalcib nella mano 
impreffì evidentemente i segni delta scottatura: rompen- 
ip polcìB la oodctn (Uel& gocàol*ieU''ia(K> in minuz- 
zoli} 
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iolt.}<}aafì che noa iv^fb provuta queU'eccelTiv» tmpn& 
fione di calore, il qualé'fbrse non u era ieGnuato ugual- 
meaie per tucto'I corpo del vetro > ma fa^to avea lo sfor- 
zo maggiore in quella parte della Tupecfìcie , che neU* 
arruolare toccava la pietra . 

2). tn quedi flelTi arruatamcntì , e sfregamenti hoo(t 
fervalo, cHe nel coafumarlì le gocciole,, il loro ^vtro di 
quando La quando fcoppietta dalFa culatta ^ e se ne (tac- ' 
caso fcagliette di vetro, rimanendo lifcia, e luAraqueU 
la parte dì effa culatta ^ daUa quale fi fptccaBO t e tal- 
uno quelle fcagliette. 

14. Con filo d'ottone aggiuflatoneU' archetto, e con 
lo fmerìgUo ho voluCo far fegar delle gocciole nel mez» 
<o del lor ventre jnu appena U filo i entrata mezzo nel 
vetro, che le gocciole lì sono snununc^ace. 

25. A voler tagliar le codette delle gocciole,, o fili 
per uro di forgti entrare Ìb qualche fcatola, ù tagliano 
iicilretente alla fornace col vetro fuso > senza .pericolo » 
die (l ilrìtoltnoi curverò lì tengono sopra la candela, ed m 
quella rane, che ha taccata la fiamma, ft tagliano!. 

%6, T«iHce le gocciole , o gli per un quarto d* ora 
Bella cffiBcn della tempera della fornace io luogo dove 
Boa poffano infocarli, perdono totalmente 1* efletto del* 
lo (tntotarC, e rìtomana nelle condizioni del uiilallo^ 
vetro ordinarlo . 

27. Lo fteffo avviene, selè gocciole, a fili lì tenga- 
lo qualche poco di tempo fopra ! carboQi accefì. 

z8. E pare ancora lo (leffa avviene, se le gocciole, fi 
tengano sopra la fiamma della candela , o. della lucerna* 

19. Non va già cosi , se le gocciole ,. q fili fi boU 
Uno a fcroscìo per otto , o dieci ore continue nell' ac- 
qua , in modo , che sempre fliano coperte da eCTa ac- 
qua bollente: 'imperocché noa perdono la virtil del po- 
terli tritolare ad osni minima rottura della codetta. 

jo. Provai a farle bollire sci ratmo fòrte , nell' ac- 
qua pregna d'allume, nella decozione di irarìe erbe» 
e fuccede lo flelTb, che a farle bollire nell'acqua pura. 

31. Net fondo dì un vafodi rame ho meflo buona 
quantità di cenere vagliata , e feppellite in eflà alcune 
gocciole , ho finito i em^ece il vaio d' a«gua , e po- 

flolo 
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flolo per lungo fpazio a bollire, come fi dice, a, ritof- 
fojo, rie hù finalmente cavate quelle gocciole , le qua- 
li non haniio mai perduta la virtù dello ftritolarfi : la 
perdono bene, fc fi feppelliranno nella ceaere afciutta, e 
abbondantemente ricoperta di carboni. 

33. Ho tagliato coi fuoco le codette a due gocciole, 
e pofcia te ho fatte inghiottire a due anitre domeftiche, 
per veder i'- effetto , che aveffero prodotto , fé per for- 
tuna fi fotìTero ftritolate ne', loro vètttriglì : paflati che 
furono dodici giorni , feci ammaizare una di queir ani- 
tre, e trovai nel ventriglio la gocciola intera , e che 
follmente avea perduto il luftro j onde indugiai dodici 
altri giorni a far morire la feconda anitra , nel ventri- 
elio della quale trovai pur la gocciola intera nello ftef- 
fo modo , che avea trovata quella nel ventriglio della 
prima, E veneod^nì curiofità & provare, fé qaefti due 
vetri aveffeno perduto la virtù dello ftritolarfi , ra' ac 
eorfi con 1' efperienza , che l'avevano confervata , itn-, 
perecchè avendogli rotri eoo le tanaglie, andarono Cubi- 
to in minuzzoli . 

' 33. Feci inghiottire un'altra gocciola a un Cappone, 
fe paffato il termine di quaranta giorni Io feci morire , 
e trovai il vetro intero, il quale rotto per fòrza con le 
tanaglie , andò tutto in polvere , ficcome andò poi in 
polvere un' altra gocciola , che ottanta giorni era (tati 
nel ventriglio d'un altro Cappone. 

m. Pefai due gocciole , e pefate le mefli nel gozzo 
a due Capponi; quindi dopo jo. giorni aveodogìli am- 
mazzati tutti a due, vidi le gocciole fané , e ripeian-. 
dole coirabbi , che una di effe era fcadma due grani 
e mezzo del primo pelò y e V altra era fcemata 3. gra- 
ni : e tal prova 1' ho fatta , e rifatta molte volte , e 
ftmpre i tornato il «Io del pefo di due grani e mez- 
zo fino a tre , o poco piU ^ avendo ufaia diligenza j 
chelegocmole foffero ^uafi tutte dello fteffo pefo, avanti 
rte da Cappoot foffero inghiottite. 
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N vaiò pìen d' Acqua <K fìmil vir- 
tù , chiara , e lìmpida , e di nìu^ 
fapore fu prefenrato al Serenifs-Grah 
Duca, il quale dcfiderofo dì veder- 
ne avverati casi tnaravigliofi effet- 
ti , comandò al Sìe. Redi , che ne 
facefle diverte fperienze , le quali 
avendo egli efeguite con la folit» 
accuratezia , circofpezione y e ma- 
niera fua d'operare, che, fuccedendo l'effetto , non fi' 
poiefTe attribuire ad altra cagione , che a detta acqua, 
non fono riufcite corri fpondenti alt' afpettaiione . Le 
porrò qui apprelTa con tutte le circodanze a me comu- 
nicate . 

I. Il giorno IO. del mefe dì LugHo i6j^. il Signor 
Francefco Redi , per mano di Tìlmanno Trattuino di^ 
ligentifTimo Notomifla * f^e fcoprire ad una Pecora la 
vena , e l'arteria iugulare, fenz? offefi de' ranfcolì , e 
del nervo; anzi fece feparare gentilmente la vena dall' 
anerìa» e l'arteria dal nervo. Quindi rsàiìò con tefor»- 
bici interamenie l'una , e l'altra , è fuoito vi applica 
fopra un poco di cotone inzuppato nell^acqua medicina- 
le, e (òpra il cotone meffe per più ficurezza un piu- 
macciuolo dì panno lino, anch' effo inzuppato nellame- 
defima : ma il fangue ne fgorgb con tanta forza , e con 
tanto impeto, che fé bene il cotone , e il piuma^àuo- 
lo fi tenevano ftreiti , e calcati con le mani fopra il 
luogo ferito, nulladimeno il fangue non volle mai fer- 
narfi , e la Pecora in poco più d' un quarto d' ora fi 
morì . E lo fteflb avvenne a un Cane , a cui fi tagliò 
l'arteria jogulare, fenza offefa della vena. 
2.11 giorno feguente ii. dìLuglio fcoperta, e I^pa- 
fi ra- 
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rata , die fa f aaerta i«gBÌn« d* ma P«cors» 1! taglia' 

per lo lungo con una lancetta, né G fece maggior taglio 
di quello , die irebbe unChimc^o, qvindo egli volef- 
fe cavar fangue da una vena . Non fi jieraiefle , che i! 
Angue fcbizzafle^ fuor dell' arteria , fnchi fi aorte Ih«t- 
ta tra le'dita, è Tubitò vi 'fi appticb il c&tonè,'ed it 

Jiiumacciuolo iotinti nell' acqua medicinale , e per lo 
pazio <U un quatto d'ora R tennero calcati con la ma- 
no fopra la ferita ; onde non ^endo ufcito qua(ì paato 
di dngue y fi fafcib il colto alla Pecora , e ti meffe in 
libertà: ma dopo un altro quarto d'ora avendo la Pe- 
cora fatto violenza nel correre , ed efTendofi intrigat» 
fra certe fiepi del Giardino , s' allentò ta fafcia del col- 
lo , ed il fangue ne uTcl in tanta copia , che ìd mezz* 
eia ella fé se morì. 

3. Lo fteflb giorno fi fecero due altre efiwrienze ta 
tutto, e per tutto (ìroili alla Tuddetta* in due' altre Pe- 
core, a una delle quali fi feri T arteria , ed all'altra la 
vena ligulare -, e n medicarono , come fopra lì i detto* 
fenza che ufcilTe punto di fangue. Si fafciarono le fen- 
te, lì Ufciarono le Pecore in libertà, e cominciarono a 
pafcere, come fé non (ì foffe fatto loro male alcuno, ' 
t così oontinuarono a (lare per lo fpazio di quarantun 
ora. Paffato quello tempo, volendo il Signor Redi ri- 
canofcere Lo Aato delle ferite, quando Fece fcoprìr quel» 
la dell' arteria da M. Sdorano Chimico Francefe , e 
Ajatante di -Camera di S. A. S. il fangue fubitb ne ufcì 
con tanta violenza, che in breve tempo feguì la morte 
dell' animale ì lìccome fei;ul parimente la morte dì quel- 
lo , al quale era (tata ferita la vena : imperocché nello 
fiaccare il piumacciuolo di fopra la ferita , fì vedde eoa 
troppo d'evidenza, che la vena non era né poco, n£ pun- 
te laldata. 

4. U giorno i;. di Lt^Ho fi fcoperfe - 1' artnia ja* , 
gidare a tre Pecore, e lì prepari», conforme lì era fat- 
to neir altre efperienze. Aa una di effe Pecore s'ia- , 
taccb per traverlb 1' arteria , tenendola ftretta fra le I 
tlita , 10 modo che non ne potefTe ufcir Ikneiie . Si ba- 1 

5 DÒ la ferita dell'arteria con T acqua medicinale , < 
opo £ coDiuiuò a tener eoa le diu la Aeflà arteria ' 

per 
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rr lorpazto cK to.mÌt]UtÌ, i quali quando furono fcorf!, 
allemargno le dita , e sulnco Ccb'mb fuora il sangue^ 
S libaniò di nuovo la fetita con la l^efla acqua , e fi 
continuò per aloi io. minuti a tener l* arteria Uretra : 
^oiadi s' allentarono di nuovo le dita , e di nuovo il 
ungile tomb ad ufdre ; onde vedendo in qoeda manie* 
n,che non era polfìbile il fermarlo, fi riba<;n6 di nuo- 
vo r arteria , fi coperfe cor un plumacciuolo di cotone 
inappato néir acqua medicinale , e vi fi tenne calcato 
sopra COR lemanì per lo s{>azia dì z8. minuti, nel quale 
spàlio di tempo, dopo e^er ufcite cinque, o sei once A 
tangue, il sangue finalmente rìA^nì» : fi fefcib il colio 
della Pecora, e fi mclfe io liberta, e dia comincii* so- 
lato a mangiare. Ma verfo la fera de' i6. comincib ad 
iTere il capo enfiato , e l'enfiagione andò crefcendo , fin- 
Ai la mattina de'i^. ella fi trovò morta. 

5. Si fece per appunto lo ileflb , e lo ftefTo awetme 
tlla feconda Pecora, se non che quella, in vece di me-' 
Adria con- V acqua medicinale, lì meificò eoa acaua pò* 
n ifì fontana, e quando fi tenne sopra Tarterìa ferita il 

Sìomaccìuolo dì bambagia inzuppato nella dell'acqua dt 
>Drana,dOTO effere ufcito otto, o dieci once & fangu^ 
il fangue fi fermò, e fi fafciò la goU all' animale, e u 
nindò'a pafcere. Ma il giorno 17. cominciò ad avere 
il capo enfiato, e la maitma del 20. fi trovò morta. 

6. Alla terza Pecora fi ferì l'arteria, non per traverà 
fe, ma per lo lungo, fi applicò il piomacciuolo bagu^ 
tD nell'acqua medicinale, vi lì tenne sopra fermo eoa 
le mani per 28. minuti d' ora . Non ufcì quali -pnnt» . 
a sangue, e fafciata che fii la ferita , fi mandò a pafce- 
K coli altre in un prato , e Oette fempre bene . Ottt^ 
giorni dopo, che fu fatta V efperìenza, se le sfasciò ht 
Krita per la prima volta , fi trovò V arteria rtfaldata , 
< la plaga bella con la carpe molto crefciuta . Si meOe 
sopra la piaga an piumacciuolo di panno lino afcintto ; 
£ rilasciò, e paflaii che furono dieci altri giorni, fenza 
mi fceprÌTla , fi trovò perfettamente faldata , e cl<ta^ 
triizata . 

7. A' 18. di Lu?IÌo fi tapliò r arteria crurale a un» 
feccia, fi medicò eoo la folita.ac^ua medieioale ; ma do* 

T3 p> 



ogie 



tu ir 8 » i IL ré « z » 

JK» tre giorni fi trovb morta. Lofteffo giomo s'aperseper 
io lungo l'arteria iugulare a un'altra Pecora, fi meaic& 
con la medeCma acqua , feoia- punto di spargimento di 
sangue. Si tenne fafciata la ferita otto giorni continni 
stnia toccarla. PaOati che furono, fi riconobbe la piaga, 
e fi trovb in così buono flato, che in dieci altri giorni 
cìcatrìzzb perfettamente . 

8. A' 19. di Luglio fi aperfe per lo lungo V arteni 
iugulare a due Capretti . ^ medicarono con ac^ua ax 
fonte, e non ufcì'quafi punto di fangue . Uno di que- 
<U Capretti morì in c^ a cinque giorni , e l' altro gua- 
ri ottimamente in quindici giorni, fenia che mai fe gh 
sfafciafTe la ferita. 

9. A' 20. di Lmlio ad una Pecora fi aperfe per lo 
' lungo l'arteria iugulare con ferita aliai lunghetta \ e ad 

un' altra Pecora fi punlè parimente con una lancetta 1 ar- 
teria iugulare . La ^rima Pecora fi medicb con pìu- 
i]iacciuoK> inzuppato in chiara d' uovo , e non gettb 
punto di (angue ; e la feconda Pecora fi medicò con 
■jìumacciuolo bagnato d'acqua di fonte. Tutte due que- 
fle Pecore fon guarite totalmente in fedi" giorni , fen- 
u che, mai fia fiata sfasciata U ferita , aè mai ripuliu 
la piaga. 

. IO. A' 28. di Luglio il Signor Redi fece tagliare 
per io lungo l' arteria iugulare a due Agnelli , " ap- 
plicò fubito alla ferita un piumaccluolo di cotone in- 
zuppa» in acqua d'i fonte , vi fi tenne calcato fopra 
con le mani per 20. minuti d'ora. Non ufd quafi pun- 
to di fangue. In diciotto giorni fi fon trovate le pia- 
ghe faldate a perfezione, fenza che mai fieno fiate né 
icoperte , uè riputite j anxi non fotamecte quefii due 
Af^nelli, ma tutte quante l'altre Pecore fuddette fi fon 
tenute e dì giorno , e di notte all' aria fcoperta fenza 
nguardo alcuno. 

. .11. Agli 8. «f Agofio fi tagliò in tronco Tata de- 
ftra a due Capponi nel mezzo dell'oITo congitmto. im- 
mediatamente alla fpalla. Si fafciò il troncone dell'ala 
con cotone bagnato in acqua dì pozzo , e fenza altro 
simeaUo fcamparono dalla morte : ficcotne ne fono feii. 
gemente fcampati dicioito FoUafiri , a tatti ì quali fu 

iron- 
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ttoncats nn* ala nello fteflb luogo * come fa fiitto a' 
CappODÌ . Sri di quetti PoUanri furono medicati con co- 
tone inzappato in acqua comune : Tei furono foccorli 
con femphce cotone alciutto ; e fei furono lafciati alla 
totale providenza, e benefìzio' della natura. 

I z. A benefìzio di natura , e fenza rimedio veruno » 
e fenza veruna fardatura , farono abbandonati cinque 
Porcellini d* India, a ciafcnno de' quali fu troncata una 
Kamba, e parte della cofcìa: epure tutti guariroao per- 
fettamente , fenza che né pure ne norilTc un folo . 

Per le fbpraddette efpenenze il Signor Francefco Re- 
di mette in confìderazione , fé lì polTa giuftamente fo* 
fpettare , che molti effetti , i quali fon creduti proveni- 
re dall' Arte , fieno veramente effetti della natura , la 
quale ne' medicamenti i grande amica delta femplicità 
delle cofe . Ed in vero è celebre, e per ie bocche di 
tutti il detto d'Ippocrate nel Libro Je alimento ^ che U 
natura è la medicatrìce de' mali : il che ancora in mol- 
ti luoghi delle fue Opere fu replicato da Galeno affer- 
mante la natura molto più favìa dell'Arte etfer quel- 
la ; che euarifce i mali , e il Medico eiTer Iblameiite 
un femplice minìllro . 

In fecondo luogo mette In confìderazione , fé da que- 
fle fuddette efpenenze lì pofTa cavar qualche regola utì. 
le, mediante la quale un Chirurgo non timorofo , e 
valente Anatomico polla portare un franco foccorfb a 
coloro, acquali foffe (lata ferita qualche arteria .in par< 
te profonda , e ben coperta . * 

La fopra mentovata Acqua medicinale dicono efler 

ritentidìmo , e fubitaneo rimedio , per fermare tutte 
emorragie di fangue àeX nafo, della nocca , dalle' ve- 
ne emorroidali , e da qualfìfia altra pi!) fegreta nelle 
donne . Ma il Signor Redi non ne na potuto far la 
prova, per averla confumata tutta nelle eiperieoze ac- 
cennate : fpera contuttocib d' elTerne quanto prima prov- 
veduto . 

Egli ha beri fatte in6nìte altre efpenenze col far 

medicar le ferite , e le piaghe eoa la fola acqua di 

fontana , o di pozzo , e col tenerle pulite con la mede- 

lima acqua di fontana , e di pozzo , e Tempre ne è fe- 

F 4 guita 



•S ispEutmi n«Tdi.w» a qoell acque ec^ 
gtàtt Micemente. Il gnariciaae: ti acciocché i pinniac- 
ciuoU talvolta non li ra^iughìno , e non s' attaccfcino 
alla cime , onde pofTano far dolore nello fliccarBli , 
vuole che Ci uhiìbo con fempUce Manteca di Rofe in 
vece de' tanti , e Unti mifleriofi ragneoti , che ibgliono 
effert in. afe. 
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I abbrucia qualfìvoglia erba , fiore , 
frutto, i^Do, o che chefia,e s<e ne fa 
cenere . Con la cenere , e con acqua 
pura nella sua- naturai temperie fi fa il 
ranno , il quale poi lì cùla per carta 
fugante , o per linguette , in modo clie 
venga chiariflòno .all' ultimo segno . 
Si mette pofcia il ranno in vaso di vetro, e fi tiene it 
vaso a Bagnomaria , acciocché svapori , e sfumi un» 
gran parte del ranno secondo la proporEÌone , che suol 
effer nòta a cfai lavora , e secondo che fi deCdera pili 
meno avvacciata , o piìl o meno intrigata la congela- . 
zione de' sali t 

2. Se a tiene il ranno a sfiimare al fboco ne* viG iì 
terra invetriata , fi perde ana buona quantità di fale : 
imperocché nel riftrignerfi il ranno , il fate penetra la 
grodezza del fondo e de' lati del vafo di terra, e fé ne 
(cappa fuore . 

3. La quantità dell'acqua per fare il ranno è indeter- 
minata . Per lo più cinque libbre d'acqua poflbn cavare 
tutto il sale da due libtRV di cenere. 

4. Le ceneri , colle quali di già è flato fatto il ranno, 
e per confeguenza cavato il sale, fé fi tengono per qual- 
che tempo nella fornace de' mattoni a rìcuocerfi , e po- 
fcia con elTe fi rifaccia nuovo ranno , per lo pìii da quel 
ranno fi tuoi riavere qualche altro poco di sale. 

5. I sali cavati nelle ruddetteimaniere , quando inproi- 
ceffo di tempo fentono l' umido , per lo più sogliono li- 
quefarli. Per ovviare 3 queflo inconveniente, quando fi 
abbruciano le materie per ridurle in cenere , fa di me- 
fltere abbruciar con ede una proporzionata quantità di 
Zolfo. E se fi deffe il caso, che la cenere fofTe di già 
fitta, fi pub mefcolarla col Zolfo, e darle il fuoco, fin- 
ché il Zolfo fi abbruci . In queflo modo non folamente 
i sali non filiquefanno mai , ma vcngon fatti piìi bian- 
chi , e piii jciIiuUini. 

6 Non 
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6. Nòli vi 2. r^ola geneiale intorno atUqnafttidl M 
Zolfo da mecterfi nelle matem quando elle abbruciano. 
Si pu6 DÙlladimeno dire a uri di predo, che a cento lib< 
bre di màterìa quattro o fei once di zolfo Eogliono effere 
Sufficienti. 

7. Tutti i salì hanno unappoprìa, e particolare, e de- 
terminata loro fgura, la quale fempre confervano , an- 
corché molte volte lìeao iciolti, e rifciolti in acqoa, e 
potcia congelati. 

8. Se in un solo liquido Ci fciolgano infìeme doe, o 
tre force ài sali di differente figura, quando fi congela- 
no, ripigliano tutti la loro antica, e particolar figura . 
£ querhi avviene non solamente ne' sali fattizi , ma as- 
cora ne' salì minerali . Se in un vaso d^ acqua -fi fciolga- 
00 uguali, o dìAigualt quantità di Vicriuolo di Cipro , 
d'Allume di rocca, e di Salnitro purificato, quell'acqua 
diventa tutta turchina. Svaporata che è l'acqua, fì vede 
nel vaso, che ilVitriuolo, l'Allume, ed il Salnitro han- 
no riprefe dinintamcnte le loro prime , e naturati figa- 
re; e '1 Vitriuolo lì ha ripigliato il suo pisniffuno co(ar 
turchino, lafciando iiSalnitro, eTAllume nella loro fO' 
lita trasparente candidezza. 

9. Sebbene fi è detto di sopra al niHn.7. che tutù ì salt-- 
tianno una propria, e particolar figura ; contutiocib ho 
oflervato , che alcuxe maniere di sali hanno di due , di tre 
e diquattro sorte di figure. Due sorte ne ho vedute nella 
Lattuga, nella Scorzonera, nel Popone, nellaScopa, nel- 
le radiche di Esula, nelle radiche d' Elleboro nero,nell' 
Endivia , nell'Eufragia , nell'AfTenzìo , nell'Acetofa , e ne' 
Vampani , Tre forte nel Pepe nero , e nelle Rofe incar- 
nate . Quattro lòrte nelle radiche d'Elleboro bianco . 

10. Oltre la detta diversità di figure, che fi trovano 
ne' sali, ho ofTervato , che in qualfilìa sale dotato diquaU 
lìvoglia figura, vi fi trova molte volte qualche corpìc- 
ciuolo di sale dotato di figura cuba ; e come più sono' 
fciolti i sali ,erirciolti nell'acqua , sempre pi!^lrequeiiti l'o- 
gtiono trovarfi le figure cube, o avvicinantiC al cubo. 

11. Non so, se ila regola generale , che la diverfitì 
delle pa.ti dell erbe, de'frutti, ec. fiiccia altresì diverfi- 
tà nelle figure de* loro sjri. So bene in particolare, che 

diffe- 
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dìffeFeiite 2 là 6guni del sale delle fisglie d'Alloro » ài 
quella àel legno del lUedefimo Albero i e differente pa- 
rimente (ì è la figura del sale della polpa di Zucca} da 
quella delle bucce ii elTa Zucca. 

iz.Molti sali didifferenti materie hanno la ftefTa (ìsit- 
n,o per k) tneao molto fiirile. Il Tale del Cocomero ha 
una figura còme l' hanno i sali d'Eufragia, diMeccioacàn» 
(ti Scopa, e di Lattuga. Sonò tra di loro fìmilì {fìmi i sali 
di fior d'Arancio, di Rofe, di Zenzero, d'Endivia, di 
Coloquintida, di radiche di Scorzonera , di radiche d'EU 
leboiX) bianco, e di radiche di Liquirizia. Il Cavolo, ed 
j fior di Ramerino danno il tale d'una ^elTa figura . £ 
d'una Oeda ancora lo danno tìmililTima tra di loro i Pam- 
pani, l'Acetosa, il Pepe nero, le scor» di Melagrane» 
•'ìe radiche d'Elleboro nero. 

ij, A .volere , che i corpicciuoU de' salì , quando fi, 
rappigliano , reitino dipinti uno dall'altro , e non s' Ìncri« 
(bino , e non s' ammaflTiito confuramente inlìeme > per po- 
tere ofTervare le loro figure , é duopo ufare una grandilfi- 
ina diligenza nel rifìrignere , e nello svaporare i ranni . 
Concioirtecofachè se il ranno fi f« svaporar tutto , o se 
troppo jì rìnrigne, i tali fanno unagrande, e confusa cro- 
Aa nel fendo del vaso . Se i ranni u lafciano tioppo lun- 
ghi , suole avvenire , che i sali penino un tunghiflìmo 
tempo a congelare. Bìfogna dunque ufarvi una tal dili- 
genza, la quale non s'impara, se non con una lunga ac- 
curatifiìma pratica. Lo frumento mifuratore del pefo de* 
liquidi pub dare una regola, la quale se non farà generaliUì- 
ma^per lo meno vi Oavvicineri molto. Ridotti ì ranni 
alla conveniente fpefTezza, lì ripongano in orinali di ve- 
tro ferrati collbro cappello, etenuti inluogo afciuttoom- 
Ikoso , s'afpetti dal bene£zio del tempo , che i sali fi conge- 
lino in lapilli crìitallini o ne' fondi, o ne' lati de' vali. 

14. Non tutte l'erbe , né tutti i fiori , ai tutti i frut- 
ti , aè tutti i legni abbruciati rendono ugualmente la 
tteSi quantità di Tale , ma fecondo la diverlìtà delle 
loro Ipeue» diverfa per lo fùd fi trova la quantità del 
fàle, che dalle loro ceneri G ricava . Fa qualche nota- 
iille diverfìtà ladrone, nella quale fieno colte le pian- 
ce I lìccome' ancora fa diverlìtà ìi paefe o moncuotb , 
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o cunpÌBftre , o mareimnano , o Tiliginofo . 

15. Non tune le nuterie abbruciate danno la ftefla 
qnintità dì cenere , ma vi fì trova diverfìcà grandìf- 
fima , come fì pu6 vedere dalle infrafcrìtte prove , I2 
maggior parce delle quali furon fatte ne' tempi del Se- 
renifs. Grandaca Ferdinando II. dì gloriofa memoria . 

Da cento libbre di fior à' Arancio feccbi iì è cavato 
quattro libbre e fei once di ceoere , e da effi cenere 
cinque dramme di fale. 

Da ottocento libbre di Zucca frefca , che feccata in 
forno tornò treacafei libbre y Q ebbe quattro libbre di 
cenere, e dalla cenere dieci once di fate. 

Settecentovenfì CìpolU rofle pefarono libbre quattro- 
cento. Sì arroflirono, ed t carboni tornarono feaict lib- 
bre. A' carboni s' aggiunfe quattro once di Zolfo , Lt 
loro cenere ^sò una libbra e mezza y dalla quale fi ri- 
trafle due once e due dramm? di fale. 

Da centocinquanta libbre d*Eufragìa frefca , e pofcit 
AilUca , e abbruciata , rimafero cinque libbre dì cenere* 
la quale fece quattro once di fale . 

Centoventi libbre di Rofe AiUate dettero quattro lib- 
bre dv cenere, e una libbra di fale. 

Cento libbre di Capelvenere llìllato , e abbruciato fì 
convertirono in nove libbre dì cenere , dalla quale fi 
cavò mezza oncia di fale. 

Centocinquanta libbre di raffiche d' Elleboro bianco 
freCco , che feccate toraarano cinquanta hbbte , fecero 
<due libbre di cenere , e due once di fale . 

Centocinquanta libbre di radiche d' Ellebonf nero , 
che feccate tornarono cinquanta libbre , dettero fei lib> 
bre dì cenere, e un'oncia di fale. 

Da novantafei libbre dì radidie d' Efula frefca , che 
feccata e abbruciata dette tre libbre di cenere y R ri- 
cavò due once di fale. 

Radiche dìLiquiiizìa libbre trenta, cenere libbre due, 
fàle oncia una e mezza. 

Piretro libbre venti , ceoere libbra una , (ale dram- 
me fei . 

Endivia verde libbre cento, cenere libbre due , fale 
once due. 

Con, 
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Confelvulo verde libbre apvanU} cenere libbra uni) 
file once due. 

Foglie d'AUoro libbre duemiU, cenere libbre treoU- 
tre. Tale libbre quanro. 

Foglie psr d' Alloro libbre cinquecento > cenere UE»* 
bre fei , fale once dieci. 

Citriuòli ben nuniTÌ, cavatone il femet libbre mille, 
cenere libbre veatiàni|Ue, fale una libbra e nove once. 

Cocomefo libbre dueoùla quattrocento» cenere lihbtt 
diciotto , " 

Legno d* Ellera libbre trecento , cenere libbre nove . 

Scorzonera (ècca libbre cinquanta , cenere libbre otto. 

Gufci di Pine , cavatone i pioocchi > libbre trecento , 
cenere libbre tre. 

Artemifìa fecca . libbre centocinquania , cenere libbre 
etto^ 

Foglie di Cipredo GippaOc libbre cetaotrmta > coiere 
libbre fei . 

Scorze di Melagrane fecche libbre dieci , cenere once 
otto. 

SafTofrallb libbre due , cenere dramme Ceì . 

Legnofanto libbre dodici , cenere libbre due e mezza. 

Sandali citrini libbre quattro , cenere oncia e mezza. 

Pepe aero libbre, quattro , cenere once due e jnezza. 

Zenzero libbre trenta , cenere liblna una , once fette. 

Turbicti libbre dodici « cenere libbra una . 
« Cenere di legno d'Abeto libbre tre, Ìàle once tre. 

Cenere di Scopa libbre fedici , fale once fedict . 

Cenere pur di Scopa libbre Codici , Tale onci diciotto. 

Capi d' Aglio veccfai libbre trentadue fi feccarono in 
forno , H abbniciarano ; dalla cenere non fi ricavò quali 
ponto di'iiile. 

Trenta libine di farina di Grano bruciata in forno 
con un poco di zolfo, erìabbruciata di nuovo nella for- 
nace de Pentolai, dettero otto once di cenere ì iì ricoflìe 
di nuovo per otto giorni continui nella fornace de' mat- 
toni , ma fattone il ranno , non fé ne potè mai cavare 
punto di fale ; ed il limile avvenne in dieci once di 
cenere cavata da uno flajo e mezzo di Crufca abbru- 
ciata prìma in forno con zolfo , e pofcia ricotta nellt 
fonuìce de'Featolaij e4 in quella de mattoni. 

l6, Tut- 
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t6. Toni quanti i fall cavati dalle ceneri de' vegeta- 
bili pigliaci per bocca hanno pofTanza folutiva di muo- 
vere il corpo, e <K gran lunga maggiore di quella, che 
da alcuni è flato cr^uto avere il ul comune , il quale 
ialcomime prefo per bocca ha podùlTuDo di facoltà fo- 
lutiva , o per dir meglio , non ne ha quaG punto , o 
£é pure ne ha» tra eflb sai comime, e'I Tale «'vegeta- 
bili vi i la proporzione , per on modo di dire , di due 
« otto. 

17. Queda facultà folutìva i d' uguale agualilTutn enet- 
fia in tutti ì fali ; dimanierachè il file di Suminaoco , 
li fcorze di Melagrane , di cocolle di Mortella » di 
Lentifco purga per appwto quanto fi purghi il Ikle di 
Rabarbeto» dì Sena, di Turbitti, di Meccìoacàn, e H 
tutte le altre iìmiU droghe purgative, 

iS. La dofe da ufarfì i la licffa in tutti i fali , ùoi 
dalle due drAAiBc # mezza , fino alla meaza oncia dif- 
Ibluti in sei once d'acqua comune, o di brodo. Ho of- 
fervato per Infitiite erperìenze fatte, che ona nezz* on- 
da fuol purgare tre libbre e mezzo , o quattro In circa 
di macerie , pili , o meno feconda le complelGoni , o 
fecondo la pienezza de^ corpi , - 

19. Nel purgare non ho trovato differenza reruna tra 
quei (ali, che hanno le figure acute, e quegli che le ban- 
co ottufe, fmolTate, e cube, Ne ho fatta U prova mol- 
tiifime volte in diverfe perfone , 't facendo fcegliere a 
1100 a uno i Ufùlli cubi del fate di Cocomero , del fale 
di Zenzero, del fale dì Cavolo, e del fals £ LiqQinzia, 
hanno operato con la (Iella enenìa de' lapilli efaBoniaca- 
tilfimi del lale delPepe^ delle Rofe incaniate, dèlMec- 
eioacàn, de' Sedani. 

20. Dalle fuJdette cofe R va coRJettnrando non fenza 
qualche ragione , che i fali cavati dalla cenere dell* er- 
be , de' fiori , de fratti , non cqnfervìno quelle vìrttt , e 
auelle facoltà , che ivcuo le fuddctcc eibe > fiori , e 
frutti. 
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, UeUa ferz, aelìx qual'eilSIg. Car- 
lo Dati y di celebre meinerìa , 
nel palazzo del Sig. Priore Ora< 
zìo Rucellai \eSe (]uella Tua dot- 
ta , ed erudita Veglia. Tofcana 
i ie^i Ocohiali al ^gw Den Fraa- 
! celco dt Andrea granLilieraiaNa- 
' politano, ed a molt'altri Cavalie- 
' ri Fiorentini non mea Nobili , 
che Virtiwfi , fi parlìj famiùar- 
mnite, e fr dìflero » e lì replicarono molte cofe intorno 
air incertezz-a del tempo, Yn cui era flato inventato-quel- 
lo Strumento cotanto utile per ajutare la vi{ta , e de-, 
gno veramente d'efTef noverata tra' piìl giovevo^^ ritro- 
vìineDCi dell' ingegno umano. Mi fbvvìene » cb-'i* fui 
allora d' opinione conantiUìnia , che L' invenzione' degli 
Occhiali folle tutta modem» , e tot^meDte ìgpótA agii 
antichi Ebrei, Greci, latini, ed Àrabi; e clM fé pure , 
il tbe non ardìrer d^affeimare , a loro non in ignota « 
ella poi per lungo tempo fu perduta, e poco prima dell* 
Aono ijoo. fu di nuovo ritrovata , e rìl^abilita : e mi 
lòvviene altresì, che promifi allora di dare a V. S. lU 
MrtflìnTa tutte queUe notizie, le quali pii> per fortuna, 
d» per lihidio , m'era venuto fatto di mettere ioficme. 
Non foddisfeci mai , per le motte- mie occupazioni , al 
mìo impegno ; anzi , avendo fatto gioroalmente debito 
fopra debito, temo ora che Ella cominci con rigidezza 
di creditote a flrignermi daddovero , e depolla la natu- 
nle foavità del fuo genio , agramente mi rampogni , e 
triKciofo rai rimproveri con afpiezza quello cosi poco 
tivil fallimento dì p^are. Onde, per non viver piìt in 
Udu contumacia, mi acciiuo ora al pagamento in que- 
G 1 lìa 



Ri Lettera ,*IcrIvendole7'elte netta Librerìa de'PaM Do- 
menicani del Convento di S. Caterina di Fifa d trovi 
un* antica Cronaca Latina maaofcritu in cartapecora , la 
quale contiene molte cofe avvenute in quel Vener.Con- 
vento , e comincia ; Incìfit fonica Cmrotntui S, K. Pi, 
O.'P. Protogas, In Togs, CTc. Quella Cronaca fu prin- 
cipiata da Frate Bartolommeo daS.Concordio Predicatop 
famofo, e Autore di quel Libretto degli ^fnOT«y(rj«ew- 
ti. digli Antichi y il quale , a^li anni pafTaci ridotto alla 
fua vera lezione , fu fatto (lampare in Firenze dal dot- 
tiflìmo , e nobiliiitmo Sig. Francefco Rìdolfi fotto Dome 
del Rifiorito Accademico della Crufca. Morto Fra Bar- 
tolommeo da S. Concordio nel ij47' in età decrepita, 
ìmperocchi vilft intorno a fettanta anni naJla Religio- 
ne Domenicana, fu continuata la Cronica da Frate Ugo- 
lino di Sor Novi Pifano della famiglia popolare de'Ca- 
vaiafari , il quale morì di febbre continua in Firenze 
Vifitatore dell'Ordine ; ed a lui fuccedette nello fcrivere 
Fra Domenico da Peccioli Pifano , -che rapportando ^ 
com' egU ftcflò afferma , quanto da' primi due tuoi Ante- 
cefiòri era (lato Barrato , dur6 pofcia a fcrivere finoalU 
fua morte &guita nel mefe di Dicembre dell' Anno 1408, 
come nella medefìma Cronica racconta il Maedro Fra 
Simone da Cafcia figliuolo del Convento dì Santa Ca- 
terina, che dopo di lui fegmtò a compilarla. Nel prin- 
cipio di' quel» Cronaca fì narra a carte 16. la mor- 
te di Frate AlelTandro Spina Pifano avvenuta nel 1313. 
in Pifa colle feguenti parole: Fratet Mtnander dt Spin» 
vi' moàefiut , C bonus quatumqut v'uHt , aut audivtt fa- 
Bé y fcivit & facere . Ofularia ah alufuo frimo faiìa , O* 
tomunicart nolente , ipfe fecit , & eomunicavit corde ylari 
1& volente . Ingeniofus in eorpofalibm in domo Regìs JE~ 
terni fecit Juo ingente manjionem . Dal che lì raccoglie ^ 
che (e il Frate AlelTandro Spina non fu II primo In-r 
ventore degli Occhiali , egli per lo meno fu quegli , 
che da per fenefTo fenza inlegnamento veruno rinvenne 
il modo di lavorargli , e che nello AeOb terppo , nel 
quale ei vifTe , venne ìn luce la prima volta quella 
utililTuna invenzione. In quella gulla appunto, che per 
una certa ibmigUanza di iòrtusa avveiuie al nolho far 
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mofiOìtno Galileo Galilei , Il qaale avenJo adito per 
fcna , che da un tal Fìamìngo folle (laro inventato 
Quelf Occhiale lungo , che con Greco vocabolo chia- 
mafi Ttlefcùpio ,' ne lavorb un fimiie colla Ibja dottrini 
delle Refraiióni , fenz* averto mai veduto . Che n«' 
tempi di Frate Àletfandro Spina veniffe in luce V in- 
venzione degli Occfìiaìi , io ne ho un' altra particolar 
riprova ; imperocché tra' miei Libri antichi- fcrittì a 
penna, ve n'è uno intitolato': Trattato dì edv'mo della 
famìglia di Sandro di Pippozzo di Sandro Cittadina Fio- 
rtntirio fatto nel itgg. afftmpTato da Vanni del Snfcr Cit- 
tadina Fiorentino fuo Genero . ^el Proemio di tal Libn» 
fi fa menzione 4^gli Occhiali , come di cofa trovata in 
quegli anni , Mi tmóvo cofte' gravofo di an/tìf che «b» ara 
valfenza di leggiere , e fcrìvete fenza vetri appellati okia- 
li y trniJii novellamente per. comiditae dellì Jxnxrì veki , 
quando affiebolano del vedere. Di piìl: nelle Prediche Si 
Fra Giordano da Rivalto del Tefto a penna <fi Filip- 
po Pandolfìni citato dal nofìm Vocabolario della Cru. 
Ica alla voce Occhiale , chiaramente fi dice : Non Ì an~ 
torà veni' anni , che fi trovi f arte di fare gli Occhiali , 
the fanno veder bene , che ? ima delle taielioti atti , b 
delle pia neceffarie , che il mondo abbia . Fra Giordano 
fi] uomo di (anta vita , Predicatore eccellenti iTircO , e 
gran Mael!ro in Divinità , che dopo aver vìvuto la 
Ipazio di trentun anno nella Religione di S; Domeni- 
co ne'Convenri di Firenze e & Fifa, finalmente l'An- 
no 13 II. del iHefè d'Agodo fi morì in Piacenza, ctiia- 
matovi da Frate Amico Piacentino , Maeflro generale 
de' Domenicani , per mandarlo Lettore nello Studio di 
Parigi . Sicché fé Fra Giordano pafsb da qucHa all' al- 
tra vita net ijii. egli fiorì nel tempo di Frate Alef- 
fandrO Spina trovatore degli Occhiali , che iftorl poi 
nel ijij.e viffe, ed abitò con lui nello ftelfo Conven- 
10 A S. Caterina di Fifa : onde poteva con certezza 
indubitabile aifermare quanto degli Occhiali eì dilte 
nelle foprammentovate fue Prediche . Siccome ancora 
Fra Barfolommeo da S, Concordio potette con verità 
ftrìvere,che -lo Spina di proprio ingegno ritrovò il modo 
<fi lavorare gti Occhiali, e lo comumcò a lutti coloro, 
G 3 «he 



j«2 I. r T T I R A 

che Io rollerà imparare ; perchi efTo Fra Bartolommeo 

fu contemporaneo dello ^pina, e vilfe eoa lui nel me^ 
deHmo Convento Ji S.Cuenu Si Fifa. Otiindì è, che 
pamù di poter in^enuainente a&rmare , die V arte di 
fare gli Occhiali è invenzione moderna , e ritrovata in 
Tofcana in queE^li anni , die oorfero , a iHgliarla bea 
lana, dal 1280. fino al ijjt. £ queflo »azÌo li po- 
treobe rif^rìgnere ancor di vantaggia, fé li fapelTe , o 
C pocelle indovinare in qua! anno lecitti Fra Giorda- 
no quella Tua Predica, che pure in alcuni Telli a pen- 
na- 110 trevato effere fcritta tra quelle , cV ei diffe in 
Firenze intorno al 1^05. Colle liiddetce notizie piacerà 

' aV. S. ItluMlTima d'oltervare, che dal tempo & Frate 
AletTandro Spina in qua, li trovano ne' Libri degli Scrìr- 

' tori i'pelTe volte, e eoo chiarezza nominati gli Occhiali; 
e che prima di quel tempo non ve n' è memoria veru- 
na, almeno che io fappìa. Bernardo Cordonio ProFeffo- 
re in l^flònipétieri net Libto intitolato Liliara Medicina 
principiato da lui, come confefTa, TAnno 130;. delme- 
Te di Luglio! nel Capitolo Df Deùilitgte vi/us , do^ aver 
infegnaco un certo fuo Collirio, faggiugoe con gran brio, 
e un pò troppo arditamente.: Et eji tantjt virtutìs , guad 
decrepUmn faceret legere Tturas tninutas abfgue Ocularìbui,. 
Guido da Cauliac ProfeQbre ancK* efTo di Mooipelìeri 
pella fua Chìrur^a Grande compolia l'Annoi^^j. por- 
ta in quella alcuni medicamenti buoni alla debolezza 
degli occhi ; ed ji^gìugne di piìl, con lìacerìtà maggio- 
re di quella del Cordonie : Se ^ueflef t fimìli cofe non 
^iùvatio^ btfogna ficomre agli Occhiali. Nel principio del- 
1 Opere Lati ne del Petrarca , {lampate in Bafilea nel 
IJJ4. in foglio , ed in una Lettera del medelimo Pe- 
trarca, intitolata De Orig'me ,Vita tComxrfatione f C*J(«- 
dìorum fuorum fitcceffu ìppufinet jiuBorh Epi/ioìa — Fran- 
t'ifcus Fttrarcha Pojlerhatì /aiuterà^ fi Ic^ge quanto appref- 
fo in propolito degli Ochiali : Cor^iu /«-wnt non magnarum 
viriurtif Jed multa dexteruaùs obliterati ferma non gloriar 
excellentì , fed qus placete viridioTibus annis pofset .■ colere 
vìvida inter candidum , C fubnigtava ; viviicibuf oculis , 
& vifu per longum tempus acerrimo , qui prJttr /pera , 
/npra fixageJìmHm dtatis annum me deftitmtt ut indignanti 

mihi. 



D,g,i,7?<iT,Google 



x^irroRNO AQU occMiAtr ; loj 

mti t ad Oeularìum emfùgitndum effa autàlìum .- tot* . 
MtU /Mm/JSmum corpur fatmus invtfit^ &" /olita morierum 
tdt ckcumvmit . Hontjiis PanntibHf Flertnrình , origiit , 
ftriKHa mediocri , & vt vemm fatear , ad inopiam virge«~ 
U , fid Patria ffuljir y Anttì in txHio. natm fiim Anna 
Imjuf Motis ultima y qug a Chrifto incipit 1^04. dit Lw 
ut »d Autwam Cai. Augujìi . In alcuni Atti del Par- 
lamcBto di Parigi del 12. Novembre 1411*. citari , ben- 
ché ad altro propolìto y dall'Eruditiflinto Sig.Egidìo Me* 
nigìo nel Libro \am0\2xo jimanitates Juris CivJ/»,Nic 
C0& de Baye Signor di Giè fa una richiefb al Parìa» 
meoto, nella quìue, Ctfr an0ejìoii /e aucHnnemtnt debili^ 
ti àt ma vette y C* w pouvots — je pas btiu imngiflnr f 
fins avoir Luneiteiy&'e. Giovanfrancefco Pico nel Capi- 
tolo decimo della Vita di Fra Girolamo SavonacoU ! 
jÌJ indagandam quoque verìtatem ^ & ad invidiai , tv/ì- 
^mfque affeSliones animi pravar efìugandas j profatum hoc 
ftrfapt repetebat: Eum qui e»quijitiff}me viaere veiit in^ 
ftBa Kulorum cmfpicìHa deponere oportcre t-nam fi pura ^ 
^ nitida firn per/piciUa, ttrum fpecieSy utì /uni, in pu- 
pilla tecìpit / Jt veto vindia , carulea , purpuraa , eeria , 
w fufca futttnt , adulterati quodammoio formas, qute ex 
tBUs depnmuntury talefque qualìa /unt confpicttia vidert 
jfrW. E Fra Timoteo da Perugia nella Vita dello flef- 
10 Savonarola al Capitolo 48. Occorje , che un buon uà- 
"») '/ quale faceva f arte degli Occhiali , ufcenda dalla 
P^a del Convento con le fue pianelle ì» mano » imomiir j 
(li con buone ^ e amorevoli parole a riprender la plebe , il 
' tit fentito da uno de Compagnacci , gH diede in fui cap» 
"i^ un gran bafioie . Troppo lungo , e faflidiofo sarei , 
^ portafn maggior quantità d' efemplì ; mi balla so- 
w a' accennare , che son frequenti e nel Morgante del 
^ulci, e nelle Rime del Burchiello , e nelle Rime , 
« nelle Prose di Aleffandro Allegri , ed in altre Poe- 
«, piacevoli, « Commedie Tolcane ; onde ^ran m*. 
nviglia farebbe , prefuppofto che i Comici Greci , e 
Latini avefTero avuta cognizione degli OcchiaLì, se non 
■veflero inai pigliata occaiìone o di nominai^li y o di 
{chenarvì sopra per bocca de' loro Interlocutori. Mara» 
viglia paiimcQte sarebbe, fé il diligentiUìsio PUnio net 
G 4 Ca- 
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Cttiinla ^: larnBri dtUe «b nn ne mcfle fan 
•lem» mnsone . So brae , che ila ileimi Leflicogni 
?"""•! w "^*'"* ^*^' franunenti di Flaoto j ni m' i 
•S"?* Jl ^«*ff oeulamuy & oculmarius de'nami fepol- 
CMli IS figon fcolpiia nel nunoo di Sulmona da me 
già comunicata al Signor Carlo Dati e finalmente quan. 
2i ,-!!? """'« l'eli» Smeraldo nel Capitolo quinto 
del Libra venzettelìmo : ma queile cofe di< quanto mo- 
mento fieno , VJ.Illoilriainia b jfcoltb da quella Ve- 
(Ila iielSig.Dati , degna di venite alU luce inCemecoll' 
5"',?S' «iarono manofcrilte dono la morte di qocU' 
Erodliifao Geotìluom.. C fd a VA Ulodriffim» b.. 
ci» tanìlmititc le nani. 

lìmne 
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AL SIGNOR 

EGIDIO 

MENAGIO* 

PARIGI. 



Uando tutta U parte migliore ée~ Mefcol. 
gli uomini d' Italia , e della tiO' del Me. 
{ira Tafcana \a particolare non nagìo a 
Ila altra ambizione che d* e0ere uut.ij7. 
conofciuta da Voi, io folo confa- 
pevote della fcarfìtà de' miei pocM 
talenti., aveva determinato d'elTervi ignoto: al- 
meno fino a tanto che mi fofTì acquillato qual- 
che lul>ro , o qualche prerogativa , che fatto / 
m' aveffe degno di voOTa conofcenza . Stava 
io filTo in quella mia determinazione , quando 
r erudiniTuno Signore Aleffandro Moro', anti- 
cipando troppo cortefemente il tempo , vi ha 
portato avanti agli occhi il mio nome , e ve 
lo ha fatto vedere ( me ne arrofTifco Sa di 
qui ) per varj oroameati riguardevole . Sarelv 
ce adelTo piti che mai tempo d' elTervi igno- 
to: ora si che farebbe politica viver lontano 
dalla volira conofcenza : perchè fon IJcuro che 
quando mi conofcerete , alla bella ^rìma vi 
potrete aecoigere , che le lodi datemi dal Si-' 
gnor Moro , fon piti toCio un parto della fua 
gentilezza > che del merito (dìo. Sia perbcom* 
effer fi vuole , mi trovo un cuore, che tutto 
lincerò non vuole sfuggire che lì fcuopra la 
verità . £d ecco che con a%tn candldeaza io 
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vi ofTro la mU feiritti , e dedico ti volho 
nerico quale io mi fìa. E perchè Voi alla ar- 
teria j prima d' ogni altro , date di mano , 
fpero che noo-fàreie per ricuface quefta mia 
ofertt . Per aSicurarvi poi che mi ponerb 
iempre Ha buono e da leal fervitore , per me 
fari mallevadore il Sisnor Moro : e fé quello 
non vi balla, eccovi U virtuofiCTimo e mode* 
flifTimo Signor Almerìgo Bigotti : e fé per 
vollra maggior cautela , effeodo quedi due Ol- 
tramontani, ne voIcOe ancora uà altro di qua 
da' Monti , voglio darvene uno , privo d' ogni 
eccezione, 3 Voi, ed al Mondo tutto ben no- 
to ; e quedi è il noflro non mai a ballanza 
celebrato Signor Carlo Dati . Per queflo no- 
me, alle Mufe tanto caro , vi prego it coa- 
folanni in quello mio buon defìderio di poter 
gloriarmi nella elècuzìone de' yodri comaaifi , 
che fono , ec. 

Mane» U data ; ftmha ptrh fcrìttM vrrfi il 
principio dtir anno 1 660. 

AL SIC. MENAGIO. 

Mefcol. QE tid far vedere quelle * tre mie Ode To- 
del Me- i3 fcane, perderò gran parte di qnel credito, 
ragio a nel quale V, S. Illudrìinma fi è compiaciuta 
cart.iiS7. di avermi ili fino ad ora , mi conlblo col cre- 
• V una dere , che per lo meno acquifterò feco il me- 
di quelli rito d' averle obbedito anco in una cofa di 
tra Ode tanto mio dlfcapito: che perciò vaglio che mi 
tra /'In- fìa lecito fperare il perdono d' aver tra quelle 
canto a- mìe debolezze inferito il nome gloriofó di V. 
morofo , S. lUuilrifTima , alla quale relto etemamen- 
Jiampato te, ec 
dìetm »' _ 

Sonetti Firenzt 19. Aprile 1660, 

detCM- 
tote . 

P.S. 



ogic 



»I HAMCnCO udì. Mf 

P. S. SmArm 

Jen il Sinor Carlo Dati mi fece V onore rm >»//« 
il tanni veaere U lettera di V. S. Ululi, ed d»ta;n«m 
aveniiBo tnlìenie un lungo diicorfo apparce- poumd» 
Beute alle Orìgini della Lingua Tofcana, che «ffert 
V. S. lUunrìlTima prefto, darà ia luce. Io noa'frrhtM 
maocherb di farle vedere infieiiie col Sig. Cu- ^uefialtt- 
lo alcune poche cofe io fimil nuceiia , da sne in-^ , r /« 
in altra occafione offenrate . ^ feguente 

in un MH- 
AL SIC. MENAGIO. - dtfimo , 

giorno. 

ALcune fettìmane fono, ni prefì 1' ardire MefcoL 
d' inviare a V. S. lUufirifs. alcune mie del Me< 
Ode Tofcane : ed ora . le invio quelle Varie nagio a 
Lezioni delle Poelìe del-Cafa , che ho trova- cart.ióS. 
te in un mio efemplare. Se quelle le fieno per 
fervire in qualche cofa per la Tua nuova edi- 
zione, iàrà (lata mia fortuna 1' avet^liete in- 
viate : quando che no > potrà condannarle il 
fuoco. Vado rintracciando tra' mìei fcartafac- 
ci alcune cole notate in diverlì tempi, per le 
Orìgini della Lingua Tokana . Quando iìeno 
per effer di fuo gulto, ogni volta che coman- 
derà, gliele trafmetter^ \ e forfè ìnlieme con 
quelle del Sig. Carlo Dati . RalTegno a V. 
S. IH. il mìo oCTequio tutto intento a meri- 
tar r onore di qualche fuo comando , per oott 
eHere inutilmente ec 

Fiume, 2^. Aprile i66o, 

AL SIG. MENAGIO, ' 

SE la gentilezza di V.S.Illuftriflìma, el'ob- Mefcol. 
bedienza che Ìo debbo a' riveriti fuoi co- del Me- 
mandamenti , non mi aHìcurafTero che ella ri- nagìo a 
giurdeti cOA occhio cotcefe le qui aggiunte cart.iiì8. 
Can- 
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Canzoni , io al certo non faprei come poter- 
mi indurre a irafmettei^liele i e particoiar- 
Semita menie , fé io folTi qualche poco inclinato a 
quefialtt-^rdìtix fede agli augurj ; mentre dall' eflere 
ttrat(fare altra volta nell inviargliele capitale male, io 
Jiitajitiuaoa potrei fé ooncooghietturare, che non fon 
ta in tem- meritevoli dì comparirle avanti ; aggiuntovi 
pò poca un non ordinario fcrupolo di cofcienza nella 
difeoflo confiderazione , che ella abbia a perdere qual- 
dalla fo- che Ipazio di tempo in legger cofa di cosi 
ftadda- poco momento , e dì niun valore . Le riceva 
«. dunque V. S. lUuftriflima com' uà effetto ben 

certo dell' autorità che tiene fopra di me , e 
dell' ambizione che avrò fempre di fervida . 
E fé t' averne io arricchita una coli' ìmmor- 
tal nome di V. S, lUufhtflima , non è flato 
ardire troppo grande , non ifdegni di rimirar 
VEligia^ in quella effigiato il mio offequio . Del reflo 
«wero Pi- creda pure , che io andrò fempre debitore di 
Jìola La- Quell'onore fegnalato, con che ha voluto rcn- 
tìnt d'E- der gloriofo il mio nome nella fua gentilirti- 
gidìo Me- ma Elegia al noftro Signor Dati . Se in que- 
na^ió a fte varie Lezioni delle Poefie del Cafa fi tro* 
Carla Da-veth colà di momento , mi fari carilfimo ; fr 
ti lagxeft DO potrà darie al fuoco . La fupplico di qual- 
nelUMe- che luo comando , acciò io poffa godere di 
fcol, a e. effere non meno di opere , che dì nome , ec. 
\6q. 

Rifpofla del Signor Mtnagìò alla Lettera 
Japraddtlia , 

Mefcol. » CCrlvo in frétta a V.S, HluClr. quelle po- 

del Me- « ìj che righe, peravvifarla, eh' io final men- 

nagio a tt '^ ho ricevute te sue S-inie Italiane , delle 

cart.170. n quali le reflo obbligatilfimo . Sono in ogni 

„ genere compitUTune , e fuor delle mie lodi, 

n che non accetto , non hanno cosa alcuna , 

„ che (i poffa riprendere. Vorrei poter render- 

» le U cambio ; ma ora mi trovo alieniffìmo 

„ dal poetare , pamcolarmeate in lingua Ita- 

„lia- 
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„ liana; effendo ratto occupato, e qnafi tnvU 
^ Luppato aello Au^o delle Sette de' Filofofi 
„ antichi . Sbrigato che {nò da queda fatica , 
„ vedrò di rifpondeie , come potrò , a que* 
„ fnoì betlilfimi verfì . Intaoto le rendo lar- 
ff ghiflìmo cambio della Tua cortefe amicizia . 
„ Mi fcrìve il noftro Signor Carlo Dati, che 
„ V. S. IlluflrilTima ha meffe infieme molte 
„ Etimologie Italiane , e che volentieri me 
„ le participerà , Io ne la fupplico quaato 
„ più vivamente pofTo ; afTicurandola eh' io 
„ n' avrò quella gratitudine, ctie fi conviene 
„ aver per tu tal favore ; e che ne renderò 
,, al pid>blico quella teAimonianza che fi dee 
„ allafua profonda e reconchta erudizione. 
„ Con che le bado umilmente le mam \ e le 
^ piego ogni più vero contento . 

„ Di Parigi li 7. Agofit. 1660, 

AL SIC. MENAGIO*. 

M Andai a Firenze ai Signor Dati il ca^ Mefcol. 
pitolo della lenera di V. S. Illuilriffi- del Me- 
ma a lui appartenente , infieme con gli Epì- nagto ft 
grammi e Greci , e latini . Ecco qui ciò che can.240. 
ni rifpoade . „ GraiilTuni al maggior fegno - - 

„ mi fono fiati i perìodi a ne pertinenti del- 
„ la lettera del nofho eruditifTimo e cortelìf- 
„ fimo Sig. Menagto . Il mio libro doveva a 
„ quefì' ora etier fuori . La malattia di pri- 
^ mavera ritardò la compilazione ; quella 
„ d'autunno, eia gotta prefente dal primo £ 
„ Genoajo in qua interrompono la Itampa ^ 
„ che fenza mia intera faluce non può cam- 
„ minare avanti . L* ho però riprefa , perchè 
y, fio meglio, eia tirerò avanti con ogni fret- 
„ ta pofubile ^ Onde mi difpiace peradeffo dì 
„ non poter far capitale delle notizie , ed atu- 
„ ti confkkratHllflìmi y che V. S. dice che mi 
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M potreUK ivt il S^Bor Mcnagio , i «nU 
M però accetto a Tuo tcnqio ; vizi lo fiippUclii 
„ iD mio Bomc a voler fanoenc il favore: im- 
„ perocché quello Ae fi ftampa adeSo è piuc- 
n toQo uà ug^o , che l' Opera della Pittu- 
2Ì dtflin 9 n e de' Pittori Antichi , Intanto il diltico. 
del Mena' „ aigatlflìmo Ibpra la Venere de' Coi fari 
g*o ^'ig'lt M da me inicrìto nelle Poftille alla Vita d'A- 
nelìt Vite „ pelle» come ana gioja prexiofa , dove te^ 
de' Pitroti „ ftigcherìi al Mondo la mia. fervitEl ofleqtùot 
Antichi di„ ù a lì gentile e gran Lotterato . A>'ereÌ 
Carh Oa- „ mandato qi&lcuna tklle mie Orìgini ; ma le 
tifiampa- „ mie malattìe > d^ le occupazioni degU altri 
te in fi' „ amici non ini hanno lafùato vedere i fogli 
renze ^ „ (lampBti finora > ^per cooofcere fé io aveva 
i6ój. in ^ cofa alcuna appreflb di me!, che folTe fcap- 
4.tfr.t4j. „ pati a quel riechiffimo tng^uo . Se a y . 
„ S., o Signor Reali , pare, lo ferì) tuttavia, 
« mentre io Ha a tempo . ,> Sin qui il ^gnor 
Dati . Ho gii meffo in opera di que' ferpeoti 
della RulCa , al ho toccato il parere di V. 
Pedi FÉ- S. Illuftriflìtna fopra ài dò ; anii per dir me- 
/pfiem glio, ho copiato il capìtolo iiefTo della foa lek* 
mono tcra. Il Signor Pietro Adriano Vaoden Broc- 
ggt 1». che è un buono Letterata : è Poeta d' alto 
iwi M t, arido ! k mio amico : defidera 1' amicizia di 
65. V. S. mulhiffima : deGdera eiferte f«rvrtt>re . 

Mi ha. pregato di voler far pervenirle in ma- 
tto Y inclufa lettera, , inCeme coli' aggiunta 
Foelìa , colla quale onorandomi contro ogni 
mo mento , mi ha cneduto mezio fuf&ciente 
>nr poter redar confòlaco . Prego V. S. Illu- 
nhlìuna a voler gradire il buon aifetto di que- 
*flo VirtuoTo. Se avtb tanto tempo il prommo 
futuro ordinario , le manderò certe Orìgini . 
Frattanto refto £ V. S. IlluftrìHima ec 

Fift ijh Gmiuja i666t ab bieoraMÌmt ,. 
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PETRUS 

HADRIANUS 

Vm àen BROEKE 
' lllufiiiffmo se CM/fmn Vin 

FRANCISCO REDI0 

SERENISSIMI PRJNCIPIS FERDlKAN- 

OI, MAGNI DUCIS ETRURIJE 

ARCHIATRO: 

tJt fi Xpdiì Mtnggti y Cìmffim Vm, 
Mnicitid itijinutt ^ ■ ■ ■ 

n /~\ Cui fegafidtttfseundaferti^iàaf •ottfm Mefcol. 
» V^ ^mfsa Otdtntnt, dtdmmt pUeuifftX»' «lei Me- 
t, _ tino: nigio « 

» Cui pgrittr mtdìcai tmceffit De/f w értet .- cart.144* 
M Ctti pandit Natura finus, artana rtctudit: 
H Cui fi FERNAHDVS ( quo num Emù» 
» R>s* 

n U late ftlix, »pi6us cumulata fuftfbis^ 

n Et fé tutandum , firva»dos & dtdit annos r 

» Num quid •àSurìt mmc ttntas tradert char- 

» »'J* 

» Qjfod tuus Hit amar , C^ daSi fptt altets 

„ Phahi 

» MENA6WS hgat! Atmdum cura HhDta^ 

» f» 

n MENAGIUS , mflri ili» htgent nana gMé 

M feeli : 

Of^RtdiTmJlU H „ Q^i 
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„Quiì'pi(jm unanìmis nme tota '-"Europa ftf 
„. per^fty . , 

„ Lita wro:- doSh/^ue jocby lufuf^ue ^ Jakf- 
„' 4w\ -. : 

j, Qui ftlix teddìt Latto y qui redJit ^thenh: 
„ Sfrntprjfs Tù/cof felix f & earmìrft Tii/cay 
„ Ceu media fatui Aufema , Floraqut fub ipfa 
„ Q^i condit,, Tufca^ite aperit fabula lingua 
„ Gallus y & attmnos Fiorii nane dutìt «/«- 
„ _ WWi., 

yy Si ftSf doSle Redi f Jì non indebita pofioj 
„ Jiuit Ut me. fropfnS:,^aìPfus me pf9oft Mo, 
' ^'^Me^umta ., .tintìLìnti^itm littiait fimorty 
„ Dede viro . Siati ìlte fu'ts mta nomina ami- 
„■' cit ■.,■■•■■■ 

n QptU^cioi^ addì . N»t iMtra tuta fu- 
„ perbts *'.'.' 

M Sots iìlujìrem MovtSy opibufque attoUit ai»- 

M 2Ì"' '^■l'''* tatìcBiy SoaldiJ^ tHeme fiuti- 
•» tay , .. 

„ Oceano certant miflot evolvere Jlu£ltty y 

yy Tentavi Carmen puer: & crejcente iuventa, 

„ Me. Gtudia. Hvunt.arcesy me Gillfea Regna, 

jy Nt^ac jé^ ai rìpas ft^ Italis ora guit- 

yy tUm i 

„ OèfiqUii 'Ó'-JUly O" fidi,fm fttlter amerìs: 
„ Fromptt mibi . ^Hs & meas efl grata co- 
•y^ lendis: ; 

), Mens alacfis , mens lata , tS" nudum peBut 
n amiàs . 



A'/opraddetti verfi rìfponde il Signor Ment- 
igio eoa una tUganti0nu Let(ext -iatinay inferì' 
ta da lui nelle fut Mefcolanze a cart. 245. dic- 
.tro alla /gaaU fi Ugge la ri/pdfig dei Signor Pie- 
tro Adriano Van den Broeke, 
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AL SIC. MENAGIO. 

NOo avendo fparanza di poter mandarle Mercol. 
■ COSÌ prefìo , come farebbe il biibgno^ del Me- 
l'Opere del Barberino , colle Note di Federi- nagìo a 

So Ubaldini , ho facio copiare, cominciando care. 271. 
ìUa lettera D,' tutto quello che vi è oppor- 
tuno per r Etimologie. Queiìo altra ordinario 
le manderò quello che non è perancora fcrit- 
to. Per ora fi contenti di queflì tre fogli. Noa , 
vedrà g.uì delle mie Origini ^ avendo avuto a 
quedi giorni molciiriioe occupazioni . Quanto 
prima ne manderò molte . Ma che dirà V. S. 
lilunàflima , quando vedrà eh' io maneggio 
la lingua Araba coipe un Mufulmanno ? Al 
certo che crederà eh' io abbia bevuto al famo- 
lo pozzo della Mecca « e che abbia fognato In 
Medina Talnabi . Voglio fcrivere al Signor 
Buondelmonti . Oh pok^erino .' « come fatìi a,d 
intenderle ì Lo voglio fare fpirltar di paura . 
Quella fera è venuto qui da me il Signor Da- 
ti. Mi ha impoOo il falutar V. S. lUuftrìni- 
ma caramente . Gli ho promeffo di fatali ve- 
dere i fogli delle Origini , che V.S. Illuftrifli-. 
ma mi manderà , Io poi gli attendo con im- 
pazienza . Mi rallegro defla cosi nobile Pre- 
fazione che sento abbia fatta per la raccolta 
delle PoeCe in lode del Signor Cardinal Maz- 
zarino : * V. S. lUudriflìma fi rallegri meco 
di una annua penfione di ottocento piatire , 
alfegnata dalla geuerofità del Serenifs. Gran- 
duca mio Signore . ReRo infinitamente ob- 
bligato di tanti onori che mi fa . Ho veduto 
la mia Origine dì Cattano . Le Tue dotte ofler- 
vazioni mi fan mutar parere . Mi reputo pa- 
rò a grand* onore, anzi grandilTimo , di elTer 
in tanta ftima appreffo di lei , di effer degno , 
the aache le mie baje fieno confutate da un 
H i par- 



D,r,l,7.<lT,GOOglC 



»itf r « T T S » K 

Sr foo . Mi voglia bene, e mi creda, qiuti- 
ie dico , che io amo teaeramsa» il Signor 
Egidio Menalo , e che 1' amo a fegno che 
precen<k), che in Italia con vi Ha chi 1' ami 
piti il me , né con piti Sinceriti ; e pei^ ai 
ia gloda di cflere tèmpre , ec 

ipkmxt »* ffovemère 1666, 
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LETTERA 

Dtl- Padrt D. Bartolommeo Beverini C, R. «I 
Si^. Franct/co Redi, 

„ T 'Onore , che V.. S. EcccHéiitilIìina mi 
„ ,1 ,4 fece in prefencar alUSerenifTimaGraii- 
„ ducbefTa la compofizìone da me fatta nella 
n venuta dell'Altezza Sua a* noftrì Bagni, è 
„ (tato da me (Hmato in quel grado , che me- 
„ rita j ed elfo solo mi aveva obbligato a ren- 
,, derglicoe umiliflìme grazie . Ma tanto piil 
M volentieri palTo dì prefente queìl' uffizio dt . 
], gratitudine con V.S. EccellentilTiina, quas- 
„ to che r accidente ha portato ^ che io nel 
u tetnpo medesimo pofTa fodisfare all' anticba 
t, obbligazioni col cootrar ne di nuove : porgen- 
], domi occalìone con una difficoltà} nella qua- 
M le mi sono incontralo , <h poter imparare 
t, dalla sua finifTima erudizione . Nel leggere 
], il celebratilTimo Vocabolario delta Crufca , 
), nella quale iltuflridìma Accademia so , che 
» V.S.Eccelleniifs. è annoverata tra i fogget-, 
n ti più qualificati , e tra gringegni. piìl gran- 
), di , mi sono abballato nella voce Ctliarca, 
„ dove que' Letterati , che ordinarono quell' 
M Opera icrivono' cosi : Forfè Tetrarca ; adda- 
n cendo in confermazione delta fuddetta voce 
„ l'autorità di Gio: Villani lìb. i. cap. 29. il 
n quale favellando della Repubblica Romana 
„ dopo cacciati i Re dice così: e poi fi tejf*^ 
j, e governi la Repubhl'ua di Roma 450. amt 
nptr Confili , e Senau>TÌ\ e taFora Dittatori ^ 
n the durava àngue armi lato Signoria , ed erg' 
n le quafi come Jmperadarì y che cih y che die»- 
)ì vano convtniaj fejfe fatto ,■ ed altri ufit/ di. 
H 3 verfif 
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» verfi , tome furono Tribuni del Popolo , e Pn- 
„ te»f t Cenfiri, eCelìareht. Intorno al qaxk 
M luogo dei Villani ofTervo in palTaggio , cO' 
y, me V. S.Eccellenttflime avirà potuto per se 
„ mede^mo conCderart, aver quefìo Scrittori 
„ preso eqnivoco intorno al tempo della Dit- 
3t tatura j efrendo che come osila da Dìonìfio 
„ AlicamafTeo nel primo libro, e da latti gli 
3, Scrittori delle cose Romane , U Dittatore 
M non durava pììiy che sei meli y ed il conti- 
„ nuare, che fece Siila per molti anni qtief^o 
y maginrato, e Cefare il perpetuarlo, fuabti-' 
» b di Tiranni . La Censqra sì , che duravi 
„ per Io fpazìo di cinque anni , benché poi l'an- 
yy no della fondazione di Roma trecento ven- 
s, li foffe riEhrtta al termine di diciotro mefi, 
9, come racconta Livio nel lib. 4. prelTo del 
3, quale così ragiona in pubblico parlamento il 
M Dittatore Emilio : Quinqutnnahm Cenfuram 
j> gravtm effe, ft ìegem laturum, ne plusouam 
„ annua ac femeflris Cen/ura ejfet . II che fii 
yy dal Popolo approvato , ma quefto fìa detta 
,f per paffaggio . 

„ Tornando adunque al propofìto , non so 
„ come poffa diibitarfi , che il Villani abbia 
„ detto Celiarca In Vece di Tetrarca ; poiché, 
n come è manifeno , parlando quivi quello 
„ fcrittore del Governo de' Romani già lìbe- 
M ri , e numerando quali foITeFO i loro magi- 
„ ftrati , non è poffibile , che vi contalTe i 
,t Tetrarchi , non elTendo mai Hati in Roma 
„ governatori di tal nome: ed effehdo chiaro, 
» che la voce Tetrarca (ìgnifica non Maei- 
„ Arato di Repubblica, ma Principato afiblu- 
9, roinferiore al regio, quale al prelènte équel- 
„ io de' Duchi ; e parlando fecondo la rigo- 
„ rofa PgnificBzione , Tetrarca propriatnenre 
^ fi diceva quel fìgnorotto , che dominava la 
„ quarta pane d'un Regno : così ncIP Evan- 
n gelio , Erode è chiamato . Tetrarca , ficco- 
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^ me apcora Filippo fuo Fratello , " e (Tmil'- 
u mÈnre LUàaia . Nel mCdefimo niodo è da, 
t^ Cicerone chiaqiuo Dejoraro nell' Orazio- 
M aty che dide in fua dife&: neg^ unquamft 
y, a te in Dejotarì Tttrarchia pedem d\fcejfi!l'e , 
t. Anzi quefii nomi Tetrarca , e Re » Re- 
n gao , e Tetrarchia 6 confoii<loao Cpeffo ior 
„ fieme,: e così ne" Sacri Libri Erode ora è 
„ detto hitmxtui , cioè Re ; ora Ttrpapx^f 
„ cioè Tetrarca ì e Cicerone nel primo libco 
„ della Divinazione favelUodp pur di Deìota- 
„ ro fcrive: pofitaquamuCsfare Tttrarchia rfr 
„ gao multatuf efl : onde in conto oelTtuio puE> 
„ dubitarfi , che per Celìarca abbia forfe va- 
„ luto il Villani dire in quel tut^o Tetrarca. 
„ Ma Ticcome non trovo, ragione > per \» 
» quale debba ìn-vece dtCeliarca inteóderfi ia 
„ quel luogo Tetrarca-, così ne ho efficaciffi- 
„ me per- fortcoere , che afftìlutamente debl(a 
„ ritenerci nel Villani la voce Celìarca . Dice 
„ il Villani , che tra gli altri magìnratt> che 
„ governarono la Repubblica Romana furo- 
„ no ì Celiarchi , Or non è egli vero , che 
„ Tanno trecento dieci dall' origine di Roma. 
„ pafsò il governo dalle mani de' Cònfoli a , 
„ quelle de Tribuni da' foldati ì Aanà ttecem- 
„ tefimo decimoyguo Utbs fondita erat , fcrive 
), Livio , primum T/ièuni milftitm prò Confulì- 
„ bus magiflratum tntunt A^Simpronìus Aitati- 
„ nusy L.Amlius^ T. Cloeliut ; e Tacito nel 
„ principio de' fuoì Annali temendo il catalogo 
„ de' governi , fotto i quali fu Ronia , (Ucej 
„ Urùem Romam princìpio Kegef hthten.Li-r 
n btrtalem , CJ* Confulatitm L. Brutitt infltmit. 
„ DìSlatum ad tempus fumebantur ; neque.D.ecttn-' 
M watis potefèas ultra biantmm y ttegueTriiuno- 
„ rum Mtlitum C^nfuUn ]us diu valuh . Ora j 
„ Tribuni de' foldqti fono da' Greci chiamati- 
„ con ia voce Celiarchi ; così', fono ■ fetDpre 
w chiamati da Polibio > dove fav«Ua d?gU U6^ 
H 4 « iiaU 
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„ tiati ititìi BiiGzìt Romaiui: Cm» w» Gnm 
iy fittti dtfipkmrunt j tmm XiXi«px«' )t«dtr«M. 
,, Chiliarthia , doi Trìòunot , come Induce Li- 
„ pfK>, confiitHUHtf ed altrove :C»ift i^hitr die» 
„ adtji y & miUtmris amnìt Jtnmtut ip Urte » 
„ mmt in CaphoUo congngata j tum dhìduMt fi gì 
„ runtpot 9Èr xo^MpX'" '• àoèJunìonsChilim/i»' 
„ rum. Simìlmeate Appiano, fempre che par- 
„ la de* Tribuni, non ne favella con altro no- 
„ me . Così nelle Guen« Caita^ineG fcrìve : ./fK. 
„ rtos fnmt ammhi ìntn mìUtantes oi x<>^f%? 
„ Tribuni , cum aìiì infttìons ferreot gtfUntl^ 
„ nel fointo delle Gneire Civili Tcnve » che 
„ Onaviano Criare diede per privilegio di 
„ portare la Pretesa , e la iXgnità Senatoria 
„ nelle loro Vurie^vau At^'yu/xm X'*^PXfi''» 
3t cioè CeittHtìonìlius C Trièunìs . Smilmente 
„ Dione nella vita di Domiziano dice di Giu- 
„ Ho Caltfaftro, U\m K.m\¥trpi>t ;[in«pv«M<,J«- 
„ hut Calvafter Chitiarchicus , cioè Tr'ìbumeiur, 



„ E Plutarco nella vira diCammiHo così pure 
,, chiama ì Tribuni de' folchtti . E parimente 
„ nelEe Tacre lettere in tutti i luoghi , dove la. 
„ verfione Latina ha la voc«T«ì««m, il Te- 
„ flo Greco ha >;ixi«pvoc : così diceadofi in 
„ S. Marco al tf., che En>de fece palio Pria- 
„ eipìius & Triòunir , il Greco legge tw 
„ ftnimait ^ rmi xfìffiX'" i «d ìn S. Gio: 
„ al i8. Cohart erge , & Trìòuaus viene e- 
„ fprelTo jr w arttfmy ngt x,'^ì»pX'* ì ^ fioaU 
j, mente nel 24. d^Lì Atti Apoftolìci , do- 
M ve fi dice, tum ^fetaderit TriBunus Lyjias, 
n «raefi in greco, i-xtr A«mr ì X"^"«PX'" x^<m0f. 
n ne qiiaii luoghi fi parla di Ufiiiali Roma- 
M ni. Il qual nome , come djmoftra U Greca 
» orìgine, propriamente fìgnifica la Ptvfettu- 
), ra , ed il comando sopra mille foldati , co* 
„ me avverte il Lipfio iib. a. Diai. 9. de mt- 
n '«. Rom. e lo dice chiaramente Curzio nel 
a, tib. 5. Shgutìe millibus prsfuturi errnit , Chi- 
„ iiar- 
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„ lianhat vecabmt: ed i Romani a limnitiidiQ» 
„ ds'Greci chiamarono i loro Tribuni oiillen*- 
„ rj , cìod Chìliarohi , benché in verità mn. 
„ comandarTero ad un tal numero «leteixnìnaM 
„ di foidaterca . Anzi che efTerfì con queflo 
„ nome di Chiliarchi chiamati dagU Ebrei i 
„ comandanti x mille , ló »nìfìnno gli Efpo- 
„ fitorì ) ed in paTtìcolare Gomelìo a Lapida 
„ sopra il 18. dell' Elbdo , nel quale tnogo fi 
„ dice , che Mosè confìhuìt Pnnàpes Pepuli , 
„ Triiunos , C Ctnturionts , C Quinquagena- 
„ TÌot , C Decanot, per la qual voce Trìbunos, 
M i (ettanta pongono x'^i^PX" * ^^'^^ Geliafcbif 
„ o Millenari ,5opntlequali parole dice il detto 
„ Conielio : Trìbunòs hihaìci Cbìlìatcba ^ fiac 
„ Princìpes milk. 

„ £ perchè dod vt lìa elione alcuna di do- 
„ bitare , che que* Tribuni de'.Soldatt , che 
.„ con autorità , e giurisdizione Confolare go- 
„ vernavano per alquanti anni la. Repubblica , 
„ (ìano detti Celiarchi , odafi il Greco Snida , 
„ che di tal fatto feri ve cosi , nella voce x'^V 

i, X" • Ak«»«"J» «pò* ■»!( TV*l»OglM( MW tr» 

)i Pc^ w ^fX"* PvjutuwF •w*^'K»f*n : cioè y An^ 
„ no tncmttftmo decimo quinto pofl Utbem co»- 
„ ditam magtflratum Roma ctperunt Tfibmìmì- 
„ litum . Il qual Aucore deve emendaiH in 
„ quanto dice , eOer ciò accaduto 1' anno 
„ 31;. avendofi da Livio che fuc:edetteil 310. 
„ p ^09. come altri vogliono ; e prima di 
„ Suda l'aveva [critto Dionìnq nel lib, 11. 

„ Effendo dunque , che il Villani in quel 
„ luogo favelli de' MasLltrali , da' quali fii 
„ governata la Repubblica Ronnaba , dipoi- 
„ chi rcftb libera per Io difcacciameow de* 
„ Re, e tra quefti li trovino effere flati i Ce- 
„ liarchi, dol a dire i Tribuni Militarti pa- 
„ re, che in quel luogo del Vocabolario oo- 
n vefie coflantemente, e fenza dubitazione af- 
fer irfi 
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■„ feiirìì la voce CelìarU'. nel lìgaificata pra- 
„ prìo y come formata. dalla voce Greca x'' 
^ \i»PX'>'i ficchi Celìarca preffo quello fcrìt- 
„ tore lìgnìlìchi non àlErimenti Tetrarca , ii]i 
„ Tribuno di Soldati ( effendo che, de' Trj- 
„ buoi della Plebe già di (òpra ne aveva det- 
„ to , e queftì .ù (uiiamavuio ÌKftttpx^ * i<>.i> 
-M X'*-"PX*' ì coinè lì' ha. da Plutarco nella 
« Vita di Caio e Tiberio Gracchi , e dagli 
,„ altri Greci , che triffero le cofe Romane ) 
„ da principio ufizio di foidati folantente ,.e 
ff poi anco MagiUrato fupremo , e di autorità 
„ pari a-Confou , e creato in luogo di efli , 
„ come lì è fcritto i qua! Magitlrato, come .lì 
„ dice con Tacito , noi dia valuti , poiché in 
„ capo a fectantafei anni dalla Tua origine .lì 
„ difmife nella Repubblica, come lì ha. da' 
M Falli, ed in quel tempo, che pafsò di mei- 
„ zo tra 'I principio , ed il line di tal Magi- 
„ tifato, furono ìnterrottamente QreatioraTri' 
ji buni Militari , ora Confoli per governare 
„ la Repubblica . 

}, Qjiefle fono le coTe, che mioccorronoin- 
M torno a quel paffo .della Crufca ; le quali 
„ ho giudicato bene di rapprefentare a V. S, 
„ EcceUentilTima , acciò fé io in queQo prea- 
M delTi errore, poITa elfeme ritratto dalla lla- 
„ eoIarilTuna erudizione , della quale ella è 
„ dotata ; e fé no , io abbia quella gloria , 
j, d'aver cancellato quello piccoIilTitno n^o dal 
„ volto d'Opera si bella , febbene diffe Ovi- 
„ dio fcherzando preOb Seneca il Padre nel- 
„ la contr. io. ntì 2, lib. Dccentlorem faeìim 
)> ^» '" f" al'fijuis n*vus ejfet. £ eoa que- 
^ Ito mi lafiermoj ec. 

Jjieta .... Oitoéu t66f, 
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AL P. BARTOLOMMEO 
BEVERINI. 

COn mia eraDdiflima fedisfazione e curìo- 
lìtà ho letta la lettera di V. P. Molto 
Reverenda , « l' ho trovata piena dì dottrì- 
m y e di erudizione io riguardo alla difficul- 
tà (k lei nolfa intorno a quel luogo de! Vo- 
cahoUrìo , e piena di gentilezia ancora in ri- 
guardo mio proprio ; mentre a V. Paternità è 
piaciuto farmi aegno della fua< amicizia , da 
me llimata,. e riverita oltre ogni agguaglio ; 
del che le rendo <]uelle grazie, che lo, epoC- 
fo maggiori , aOìcurando U fua cortelìa , che 
io defìdero tempre occalìooe di poiennele mo- 
llrare buon (ervitore di vera cordialità. Eper- 
fhè V. Paternità mi comanda , che io le pa- 
jen il mio fentimento fovra il dubbio da elTa 
molTo, 1^ dico, che il dubbio è bello e galan- 
te, ma perà non parmi,che abbia luogo con- 
tro que'ValentuomÌBÌ, che compilarono il Vo- 
cabotano della Crufca.^Imperocdiè nel Voca^ 
belarlo doir ultima edizione in Venezia del 
1629. dedicato dagli Accademici al Cardinal 
Barberino iì legge la voce Celiarca tirata fuo- 
ra nella feguente maniera , come bene porri 
effer offervaco da V. Paternità . CELIAR- 
CA , dal Crteo ;(iM«p YOf) Lat.Chilìanha , che va- 
le Capo ài mille foldatt : Gio: Vili. l. 29. i : J? 
*ltri kji%f tliverfijcortie furmo triòuni del popehy 
e pretori, e tenfori ,,e celiarcf:e. Che è quanto 
deggio dire a V. Pacernirà,aUa(juale di nuovo 
rendo umiliflitne grazie dell'onore, che ha vo- 
luto farmi, e con tutto l'affetto del cuore, Je 
offero memcdefimo, e tutto quello che dame* 
o dalie mie deboti forze potefle dependere ; e 
se V. Fatemìrà lì compiacerà fané ta provi, 
mi troverà sempre in quallìlìa occaflone, ec. 
l'i/a ij. Nmivì 1669, 
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- AL P. BEVERINI. 

COo mio intero contento ho letta la sua 
nebtlifrima e gentìlifTima ode, ed ho am- 
mirata la solita vinù del P. Beverini mìo Si- 
gnore ; r ho ancora fiatta vedere ad altri miei 
amici letterati , che tutti concorrono nel mio 
fentimento, cioè a dire , che V. Riverenza è 
uno de' piti gentili poeti, e virtuofi, eh' oggi 
vìvano . Le rendo dun<]ue grazie infinite delL' 
onore che (ì è compiaciuta di farmi, e la fii]>^ 
plico a credere, che fra tutti gli adoratori del 
suo grandifTimo merito io non fono il mìnimo, 
anzi pretendo d' elfere il pi^ affettuofo . Mi 
onori de* suoi comandamenti che mi sarà un 
vi vilfìmo premio. E le fo devotiffima riverenza. 

Fhtnu 7. Marzo 1670, 

AL SIG. MENAGtO. 

MefcoU A Lia fine ebbi dal Signor Magliabecchi li 
del Me- j\. libro delle Orìgini ; ed è uno di quelli 
nagio a tre legati , che V. S. Illulb-ifTima mandò per 
car. 274. via di Lione , con le loprafcrìtte al Signor 
Cardinal de' Medici , al Signor Carlo Dati , 
ed a me. In fomma, io ho avuto il mio ; e 
perchè così me ne farebbono toccati due , ne 
ho inviato un cfemplare sciolto al Signor Ot- 
tavio Ferrari a Padova , fapendo che V. S. 
lUullr. avea delìderìo dimandarglielo. Gli al- 
tri due efemplari legati , credo che lìeoo an- 
cora in mano del Signor Magitabecchi . Qui 
annelfa riceverà la lettera del Signor Carlo 
Dati . Verfo il principio di Settembre fi at- 
tende qui di ritomo ilSignorCardinal de'Me- 
di<ii . Veramente il Signor Vanden Broeke è 
difgraziato nella Aampa delle sue Poelìe. Se 
la 
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Il vedova di Monsfi Martino volefTe attCode- 
re a (laroparle , ferebbe gratiffimo ed al Sì- 

Sor Vanden Broelce, ed a me , e fé ne re- 
rebbe con eterne obbligazioni a V. S. Illa- 
ftcilfima . Oliando che no , ^ifognerà aver pa- 
lienia . Alcuni letterati , che lì fon radunaci 
«oftl in Pariei in calia di Monsù Charàs , haii- 
OD fatto molte efperìenze intorno alle -Vipere» 
e le hanno (lampate pur coflì in Parigi, ap- 

Sreffo Olivier de Varrennes , 16^9. in 8. Qjie- 
i Signori hanno fatta una onorata menzione 
del mio nome, del che refto loro molto ob- 
bligato . Ma perchè hanno impugnato alcune 
mie efperìenze , mi hanno flimolato a rifarle 
dì nuovo ; e trovando io le mie veriflìme , Jc 
ho ftampate di nuovo in una Lettera , diretta 
al Signor Aleffandro ^oro, ed alSignor^ba- 
te Bourdelot . Oggi fi tira l'ultimo foglio ; 
onde fpcro la profuma futura fettim^na potfec 
mandar effa Lettera codi in Parigi : e mi pi- 

flierò l'ardire d'inviare una copii a V.S. II- 
uUrìflìma, fperando che ella vorrà averla m 
protezione, non in riguardo della nollra ami- 
cìzia, e della mìa ferviti , iqa folamente in 
riguardo della venti , la quale tanto più è evi- 
dente, quanto che conlìlle in fatto , e non in 
ìfpecutazione . Del relb , io fono fuo fervito- 
" y ^ pregaWola de' iuoì comandameatì , le fa 
devotimma riveteoza • 

fireazi 18. Agùflo 1^0, 

AL P. B-EVERINI, 

LA felva di V. Riverenza^* da me Iha 
trovata in quelli caldìp così amena , e dì 
a>sl frefche omlw-» « di cosi vaghi fiori ar- 
ricchiu , che non mi fono faziato di paffeg- 
^ta, e di ripafleggtarla piii volte con forn- 
aio diletto ] e con obbligazione w&nita alla 
geo- 
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gentilWia del dottjffimó , ed eruilitiflìmo P»- 
óre Beverini ," a ciù è piaciuto farmela gode- 
re . Supplico V. Riverenza ad onorarmi fo» 
vente con fimili preziofifiìme grazie, che io 
no» ccfferì» mai d' ammirarla come ano de 
primi, e de' pìfi ragguardevoli fuggefti,cbe 
nel nofiro fecole fieno favoriti dalle Mule To- 
fcane e Latine. E fé ho indugiato oosl lungo 
tempo a rapprefentare a V. Riverenza quelli 
miei fincerìffimi fentimenii , ne incolpi quelle 
òccnpaiiOni , che mi tengono oppreffo , a dì- 
Ipetto delle quali non toancherò mai di effere 
(uo vero fervitore , « defiderofiffimo de' fuoi 
«mandamenti , de' quali caramente fuppUcaft- 
^U le faccio devoilAìma riverenza. 

iFtmat 5. Luglio HS71, 

AL P, BEVERINI. 

IO non tio parole da poter render grafie alU 
fua impareggiabile gentilezza pet 1 onore, 
che le i piaciuto di farmi coU' indrizio dell» 
ftia gentiliffima e latìniflÌBia Elegia, parto del 
fuo nobile i e maeftro ingegno . Otìde la fup- 
plico con tutto l'affetto del cuore a compa- 
rirmi , fé non mi eftendo lungamente nel fo- ■ 
fisfare al mio debito , e nel portarle quagli 
encomi , che ella merita . Neil' altro partico- 
lare accennatomi da V. Riverenza io le pai^ 
Ieri) da uomo da bene, e lei pòi rifolvera. In 
oggi non fi ragiona di provveaere quella can- 
ea vacante-j e fi va temporeggiando . Quefta 
ftate pallata fi è negoziato per un mio Amico, 
e da urt caldamente raccomandato . Quefti per 
ora non ha avuitf né V inclufiva , né l e- 
felufiva, ancorché Ila tenuto in buone fperan- 
M, volendo forfè temporeggiare un anno o 
due , accioccW quefto fumetto fi faccia più au- 
coievdlt 'Mn- gti aiuu>'OA tei lente come Ha 
° il 
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il nei^ozio . Io- fono im^iegnato pet V amico, 
sé altro ( fé voglio elfer galantuomo ) poffo 
fare per ■ V. Riverenza , che effere un vers- 
ifico «ncomiafte del fuo mento , e della fila 
virtù-, e delle abilità lìnf^ularì ed eminenti, 
che ella poifìede , le quali tutte la rendono 
degnifTima di quefta carica . E (e mi fa:^ 
domandata ìnforrtìazione , fi affìcurì V. Rive- 
renza, che parlerò in quefti , ed in più alti ter- 
nìoì , e lo creda pur francamente , perchè ìi 
mio ftile fi è di non prometter mal agli ami- 
ci quelle cofe, le quali non ho intenzione A 
fare : e lo argumenti da quella lìncerità , eoa 
la quale le ho confefTato dì edere in impegno 
per un altro fuggetto mio amico , ti quale 
( dentro i limiti del coDvraieatd ) non pplTo 
abbandonare fenza fcapito d'onore. V,' Rive- 
renza riiolverà a quello , che le parrà il me- 
glio : e .ft frattanto &'i le' porge altra con- 
giuntura} nella quale abbia miglior fortuna di 
poterla fervire , mi troverà fempre fuo proa- 
liflìmo e vero lèrviGore. 

Qtiefìa proifima Hate mi è caduto dalla pen- 
sa un Ditirambo , che con buona congiuntura 
di qualche amico vojglio rraTmeiterlo a V. Pa- 
■temità', acciocché ella pofla correggere le mi« 
ilebolezze . E iacendole -devotillìma riverenza. 



AL P. BEVERINI. 

Dubito di non effenni^l^iato intendere 
da V. Riverenza. Ho voluto dire ,'cbfr 
noD poHb impegnarmi a portar to il fuo ne-- 
ffiiiOf per edere già la mia^volootà -obbliga^ 
ta ad altri. Ma che fc per altre' ùnèe V.Ri- 
verenza fata portare detto negozio , io (arb per ' 
fuo fervtxio tutto, quello , che umanametite . 
poQìi fare, rimettendomi nel retto de'partico- 
luì a quello ,' dw aUora le icàflì . 

Sicr 
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Siccome mi è difpiacluto it fentìra il d» 
maie,'cosl mi fon confolatp con la fna recu- 
penta fallite, e pr^o S. D. M. a voler eoa- 
icrvaiglieia per cento anni per la gloria A 
Lucca , e <u tutto il mondo litterano , che 
con ammiraaìone ed applaufo indicibile vede i 
parti del fuo nobililfimo ingegno. 

Non le ho mai mandato il mio Ditirambo, 
perchè non ho mai avutone la congiuntura: 
Io tpilnderìt y perchè avrb caro di fentime il 
£«> parere, ed ap^finarmi con le fue emen- 
dazioni . 

Mi conrioiu il fw> affetto , • mi ovda co- 
Aaotementc , ec. 

FkenxM 1^. Ffbrsjo 1671. 

AL P. BEVERINI. 

SOdis&ccio alla nna promefla, benché tudi: 
mi prendo occafione nella preferite congiun- 
tura dell' Illuftriffimo Sgnore Ambaftàatore 
d' inviare a V. Riverenia una pìccola fcato- 
Jetta di Giulebbi gemmati della fondecia di S. 
A. S. V. Riverenza non mi dia la buria , ma 
confideri in me un animo buono , e tutto in- 
tento a riverire il gran mento del Padre Bir- 
tolommeo mio Signore . A cui mi prendo anco 
• Hmu V ardite d" inviare un * volumetto delle poe- 
dì Sene- fie del Signor Benedetto Meniini , giovane a 
detto Mtn-Bìio giudìiio , che a gran paffi cammina per 
zini p. i.Ia via delle Poetiche materie . Mi rendo cer- 
Fìret'xji^ to che le fue cofe piaceranno a V. Riveren- 
ptrtlVan-xi t come quella, che ha im gufto delicatiflimo 
gtUjìty e ed un onimo giudizio . Elfo Sig. Meniini ha 
Matini , lette le Poefie Latine di V. Riverenza , e m 
1674. fa grandiffìma ftima, ed ama il merito di V. 
S. RevereadifBma. Io poi fono in eteciio n- 
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copdevole delle mie obbligaùo&i *. « le ludo 
cordì^iflìinamence le mani. 

Finmse 14. Nùvem&ri 167^ 

AL P. BEVERINI 

HO letto con ini2 fomma contentezza , ci 
ammirazione 1' Orazione lecicata da V. 
Riverenza nell' Ediequie dell' Eminentifs. Sig. 
Cardinale Boonvìlì, e mi è parfa cckì Dobile 
e così fiibiime , che ho infìn dubitato dentro 
di me medelìmo , cfae queU' amore , che io por- 
to a V. Riverenza non mi facefie trtveitere j 
onde ho voluto comunicarla co? alcuni pcrlb- 
eaggi ìntendentifTimi di quella Corte , acctcu> 
thè poteflero fenza paCTione giudicarne: e tatti 
ad una voce e con concorde conrentimeoto ce- 
lebrano le lodi di V. Riverenza , e mi dico- 
no che io non mi sono ingannato . Mi ralle- J 
ero dunqi^ con V.Riverenza, ira me ne tal- 
ìegro con fincerità , e tenerezza di cuore Ivi-, , 
fceratiflìmo » e prego Iddio benedetto , datore 
di tutti i benì,cr(^ eonfervi la fua perfonacoii 
profperità di vivere per legione dì ooteftafua 
nobiliflìma Patria . La fupplico a favorirmi dell' 
onore di qualche suo comandamento , e le fo 
«niliffima riverenza, raffinandole le mie ve- 
re, e indelebili obbligazioni. 

Pi/a pùmo Apil* 1677» 

AL SIC, DIACINTO C%- ': 

STONI, Xiwrw. 

REfto obbligatìffnn* a Y. 3. della Droga QutJIa 
mandatami nell' (dtima ifua lettera , del- Droga era 
la quale io non poflb dite altro a V.S.fenon una /ter' 
che comuaemeote el la è chiamata la nuova w /tmflé 
Op.delRttiÌTémJU. l fpt- 
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«//tfCif'^n'') «Tiene, perquanto^cono» eperqaattts 
«ella (ìconìettura,dairiiiaie Occidentali, e non dall' 
^roffa, la Orientali , ed è folamence fei meli , che ne eb- 
guale fu bì cognizione,, e me lafece vedere ilSig.Conte 
mandata Lorenzo Magalotti fotto il fopraddetto nome cU 
dà Cadìs nuova fptiie, nella quale gli ateo. La cofa sa- 
«/ 5'(^.Ce- rebbe il dire quanti fapori da diverfì Criflia- 
fioni fotto nelli vi sono uatì rìconòfciuti , cioè quello di 
nomt di garofani come prìncipaliifimo, quella di note 
Tutte mofcaca come feconaarìo , quello di canoells 
Ipecie, t come del terzo ordine, quelto di cedrato, i'o> 
pan ave- dorè del mufchio , l'odore dell'ambra , e la fua- 
n nella vita dokifTiina del zucchero . La verità ^ ch« 
varietà a mtogiudìzio panni una galaote drDga.lo fi>- 
«!*' fapori no in Firenze , e vorrei avere occafione di fer- 
quel pri- vite V. S. pei^ mi comandi con ogni libertà, 
viterie , e fi accerti, che ftimerb fortuna il poter lèrviiw 
, eh* ha la, e le bacio caramente le ount. 
auella 

DngSj a Fhtttze 26, Mano 16S0. 
ftmi aro- . . . ' 

matico portato Jalf hàìe Occìdantalì , the dagli Spagnueli 
i thiamato Pìmìenta de Cbapa, del guali f/i menzione il 
Sig.Rtdi nel libro delle Naturali- Efpmenst « »r. é^ 

AL MEDESIMO. 

COn quelta sola lettera pago a V.S. il ^ 
bito di due fue coneulTime lettere dame 
ricevute . Gran felicità farebbe de' mercanti , 
_. j. . fc il querta maniera poteffero pagare le.lette- 
Gtudivo rf Ji cambio , che ricevono . L' animale , che 
<r«w In- nello fcatolino V. S. mi ha mandato , e che 
/etto ma- deGderà Capere che cosa tìa > egli non è altrp, 
rino,e del che quello, che dagli Scrittori delle cose na- 
Jonjiom , turali è chiamato con come dlÀllaco marino, 
iìroile al Pidocchio marino , del quale se ne 
pub vedere la figura delineata appreOb it |o^- 
flono net Libro , cbe egli icriffe , o per dir 
m^sUo'f copiò degli Animali marìai crullaceì. 
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ovvero armati H cro(hi} che vói altri Livor- 
nel! con propniflimo vocabolo folete chiamale 1 
Fefcì armati. 

Circa -la raoAra dì quella raxza ài Chìnachi-. Cm fen- 
na che V. S. ha favorito di mandamiì , te di- fata ri- 
co,che a me DOn pare, che Ha di quella flef- fieffhu 
fa che comunemeate s' adopera : imperocché avvi/a 
a giudizio del fapore quefU maBdaiàini da V. ptr ^ual 
S. non i punto amara ^ dove quell'altra, che cagione fi 
£ adopera comunemente y è amarìfllma . E fé fenta 
dicono , eh* ella manda via la febbre , non fi qualcha. 

F16 creder loro , se non se ne fa in prima volta la 
efpetienxa. Al prìino febbricitante , che mi Chinaehi- 
capiterà alle mani » io ne farì> la prova , giac* na ftnza, 
che ho pefato il pezzuolo mandatomi da V. ocom poca 
S. ed ho trovato , che è due dramme, di pelo, /apore» 
che i I3 dofe .ffiuì^a per una prefa . O queOa 
fcorza i dell'albero' della Cfainachina , ovvéro 
non è : ma fé ella è. , potrebbe per avventura 
elfere fcorza di tonarne mortìcina, cioè fec"- 
catofì da per se medelìmo il'efperieDza c^ darì 
lume . Mi coiftinui V. S. il favore delle sue 
lettere > le quali nù faranno fèmpre carifftme^ 
e panicolarmente fé faranno accompagnate dall 
onore de'swu comandamene, e le fo devolif- 
ùaa riverenza. 

Tirtmie primo aprile itfSo. 

AL MEDESIMO. 

AVrì)-caro che quei quattro 6afchi divinOi 
che ha diti a V.S. in mìo nome l'illu- 
llriffnno Sig. Vincenzio Antinori , £4 llato 
buono , e che Ga piaciuto al fuo Prete , che 
non farebbe poca cofa, perchè i Preti fono di ' 
sufio delicato, e ghiotto, ed il Granduca Fer- 
dinando fbleva dire che fciocchi fono quei Pre- 
ti , i qi^U tion i intendono dal huou vino . 
Vorrei ^e foflc piaciuto ancora alla sua Sig. 

I » Con- . 
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Con&rte* e che qusdo vino^fTe cagione, cbe 

quando io torno quefl' aliro anao a Livorno « 

V.S. folle diventato padre dì un bel bamUno 

nalchio, il quale e nella lìncerìtà de^coRumi* 

e nella dabbenaggine , e nella virtti lì raflb- 

migtiaffe al padre, ma non già nella bellezza, 

perchè a dirla giuda, Sig. Cefìoni mio cara, 

Radica voi non Cete il piìì bel crìflianQ del mondo . 

JiCappt-Onii fate un bel bambino, ma che non ra^O' 

ri ffidffdf- migli a quella eitermlnata radica di Capperi , 

f« da Ot- che vi è Itaca mandata dall' Elba , ed ha ttrat» 

tazÀo Bar- in ammirazione tutti quanti i curiolì di Livorno . 

bni Spe- Mi ha dato V. S. una contentezza grande nel 

■vai» ì» dirmi , che ella G i mella di propofìto alla qU 

Pmt fervazione delle Mofch^ , che nafcono dalla 

Ttnajo , Cimzia, e dalla Gramigna . Vi badi di propo» 

cht pefa- fìto, e con accuratezza ofTervi la quantità dei- 

V* tiobrt le giornate, che il baco Aà in figura di baco; 

74. offervi se il baco fa miuazione veruna; offer- 

Ctaw^a vi la figura delmedefimo baco, e la faccia di- 

il S.Val- feenare; ofTervi ancora' la figura della mofca, 

ii/nftri , e la faccia difegnare non da qualche imbian- 

ehe tanto catore, o da qualche arrotino , ma da qualche 

ttellaCun- pittore di garbo , ed olTervi bene i colorì e 

' va^uan- «Ila mo&a , e el baco i perchè io voglio che 

to ntlla quelle curìolità V.S. le (lampi,. e che ellapof- 

Cramigna U una volta comparire in petto , ed in perfo- 

volgara/o-Bi nel namero degli fpeziali più letterati , e 

tio dtpoft- piti facùuti ; e eoa tutto il cuore la reveiifco. 

tati urna 

dimo/eht Fhenzt 13, aprile 11S80. 
particola' 

rifJallt quali nati ì èacoUnì colà fotmat»U loro nido, e fi 
nutricano fino alla deftinata grandtzsa, fofeia s^inaìfah- 
danOftd efie a juo tempo unamofca. Ecco la figura dalla 
Gramigna favoritaci dai fuddetto , che refia Jìorpiaper le. 
vermicello , che dentro fi trova , mentre , tn vece S alìun- 
garfi e ferpeggiare al fuo /olito ytefia hrevt col ftrme poco 
difle/oy^-rejfato come emorieato^ equitji a feggta delfrut- 
to del pini felvatico . La citata figura pub vetlcrfi nella 
Tav.XVI.drtTom.II. Al 
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AL MEDESIMO. 



HO fatto fiir r olio ai Camamilla , ed i il Slg, 
veouto azzurro , come quello mandatomi da Jig^ìj „o^ 
V.^.in fomma io fon di parere , cheinolce voi- credeva 
te gli Autori fcrivoDO di quelle cofe^che non the Cairn 
hanno vedute . Imperocché quel Donzello di j; ^ 4} 
Napoli, che fa il Dottore, Icrive di av«r ht-Camamil- 
to l'olio di Camamilla, e ne racconta le par- la fiilUta 
ticolarità ; ma tace che egli fia azzurro , colà /ófl^ jg ■ 
che al certo jion. avrebbe taciuta , fé 1' avcf- tJor a%- 
se fatto . Sento che V. S. fa oflervazioni in- vitto. U 
tomo alle rane botte; me ne rallegro feco.\y;- yaU 
Si compiaccia di leggere quello che intorno a lifnitrin» 
ciò fu agli ami pailati oftervato > e {la* ferino conferva 
sei mio libro della generazione degl' Infetti ; uv airt. 
e confronti s'io dilTi il vero, pollettM 

Ho fervilo il Sig. Ifacco Colonello nel mi- ^unceltt 
glior modo che hO fapuio , Non credo il Tuo cesi vhìih 
Signor figliuolo abbia ad aver male, fé fiavrà eheugut^ 
tuia , Vorrei che V. S, mi voleffe bene , afficu- ^lìa fol. 
randoU, che è <ortispolla. Emi nfTegoo fem- tramati' 



Tìnme 30. Mt^io iCtk, 
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AL MEDESIMO. 

JSanttea T>Affii die V. S. pigli. una fola onda ft 

di CeccOf .D polpa di Cocco, U quale ènecelTario che 

t modo di prima di peOarla IHa in molle neir acqua fce- 

frepgTÉT- fca otto o dieci ore . E' vero che h fopra quei- 

la , la nntuofìtà , e quefta io talvolta ho fatto fepa- 

rare , ma ci vuole una gran pazienza , e fé 

oe fa una Manteca di Cocco « che nell' Inclie 

fé ne fervono per burrd, e per altri ufi . Ma 

non importa che la bevanda fìa brutta . Co* 

sì fofle ella buona » e portaflie qoetia utilità 

ctie fi desidera. 

Qui ma- E che polvere Viperiua vuol cavar V. S. 

firalapa- da tre fole Vipere? Del refto la («Ivere Vi- 

sa ftat , pèrìna la fauno cavando la carne dalle Vipe- 

the avea re, come quando^G vuol fare ì trocifci. EU 

n$Ua fol~ difendono , e la mettono a feccare in forno , 

Verevtfe- e ben fecca la peAano, e la vendono a quegli 

rintf^mme 'uomini dolcionij che hanno voglia di comprar' 

piàdiffu. la. 

famenu , Le raffegno la mia oITervanza * e te bacìo 
m» nrn caramente le mani. 
eon cosi 

*ata Fhemu %.' Giugno \6Ìo. 

jchìtttez- • ' 
za ntl fuo ttotilt trattato dtUt Vìpere «f '• 35. 

AL MEDESIMO. 

Ecco un 13Er guarire l'itterizia nella fancitdla da V. 
modo dì X S. accennatami mi fervirei del feguente 
eurart P modo . 4 

hterìvM Come comincerà a rinfrefcare , le darei il 
èreve ed feguente Cioppo folutivo un £ sì > e un dì 
efficace ; no . 

il che di- B^ Sena 3Ìij. 
»w^M,nm Reobarb. ^ij. 

«Jfmjìa- Crem. di tart. 3;, 

b 
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h levar un bollore in (\xf[. a. di Acqoa co- to il Sìg, 
mune, lalTerai ralTreiidare , cola. - Redi qua- 

6t. di dèe» colatura | ii). tenttcoin 

Sirop. rpr. fol. J ì. f. m. medicina 

per pigliar un di sì, ed uno no. cht molti 

Il giorno , nel quale non piglia il Aid, lì* hannocrt- 
tnppo , pigli 4. o 6. onde di brodo con una duto^ per 
dram, di crcmor di tartaro . Ed anco alle voi- avtr (eva- 
le in quello giorno lì faccia un ferviziale, to il f». 
Pigliati fette o otto de^ fuddetti firoppi foluti- perfluo^g 
vi y li faccia paiTaggio a pigliare quattro, o /coptrfì 
cinque paflaie di Acqua del Tettuccio col fo- moltifftm 
luiivo (olito innanzi . Che é quanto' polTo dire inganni . 
a V. S. in efecuzione de' fuoi comanJamenti, Qui tht 
de' quali nuovamente la fupplico , e le rendo hanno 
grazie della- caiTeita mandata., creduto ii» 

Firenze 23. Agofin i6Zo. contrarie^ 

r hatm» 
fttfe congetturato dall' ìnfrafcrìtta fua lettera fcritta al Stgm, 
Giannantoaio Mangettij [opra P infermiti ^uv Signare ip~ 
pocondriaco ihe pativa deòalezx.» negli amefi della genera^ 
vane ; la qual lettera in data de' 24. Luglio 169;. trat- 
latata in tatinoy fu dal fipradJetto Signor Mangeftì infi- 
ma nel Toma li. della fua Biblioteca Medico-Pratica , m 
UT. iioo. delC Edivon di Geneva , 1^9;. fogl. 

Infirma valetudo, qua in hac mea progrelTa fruor Bta* 
te, non permittlt, 14I mentem fcripturi; comultatoriis ap« 
plicem ; unde tìbi minu; mìrum viJeri debeaC , fì re* 
fpondere non vateam doftilTim'c Informationi, quam »A 
me de morbo Nobiliffimi cuiuflatn Viri traniinilì-lì - 
Unicum (jum vero candore , no.i Mcfiici ,' feJ amici par» 
tw agens,dlcere poffum, nimirum ex confiiio meo Do» 
minum ^gruoi ablHnere tn polierum debere ah omnì ge- 
nere tot, tantoramque medicam^ntorum , qjibus haSe- 
HHS ad fatigationem , potius quam ad fanitatem uius elK. 
Enim vert> dum in iis perfillet, poterli in vin p,TÌcu- 
Icim incurrere, aut faltem in aliam alìquam novam in- 
finnitatem priore multo pejorem devehi . Hsi; e!l, ca» 
rìflìme DonTtne Manget , mea fententia> ^uam tamea 
fubmitio omai aUi melion conlìlìo. 

I 4 Al, 



i: 



'bj0 Xkttse* 

AL P. BEVERENIi. 

ATtenderb con iropazlenza , che ti Signor 
Magliabecchi mi favorifca del nobiiifli- 
tno libro, cbc V. Riverenza Ci compiace di re- 
galarmi . Io Io leggerb con grandiflima avidi- 
tà, come opera del Padre BeverÌDÌ, che dame 
così altamente i (limato . Il Signor Jacopo del 
Lapo me ne ha fatto grandifCma gola , e me 
ne ha grandifTunameote invogliato ^ avendo- 
mene data una relazione pìenilTima , ed amo- 
revolifTima ; ed io {limo molto il buon gudo 
del Sig. Jacopo, come nomo che paria conlìn- 
cerìtà e fctiiectezza . Anticipo a render grazie 
a y. Riverenza del favore , e gliele rendo 
[nànco so e poflb più affectuore e piìl cordia- 
li , e fupplico la da bontà ad onorarmi di 
qoalcbe fuo comandamento , e le lo omiliflì- 
ma riverenza. 

T'mna 17. ^«fio itfSo* 

AL SIC. CESTONI. 

Ttntura T ^ Diigllor Tintura di Coralli fi fa così. 
di earalli * ^' P'S''^ ^^ quantità di coralli , fi pefla- 
MUfo»- °° groHamente 1 e poi con vAh. acque fi lava- 
dèti» del °° • Lavati e rafciutti che fono y u peftano di 
Stwtiff. "uo™ fotrilmente, fi paffano per ìftaccio fot- 
àìTofca- '''^> ^ pofcìa fi macinano lungamente nelpof- 
mguhe da ^^^ '" (l'odo , che vengano impalpabilinìmi , 
Huitivk- ^ P^i^^^ ti macinino m^lio , fi bagiiano con 
ne atdit- ^' '^5"^ • Macinati che fono e rafciutti e rì- 
U MS «r- '^^' *° polvct^ impalpabile , fi mettono ìa 
fggg^ un orinale di vetro , e vi ti aggiunge fopra 
tanto aceto (lillato, che (bpravanzi quattro di- 
ta e non più. Si (erra l'orinale col fuo cap- 
pello cieco j e ù fabbia bene le congiunture , 
che non pofTa ^Vaporare niente 1. ed il detto 
ori- 
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orinile fi tiene alle ceneri calde , aweitcndo 
che non bolla. Alle volte in tre giorni > alle 
volte in quattro , alle volte in otto , «d alle 
volte in più ^omì vìen tinto. Tinto cbe j. 
lì decanta l'aceto, e iì Terba difpersd. E tietl 
oiioale dove ibn ritnafì i coralli » fi mette nacM 
vo aceto (tilUto, e fi ferra dì nuovo col foo 
cappello, e di nuovo fi tiene alle ceneri caU 
de, finché fi tinga , e dì nuovo fi decanta; e 
qveOa. terza decantazione fi unirce con le pri- 
me due, e fi mettono io orinale di vetro x 
fvaporare lentifTimameme alle ceneri calde: e 
fvaporate che fono , e riraafo il fondo afdùt- ' 
to , (ì aggiunge altrettanta fleoiBia dì, aceto 
fiillato . Si ferra l'orinale col cappello cieco 
e le fue congiunture , e fi tiene alle ceneri 
calde, finché fi tinga, e quefla è la tintura di 
. coralli , che fi fa in fonderia . De' coralli che 
rimangono fé ne fa m^inazione nel porfido, 
e fervono e per coralli macinati * e per ma- 
giUero di coralti. 

F'mnxt iy..Jlgofia rigo. 

AL MEDESIMO. 

ARrìvò a Lene! , e da Lerici a Genova 
la calTa de' Marzolini ; onde io portan- 
doae ^ V.S. l'avvifo, le raffegno le mie ob- 
bligazioni . De' mìei libri non fé ne trova piik 
per danaro: ed io non ne ho nepiirono,avea- 
<iogti donati tutti allora quando gli feci flam- 
paié, ed Ora fé gli voglio leggere , bifogna 
che me gli faccia preftare da qualche amico. 
Ho caro che V.S. abbia rinvenuto i venni, 
e i volanti della Cunzia , e della Gramigna. 
V.S. potrebbe fargli dipingere con fuoi colori 
per farmegli vedere al mio venir colli con la 
Cbrte. Saluterà il Sig. Ricciadi in nome dì 
V. S. ié lo ved^ : ma egli cammina per lo 
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più invifìfule . AI Stg. Sandrìni Jirb ^Ua 
auinca efTenza di rafe : to diiò aacora a qoe- 
ni Frati cbe fanno la fonderìa , che ne (c^lion 
comprare. Mi voglia bene V. S. e faceta ca- 
rezze al Aio Camaleonte , acciocché io polTi 

'^vederlo alla mia venuta. Io (ónoj e faròeter- 

■ aamence, ec. 

Di Firenze 2. Setttmére, 

AL MEDESIMO. 

Ld dilì- ^yTI dìfpiace che V. S. mi abbia doman- 
gerna dtt XVX dato di una cofa, ta qnale io ho ordine 
Sig. Val- efpreflo di non palefare 1 cioè come fi mani- 
lifnieri ha ^M il Cioccolate con odore di gelfomini. 
pnccurato Quello che pofTo dirle fi è , che non iJ h 
eP averla con l'acqua de' gelfomini , perchè il caccao 
ricetta di nel lavorarfi non unifce con l'acque, e febe- 
fare il ae. vi fi pub mettere -qualche pochina dì ac- 
Cioccolate aisz di odore, quefta non è tanta chepoffadar 
colf odore 1 odore di gelfomini a tutta la maffa detcìoc- 
di ^elfo- colate. E fé quella acqua foffe molta, il ciocco- 
mini,e4i lare non fi unirebbe ìnfieme . So che V. S. è 
qkefla. difcreta , e che sa molto bene in fino a dove 

Pigli» fi pul> arrivare a parlare . 
Caccao L' Acqua poi di gelfomini ftìllata , quella 
' torrefatto^ di tutta perfezione coHoro la vendono quattro 
eripulilo, piàftre la libbra, o poco poco meno. AI Signor 
tftritola- Vincenzio Sandrini io 1' ho pagata lire 26. 
to graffa- la libbra , avendoiie avuto bilogno per man* 
mente /té, àsirlA in Germania. Molti perchè il ciocco- 
10. Gel- late abbia l'odore digelfomitio,quandO'ilcioc- 
fomìni colate è bello, e accomodato nel cioccolatiere, 
frefiht e che fi vuol bere, vi aggiungono alcune po- 
ftt^ien- che gocciole di acqua di gellomino . Mi raU 
ti dame- legro del fuo Camaleonte , che fia vivo. Mi 
fiatar tavorifca di avvifarmi, che cofa V.S, gli dil 
con dato da mangiare oltre le molche , e mofcherini , 
caccao , che tgU £ bufca con U Ungua . Starò atten- 

den- 
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itaòo- Il favore-j e cod Ritto T^iAtto del cné- fattndo 
R le bacio le mani. >' firato fif 

fra /Irai» 
Firttni 2. Novembre itfSo. *n una 

ftatùU ) 
altro: amefe y a fi lafiìarte fiore 24.0», t ftA fi levane^ a 
fi tornano a mettere altrettanti in effo caceao ffacend» flral9 
ftpra fìratOj comi prima ; e così ogni zj^. ore ft inettam eel- 
fim'mi frefihì per etieci ododicì volte. Poi piglia zucchera 
bianco éuono afcìutto lié.i. Vaìntglie perfette | ùj. Cannella 
fina perfetta ^vj. Ami'ra grigia 9 ir/, e fecondo Tane fi fa 
il Ctofcolate j avvertendo nel fabbricarlo , che la pietra fta 
poco caldaima che P Artefici lolavorìf che non pafftquat- 
tn cinque libbre per maffa al pia y perchi fé fcaUajfa 
nappo la pietra y e^ perderebbe il fuo odore. 

Come poi il cioccolate comune fi 'fabbrithìyvegganfi FA»' 
wttazioni ai Ditlramioy a f.75. 

AL P. BEVERINI. 

» 'T**Eco difenda Dio "la fama noftra , - 
„ X E Don permetta contro ogni ragione,, 
„ Ch' abbi di me sì falfa opinione. 

Che io abbia trafcurato per qualfifìa altra C3;- 
Bone il render gTa2Ìe a V. Riverenza per il 
Kivore fattomi col sno nobililTimo Volgarizza* 
mento dell'Eneide j la cagione del mio indo- 
gio è ftata quella , cbe veramente io non ho 
voluto palTa» feco quello ufìzio di congratula^ 
lione , e dì rendiinntto .dì grazie, te prima io 
ood area interamente Ietta quella ammiraln- 
le opera , e riletta ancora la feconda volta 
con soddisfazione, e contentezza così piena (fl 
maraviglia y che meco medelìmo soo andato 
divifando , che non è mai pofTibile , che V.RÌ- 
verenza abbia potuto efler fola nel condurre' t 
perfetto fine una così degna opera: ma bilògna 
che ella abbia avuto un ajoto IbpraanaturaTe ; 
e concludo che V immortai genio del gran Vir- 
gilio in compagnia dì quello di Torquato Taf- 
fo 
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Ib haBDO xlIìlHto eìomalmente a V. Rima- 
za } e le hanao per dìvÌDJrà in()illaK> nella 
mente i loro nobilifTimi penfìeri , congitsitì 
con la maniera del veriò impareggiatóle . Me 
ne rallegro con turro il cuore con V. Rive- 
renza , e me ne rallegro con fincentì j e con 
tenerezza di buono amico, di buon fervitore, 
e di yeflo ammìraiore me ne rallegro , Padre 
Beverini mio caro . Un' opera tale non é mai 
«ara condotta con tanta perfezione iniìno a 
"jul, ancerché tanti litterati di primo none S 
leno meffi alla imprefa. Di «juefto mio fenti- 
meato fpno ancora alcuni gravi lirrerati mìei 
amici , che hanno voluto nel niio ftudlo fare 
•Icune veglie , nelle quali due canti per fera 
■ e letto deHa fua Eneide con accuratezza , 
con attenzione , e con inflicibile diletto . Le 
"Hegno dunque le ohbligazìooì , e le fo (ie- 
votiflìma riverenza. 

Di Fi:^mx 26. Novembre itfSo, 

AL SIC. CESTONI. 

^'^"^a.* ^T^ * poflìbile il trovar qui \xt Fireme 
9«'''ft'- IN quelle Pietre della lefta di quei ferpenti 
nw/( rfeé- Indiani chiamati Cobrés dt Cabelo . Vi è na 
oa avere eerto Mediconzolo , che ne ha una , e non la 
diquefia darebbe per tutti quanti i tefori iklGranMo- 
f"'} gorre, tanta è la itima che ne fa; anzi la ffi- 
«eilefpe. ma più aifai di, quella Pietra Elitropia, che fi» 
mnztec. trovata da Calandrino giti per Mugnone. In- 
*» "^i- ì-""^" * ^^"* ''«enda di quell'odore di gel- 
F. Chir- fomini , quando ci vedremo a faccia a faccia , 
cher dal e a quattr'occhi, dirò a'V. S. qualche cofct- 
Sig.Rtdi,ta., Le.raffegno il mio ofTeqaio. 

Fmtnii II. Ntaxmbn 1680. 
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AL MEDESIMO. 

DMle due aitine lettere dì V. S. fento 
che vi è per effere quanto prima la va- 
canza ài un altro Canonicato nel Duomo dì 
Livorno, e che il fud Prete defidererebbe che 
folTe iiasferito in iui dalla benigna grazia del 
SerenilTinio Granduca: e veramente egli ne i 
i^erìtevoliirimo non folo per la lunghezza d^ 
fervizio, che per tanti anni ha reio alla fua 
Chiefa , ma ancora per la erempUrirà dell» 
faa vita , e per la. limpidezza de' Tuoi cola- 
mi , cofe tutte-ohs mi fanno fare argumento, 
che factlmente efili abbia a rimanere conlòla- 
to: ed io Lo credo , perche (a di ceno , che 
il Granduca nella data di quefte dignità e«- 
cleGalViche va fecsprc fcegliendo quelle perfcr- 
ne, che piEi nella Chiela hanno moirato elem- 
ptarìtà di coftami. AllegraiDence diini^ue ', Si- 
gnor Diacinto . Mtt contentatevi d' incarnii^ 
narvi confonne Ìo qui fono per dirvi , per to* 
gliere al foo Prete ogni impedimento , per f»- 
ciltiiafgli le vie, e non per isfuggìre iodìlèN 
virlo , perchè vogHo lìrcvirlo con tutto il mio 
potere, e con tiw[9,.le mie forze pKmuroSffi- 
me . £' BecelTai^ che V; S. faccia incammi- 
nare it memoriale per il Tuo folito, V eonfue» 
to canale di quel iminiilrb, oauJttore, alqua. 
le a afpetta la fpedizione di quelU tali negozi 
ecclerialtici di Livorno : perchè fé V. S. in- 
cammina il negozio per altri canali, V. S. 
f<ati (lar certa, che il mìtoiftro principale a cui 
i.afpeicano, fé xtt cbiaqierà offelò, epercoo- 
f^u«iza fe potrà oppacre'difScultà, le opporrà 
francamente, ed avrà raitione di opporle. V. 
S. incammini il memoriale pei fuo canale, -e 
Aia certa che io le prometto in parola di uo- 
mo onorato , e di luo buon fervìtore , che rap- 
prefeotcrb al Granduca tiihe tacce le ortìme 
qua- 



■,Goo(^lc 



^4' X I T T E K e I 

qualità <lel fuo Prete , e le rapprefenterb con ! 
caldezza , e aggiugnerb i miei preghi , e le ! 
mie umilifTiine fupplicaziom . Or dunque ven- 
ghiamo a ferri, cai è- il miaiflro maggiore, ì' 
cui fi appartiene il negoziato delle cofe eccle< 
:£afliche l Per ordinario fuol efTcre V Illufìrìf- 
.fimo Signor Auditor Capponi , Se queilo lb(Te 
vero , ftimo bene che V. S, faccia mandare a 
liia Signoria UIuftrUTmia il memoriale dal do- 
ifiro Sig. Ricciardi , il quale è amato, e fli- ' 
nato Rltamente dai Signor Auditore , onde per 
conf^aenza il Slg. Auditore farà favorevolei 
V. S. e al fuo Prete . Favorevole il Signor 
Auditore, il Granduca da me infoimato del- 
ie ottime qualità del fuo Prete , e del tunghif- 
£010 fervizio da luì per tanti e tanti anni 
renduto alla-Chiefa con tanta puntualità , non 
vede V. S. come farà facile, che il fuo Prè- 
te -relU. conflato ^ 

..: Qosflo i uno de*mo£'. L'titra è ilfeguen- 
•le. V. S. mi fcrìve elle il Signor Governate- 
le eCeaeralc Borri ha promeflo di ajatar-V.S. 
ia quedo fatto ; il che i un' ottima cofà. Po- 
trebbe il Sig. Generale mandare il memoriale 
al Sigi BafTecti , acciocché lo prefentalfe al 
Signor Auditore , o acquei' midìltro , a cai 
tocca la fpedizione , e glielo raccomandaffe 
non folamente e0b ^gnor Generale al Signor 
Baffetti, ma anco il Sie. Baffettì al Signor 
Auditore . Incamminato il negozio pel fuo ci- 
sale f qaalche Santo ci ajuteri » quello che ho 
.^romefTo qui fopra a V. S. io glielo manieirìi: ' 
ma glielo manterri» di certo ; Signor IKacin- 
to mìo, fi accerti V. S. che rutu qoeno che 
le ho fcrittd-, glieriio fcritto » perché avrei ca- 
ro che V. S. reftaflle coNlblato y non ad altro 
£ae. Addio, vegliatemi bene. Io tnio, ec 

FiwKt t£. ^£ofto •tiStt. 

AL ; 

I ■ . I 
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AL MEDESIMO; 

NOp vi roaravigljau di me, te non avete 
vedute mìe lettere . Io fono f^ato arcioc^^ 
cupatiflÌTno, non ve ne maravigliate per amor 
di Dio, e compatitemi, e credetemi cK'iq vi 
amo , e cbe io fono volìro fervitore da vero . 
In una parola ho ricevuto tutto quello, ch^ 
mi avete mandato , e le lett^ ancora * e ve 
ne lingrazio . . , , 

Circa il voflro ti^ozio ,,. parlai col Slgno^ 
Canouico, lo trovai tutto, in'dnxzato a fervirvi. 
Malo credo, che il^peg^zib voglia, andare in 
arcìlunghinìmo trattamento , è credo lenza fallq 
alcuno che avremo. cam|^ di parlarci a. bocca . 
in Livorno queOb futuro carnovale . I miei 
pronoftici fodìon riufcir veri , e vedrete chfc 
quello riufcira cosi . Ma ci riparleremo a bocci^ 
Qui veggo cbe V.S. comincia a rìdere, ed io 
replico di nuovo, che avremo tempo di riparlarci 
quello futuro carnovale in Livorno , o al yiìi 
luogo alla quarefima . Or dunque in tanto 
vogliatethi bene, e credete per cofa certa, ch'io 
vi amo e vi amo davvero : così aveifì io fona 
di potervi giovare, come ne vedrette gli effetti 
chiarì chiarifSmi . Addip che la Carozza è ali* 
ufcio. Io sono fempre Tempre. 

Firetixe i^t jfgofle lóSu 



AL MEDÉSIMO. 

IL negozio di V. S. è incamminato ottitnSf 
mente. V. S. mi creaa, che io farò dalla 
parte mìa tutto quello che mi fi afpetta ', fo- 
pra di c\h non mi eflendó in parole'. Un'^t- 
tra diligenza bifogna ora fare ; e bifogna fàr- 
1 la a0blutameDte, e V, S. fi guardi di non U 
i ■ ' trfc- 
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traUfciarr, e jì Ufd confì^liare a me. V. S. ' 
feccia ) elle in tutti i modi il fuo Prete feriva 
tma lettera al Sig. Canonico BafTetti , e lo 
ringrazi utniliflìmainentè delle buone intenzio- 
aì, che elTo Sig. BafTetli ha moilrato dì aver 
I^er^^i nella lettera, che fua Signoria Tlluftrif- 
nma ha fciitto al Signor General Borrì in- 
tomo al Canonicato di Livorno da elTo fuo 
Prete dedderato. Quìncti fupplichì il Sig. Ca- 
BOatco Baffetlì a^patinoargli le fae grazie al ' 
i fini favori ^ alficurandolo che di tante ob- i 
Uigazioai egli neCui licordevole tutto ilteni< 
pò della fua- vita » e' dalle efficaci .intercqlTio- 
ni di elfo Sig. Caootiico Baflettl nconoiceti 
Ogni fuo Sene. 

' V. S. Ci lafci configUyre , e faccia che ìt 
prete fuo in tutti i modi feriva quelU Urterà, 
che i neceflaria , affolutamcate neceffaria , e 
di grazia non trafcurate quefto mio configlio . 
Onìx non piii parole , continuatemi il vodro 
BfFetto, e credete che is farò tutto ausilo che 
t me fi afpecta, e che dalle mie deooli forze 
ni 2 permefTo ; e lo farò di cuore . - Addio. 

Firenze jo. Agoflo i6ii, 

AL MEDESIMO. 

V. S. crede che io mi fia fdimenticato Ji 
lei, ed io le <tico the ella s' inganna » 
perchi non me ne fono fdìmeniicato punto 
punto . Ami ho. avuto un lungo difcorlo per 
^' interefli del suo Prete ; e (i afficuri V. S. 
uè il Sig.. Bafletti ha \ua ottimifTima inten- 
xìone di fervire il Sig.Govemaiore , che glie- 
lo ha raccomandato , E fé le mie preghiere 
poflbno cofa alcuna , fi afTicmi che le ho fat. 
te al Sig. Baffetti efScacilfìmamente . Ma che 
cofe lunghiffìme faraoiDo perquanto poflb coa- 
jctturue ì forfe fi rìredttmo . Sig. Diacinto 
mìo 
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mio Clio vorrei V. S. confolata ; ma mm iflì 
a me } le nelle tocatmeme a me, io avrei (fi 
certo , e preClifTimamenle qneita conteatezza . 
Mi voglia ella bene dt ijaefta mìa booBa vo- 
lontà, e le bacìa le tnani. 

Fmnzt 27. Stttimbrt l^t. 

At MEDESIMO. 

V. S. non Oli ha fcritto t chi 8evo far tt' 
fopiauopena delle lenere, che io te 
ferivo : e però per quefla volta la ìmjrizzo a 
V. S. De* fagìuolinì, de* quali V. S. mi ha 
mandata la mostra , io ne vedifi fin 1' ann« 
paflato , e me gU fece vedere il SereniHìma 
Granduca: e fé ne ^minarono nell* Ifota del 
giardino n Boboli . Chi gli mandò al Gran* 
duca fcrìffe , che nell' Indie gli mangiavan* 
cotti in mineftra , e non fece menzione, eh» 
fòCTeni folutivi . Però V. S, potrà fame eofd 
la prova , ed avvifannene per fua cortefìa 
qualche cofa . I^ PoeGa del Bacco In Tolca- 
na è fattura di un vodro amico . Fu cojHaa 
in Livorno d* ordine del Granduca per man* 
dada al Re di Fianiìa , il quale T aver» 
chieda al Graaduct. 

Pifiit *gp Dtmtnùa 9, IHarga l6Ìu 

AL l^EDESIMO. 

COme io farò tornato a Firenze , vedrò ù 
lìa polBbìle» che io trovi di quelle feiit- 
ture . Adeflb fi è ufcita fuora un* altra del 
Ramazzini affai lunga. Io fono a Caltello, e 
fto bene bene, e faccio una vita da cìccialar- 
doni , "percfai il Granduca mi ha voluto far le 
fpefe, acciocché fé (ìa poflìhile io ÌDgralTi. 
Vorrei che V.S. trovaffe le bratoe, perchè 
Of.dtlRtdiTmMU K w- 
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wramcMe larà curiofa cola. Mi faccia V. S. 
110 favore . Dooundi a cotellì , Pefcatori , fé ia 
iaiare lontana da tara trovaob' de' Lombrichi ; 
t iè vi i pefcft veruno cha fì chiami Lom- 
brico di mare : e .fé vi i , intenda come i 
fatto, e me ne dia qualche avvito . Addio . 
Addio. Io ù>af>y ec. 

C»fiilU %. Maggie itfSa, 

AL MEDESIMO. 

UN (ervJTÌo defìdeiD dalla corteGa di V. 
S. Ella fi ricorderà, quando era in Li- 
vorno che faceva notomia , ai que' Pinci ma> 
nni ; e che io vi trovava dentro quegli am- 
naletti vivi . Vorrei , e ne la prego > che V. 
S. ne aprifle fette o otto , e veaede (è di que- 
llo mele diMa^io i^uet Piaci hanno io^ corpo 
qu»li animaletti vivi. Di grazia con Aio co- 
mMO mi faccia qu^flo fervizlo . Addio . 

Fmmt iatlé C«rt» 5. Maggia t6Ìi, 

AL MEDESIMO. 

I fari V. S. favore otieflQ mele t& GÌii- 

, eno di oflervare , fé dentro a' Pinci 

marini urrovino di quegli animaletti vìvi, che 
io feci vedere a V. S. quello inverno . 

Mi fari parimente favope , fé mi manderà dì 
quei Lombrichi di mare , i quali fé io debb* 
pioDoAicare dalla figura mandatami , mi paio- 
no fcoiopendre marine . Avrb caio di veder- 
gli , e mi fovorìfca mandarmi da* pii) groflt» 
che fi trovino , acciocché io poITa fame no- 
tomia. Mi èdifpiaciuto di femir la nuova del- 
la, morte del povero Auditor Coppi. Sua fano 
V. S. e mi comandi , perchè fono . 
,/Ìr<nxr i j. Maggu 1682. 

, AL 
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AL MEDESIMO. 

MI |>ar di veder ridere il mio Signor Dìa- 
cinio Ceftoni, quando le dir!>, ette qvì 
alta Corte a Caflello mi é arrivalo lui pen- 
tolino ben ferrato con un cuojo . L' ho fubU 
so aperto , e cerca drento , e ricerca per tro- 
varvi i Lombrichi marini } ma non ve ^i ho 
trovati né vivi, né morti y ut putrefatti , né 
interi . Nel pentolino non vi era altro > che 
certa melmetta tenereita > e nuU' altro i ho 
cercato fé fra eSì melmecu vi erano i tom- 
brichi disfatti } ma noa vt ho veduto velli- 
gj di niente . Che ne dice V. S. i Bilogna, 
che k ne vadano in fumo di acquavite . Rin- 
grazio contuttociò V. S, dell' amorevole pre- 
mura y che ha avuta di favorìriDi , 

Dicami per cortefia : di quelli tempi , e di 
ftate i' pefcatorì pefcano de calamai , de poi- - 
» 1 Gli portano a vendere alla inetra del pe- 
Ice ì Se gli porEano a vendere , gli mangiano 
i Crifiiani rfavoritemi di qualche rifpo^ > e 
vogliatemi bene . Credo, che fra pochi giorni 
torneremo eoa T ajuto di Dio a Fiieszo. Ai- 
dÌQ > io fono , ec 

D4IU Certi 13. Màggia t6it^ 

AL MEDESIMO. 

BRavo Sig. Diacinto , bravo al certo . p^^jg j^* 
Quei Lombrichi fono arrivati fani e fai- j^j^^fi^^ 
VI a Firenze, e vivi, e bìizarri. E veramen- ,„^„-„; 
te io gli ho avuti cariflìmi arcicariffinù . Bi- a„,j, 
ft^na però, che V. S. me ne dia , per fua ^^;/ 
^Btilezza, alcune notizie. * ' 

I. DeGdcro àpere , fé fé ne trovino di piii 
gFolG di quegli che V. S. mi ha mandati . 
3.i>eiìdero fiipcK, come i pefutoh gli pL- 
K 2 glia- 
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Slìano « e fé ne pigliano di ftate e dì verno e 
it tutti i tempi . 

3. In qml parte del mare gli pigliano y fé 
in alto mare, o mino a terra, o De'fofli in- 
tomo k Livorno nella melma. 

4. A che i pefcatori iì fervano di quefli 
Lombrìcbl . 

j. Se ^elli Lombrichi fl^nno nella tnelma, 
o pare tra' fafli e tra gli fco^lì . ~ 

6. Se quelVi Lombrichi u trovino ancori 
liior del mare, ciod In acqua dolce. 
- Circa quella CalGa poffo dire a V. S. clie 
ne ho fatta pigliatt a un uomo, e che gli ha 
voflò il corpo ragionevolmente bene. 

Firma 6, Gìugn» i6ii. 

AL MEDESIMO. 

Seuapre T^Ifegna che Ha un vero ciurmatore , e di 
tinganm ^J quei lìm, e finì bene quelMedìco, il qua- 
ndi Me- le propone l' Èliffìr di proprietà allrale etereo, 
W'ce. e non vulgare con la dulcedine dì marte cor* 
loborante le vifcere . Dolce farebbe bene chi 
credeffe a qoefli belli e pell^rini nomi , in- 
ventati per buttar la polvere negli occhi a 
creduli crìlHanelli . Io non fo quello che co- 
lini fi voglia dire . Pert> non ne dico nieute a 
V. S. 
JCarnit- Di grazia aprite qualcheduno altro dì quel 
mi fino camumi, che nafcono addoffo a Pinci , e av- 
nfw r«a- vifaiemi , fé veramente dentro di loro fi ve- 
sjt di Ba- de lìgura di budella , o qualche altra cofa . 
Unì fin- Avvifatemi ancora di' che colore fono efter- 
x.(t gufiì namente , e fe hanno la pelle dura o tenera , 
diiT$ ejìe^ e di che colore è effa pelle . Avvifatemi an- 
riwi, ma cora, fefi riconofce de' due forami, qual fia la 
con ma bocca, e quale il culo. Efe intorno alla boc- 
felle cai' ca vi fia de' denti . Oh grande infoiente che 
lofi du- i quello Redi ■ Veramente i infoiente , «nzì 
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ifi(blentÌ0uno a ulliino fegoo . Anch' egli la riffittMi' 

-conrefra. tfono * 

fimilitu- 

Dì Finmt ^.Giugno i6Ìi, Jintdtll* 

noci. 

Hanno dug fori tome /Pinci marini, «^n- dUentra fom 

'°B' y.' fi mangiano H Livorneff come i Baimi , emendo fa- 

poritiffimi , 

AL MEDESIMO. 

SEnto quanto V. S. mi cornane di online tetttré 
del Signor Generale Cavematore Borrì . mtdic» 
Devo dirle, che divertì fono i gargberìrmi , i propoflg 
quali fi poflbao mettere in onsn molto mi- per lì tì- 
gliori di quegli , nella eomponzione de' quali med} dtìF 
entra il falpnineDa, Pereti^ il r^lpninella ieta- infianunM-m 

fife eÉifpera le parti infiammate . In primo ùonì di 
uogo fi pu6 afare 1' acqua di Nocera pura egolay/ent- 
femplice fenza mefchiaDKa di coTa veruna . In plici e fa- 
fecondo luogo fi può ufare h Aefla acqua àiàliyedtf-, 
Nocera aggiuntovi il giulebbo di tintura dì ro- ficaeì , 
iè ToOe iD piccola porzione . Notifi »- 

In terzo luogo U può ufare il vino di me>7 me «' dete- 
lecotogne mefcolato con l'acqua di Nocera, io fìa irfat^ 
mo<Ìo cbe fieno tre quarti di iicqua di nocera, pTiénelU, 
ed un quarto di vino di cotogne ; e per ren- 
derlo piLl grato, vi fipuò aggiugaeie untanti- 
no di zucchero fine . 

In quarto luogo invece del vino dìcott^nv 
a può adoperare con la lleffa acqua di Nace- 
ra il vino di melagrane , In quinto luogo ÌQ 
vece de* due fuddetti vini fi può ufare il fugo 
delle cotogne, e il fugo delle melagrane fprc 
muti apoJu, emefcolati con l'acqua, aggiun- 
tovi un poco di zucchero , ed il tutto coUio 
^r carta , acciocché venga chiaro » e di b^l- 
vifia . In sello luogo fi può anco adopera- 
re il fugo d' agreRo di Ire volte mefcolato 
come fopra . In fettimo luogo fi può ufar« 
l'acqua di fiori di martella mefcolata coaH' acqua 
K 3 dì 
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e nocera, e ^iintovì il2ucchen>|eil nnpoco 

. di fugo di limoncello di Nipoti . 

Ma ropratmcto bifegna confiderare^che alle- 
ile infiammazioni della gola Tengono dai di 
dentro y e che percìb fa di melliere valerfi ^ 
obi non calorofi . e non conditi con aronud. 
It fnnile dico delle bevande . Mi faccia V. & 
favore di raflegnare al Sig. Generale il mìo 
umililTinio , e riverentiflìtno offeauio. 

Circa quegli aoimaletd,ctie V.S. vuol man- 
darmi > per ora non fé ne prenda penfiero, iter* 
chd a qae(H caldi arrivano fetidi , e pu2?0' 
lentiflìmi . Avrb tempo di vedergU , quando fa< 
ib in Livorno . Mi continui V. S. il fuo af> 
fetto , e le fe riverenza . ' 

Fimtxe 1$. Apfio \6%%, 

AL SIG. GIAMBATTISTA 

TELA, PAVIA. 

OH quanto mi J flato caro it veder lette- 
re del mio Sig. Tela , che da me 2 a- 
inato e riverito per le fue virtil , • per la 
gentilezza de' fuoi nobilifTimi coftumi ! Ma io 
avrei voluto veder fue lettere per ogni altri 
occal»De> che quella di cofe di sue malattie . 
Io lo vorrei fano , lieto » e felice come egli 
merita per mille e per mille ragioni . Sig. 
Giambattìda mio caro e amarifTtmo Signore j 
mi fcrive V. S. che coteftì Signori dottifTinu 
FrofelTorì avendo in con^deraxtone una conti- 
nua fluirione di faliva, die le fcaturìfce dalli 
bocca come l'acqua dalle fonti , del che mot- 
ti e molti anni ha patito , percib cotefli me- 
defimi Signori non giudicherrobono opportuno, 
che ella facefle quei medicamenti di calfia e 
(fi fieri , cbe da me le furono ordinati , non 
perchè ella totalmente guarilTe dì quelle vene 
Taricofe, che le fono enfiate nella gamba» m 
bea- 
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Iwntì percM le dfttte vene vairicofe 5 modift. 
calTero , e faceflero punto , ù {bfla , fenza prc7- 
fredire in peggioramento . E di pifi cote% 
medefìrtù dùttillìmi ProfbfTorì non applaudi- 
fcono , che nella regola del mangiare e del be- 
re ella iì attenga agli umetranCi , perché te» 
mono che la falivale fìulTione non pigli au- 

f'umento . Non lo che mi. rìjjwiidere a V. S. 
e dirò fislamente con ogni micerìtò, che de* 
mali altrui polfono motto meglio giudicare e 
«letetmlfiate i Mèdici preftntì , che ì Medici 
lontani; on<ie emendo iolòiftalio, bifògn'a jit 
ad rimetta al gindicio prudentiirimo 'de Medi- 
cicche fonò pt^fónti. Um (bla cofs dirò, ctjc 
fé V. S. lì mette ia icedicamenti eHìccantì éU 
in dieta efficcante, io temerei che fettipre pfii 
crerceflfe , e s* atigùmentafle la foa ftaRìonb 
(alivale, perchè nel corpo di V. S. ella è cft- 
gioDBta da una cagione iiquativa , e fciogUea- 
te> e non da abbondanza di umido ; in oltie 
temerei » che il Tuo fangue per la liceità dive- 
nuto piti fetvido , pia bollehte , t più' pieno 
di particelle nitrofe , e pugnenti , u metteire 
in maggiore ìmpeto di poter maggiormente 
sforzar le tipe di quei canali dèlia gamba, ne* 

Juali egli ha fatto le varici ; e^ in fommi 
ubittì^i , che pretftidendb Si voler liirieliA* 
A un poco di iputo faltvale,che non porta, e 
non ha portato danno veruno, V incorrelTe in 
danai tnaggloH, ec. Pure, Signor GianabattitTa. 
aio caro, io rOr 1b quello che io mi dica » 
e che mi chiaceheri ; e cotefti prtidentiffimi 
Signori fop prefenti, e veggono oculatameatto 
i tuoi bifoghi,ed al lor parere hifogna cheV. 
S. lì rimetta totalmente ; e quello che io ^ifl 
ho fcritto , l'ho (critto noti come Medico,mE 
come uft uooio che i fervitore (fi V. S. Qntf- 
flo i quanto pofTo dirie cosi fumntì culmo in 
una pomata occupatilTìma « elTendo lo ^ul in 
Falazxo pel Vajuolo del Signor Pnncipfc 
K 4 Frao- 
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Fraticefèe- Muia , che da ^aefto nal* é flan 
aflalito dopo die jae è guanto il Sanor Pria- 
«pe di Tofcana, Mi onori V. S. m' Tuoi co- 
nuodamenti , e le fo devotiUìii» liveicsza* 

Htim» 8. Sttttmbn iòta. 



AL SIG.CESTONI. 

'MmMuU TN jjaeflo punto oggi Martedì qol i Cerreto 
wn*"' • .^ mi comparìfce la brocca piena de' * Cani 
narìni » i quali veramente fono sterminatamente 
grofli, e quel che importa fono anivati fani , 
uteri } e non puzzolenti e guadi , ma quali 
vivi; ed io come avrò fcrttto alcune lettere > 
ni metterò a lavorargli e notomizzarii . Ad- 
dio. Ci rivedremo forfè preHo prefìo . Oh & 
voi fentide il vln eh' io bevo i Ah ghùtfto ! 
Io fono di V. S. 

CentUi 30. Nevtmén lòSs. 



AL SIC. TELA. 

-T) Icevo Te lettere di V. S. noD prìna che 
XV queAa mattina martedì, qui alla Corte , 

.alle cacce dell' Ambrogiana ; onde per Servir- 
la rifponderò così fenza cirimonie , e fenza 
quelle belle parole che la invecchiata ciur- 
meiia dì noi altri Medici fuol Tempre metter- 
ci in bocca. 

Lodo fommamente il penfiero dì cotefti Si. 

Sorì Medici , di non dare il febbrifugo all' II* 
bìlTimo Sig. Conte Ettore Campeggi pei 
infìno che non fìa comparlb il lòlJlizio. Lodo 
altresì fommamente, che per febbrifugo abbia* 
no fcelto ed eletto quello della chinachinii, che 
J U migliore di tuui guanti : ^zi per dirla 
giu- 
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gittlb i il Iblo «d unico febbrifago, che fit 

veramente efficace , e che verameD» maniì 
via la febbre , o per lo meDo incerronpi per 
qualche Tpazio di lempo i Tuoi perìodi. Tutù 
gli alm febbrìfugi fono fcriitt ne' libri de* 
Medici coB graiKU encomi i i"^ 'i* verità non 
corrirpondono poi con eli effeEri alle tante lo- 
ro date lodi. Quanto ^la fontanella nel brac- 
cio non la lodo , e non la biafùno . Se il Sig. 
Conte vorrà tenerla, porterà addoHb quella fer- 
vìtiì, cbe è veramente un poco feoriJietta. Se 
fé la leverà via , fì terrà daddolTo quella fer- 
vitù fenza pericolo dì perdere utìle veruno . 
Porepuì) etfeia ch« io m* ispai^ , e perei!» 
mi rimetto fempie ad ogni più efperinentato 
giudizio del mio . L' ommele ot^linato non fi 
può bjafìmare . anzi fì deve lodare . L' ufo 
dello fpirìto m crinella per rompere i flati 
[ fia detto con ogni dovuta riverenza erifpet- 
10 ) io non me ne vaglio mai mai ; perche 
bo quella mìa opinionaccia, che La cagione ef- 
ficiente de' flati ila Tempre il calore . Io an- 
drei dunque molto circofpetto nel frequenure 
l'ufo del detto fpirìto di cannella , e di altre 
lìmiU cofe caloiofe; e dia da parte mia alSig. 
Conte Ettore, che fé ha de' flati , fé gli tenga, 
e flia lìcuro, che 1 flati non lo ammazzeranno 
dì certo, njgli porteranno pregiudizio. Hall 
nnndo una gran paura di quelli flati , e colo- 
ro che ne patlfcooo , vi lì tributano , e / 
inquietano . Ma non vi è perìcolo dì niente ; 
quei travagli, che Sua Signorìa Illuflrifrinui 
ebbe dopo di aver pigliata la fena , non ven- 
nert) ca^onarì da effa fena ; ma Jxnsl da quel 
calculo, che ufcito del rene , era enCraio nel 
canale uretere , e vi cagionò il dolore ec. Se 
no medico lontano potelfe darr^ole aggiulb- 
te a un febbrìcìtante lontuio, direi che folf* 
b«ie, che il Si^. Conte fi oflìnafTe ad elTer» 
amico dc'crilUeii,e per due o tre anefi ancorjT 
con- 
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coadoaalTe a larTela OD' ^emo sì ed un gi<S(- 
no no ìnfellibilmente . E tè talvolta vol'eRe 
tral^ciaiiù, ma di rado , porrebbe valerli 'H 
iac o di tre dramme di pura polpi di callìz 
folffabbevendow immediatamente un brodo ; 
ovvero potrebbe pigliare due pilloUne ii aloè 
lavato con fugo dì roTe y pigliando qoefle pil- 
lole immediatamente avanti il defìnarc , o a- 
vanti la cesa , ovvero le potrebbe [^gtiare net 
bel mezzo del deltnare o delta cena , o per 
inatar qualche volta y potrebbe valerfi di quelle 

S'ilole, che a Firenze ii chiamano pillole del 
edi j le -quali moovono il corpo con grandit 
fima piaoevolezza iènza tin minimo dolore o 
travaglio , e tafciano il ventre , e le vifcer» 
ammollile , e difbppilano dolciHìmamente fenu 
dìfleccare . Loderei che ogni mattina quando 
fi sveglia bevelTe una buona porcdlana dì bro- 
do lun^ e poco fuftantiofo raddolcito al volta 
con offimele; fé TofTunele venìffe aodja, po- 
trebbe raddolcirlo con ginlebbo difcorza di ce- 
dro, odi mele appiè, o difìofi dìborragine, o 
«on altro limile. Il verbo principale conuile nel- 
la buona e ben regolata , e parca maniera di vì- 
vere , tutta indnzzata ad ammollire gli addi 
deir umore melancolico . Qel refìo, 'quando fe- 
ra tempo che pigli il febbrifugo, m'immagino 
che quei dottiflìmì Signoiì y «le afliCloDO alla 
fila cura , lo puigheranno ila pochette y e po- 
fcia lì daranno il febbrifugo . Il miglior feb- 
brifi^o però (ara quando il Signor Conte mao- 
■^ierà un belliffimo piatto dì cerafe frefche . 
)ico cosi perchè preveggo , che la fua quar- 
tana vuol arrivare a quel tempo . Pure pub 
effere che io m' inganni , come veramente vor. 
«i ingannarmi . Supplico la bontà di V. S. a 
raffegnare al Sig. Conte Ertole mio riveriiif- 
fimo Signore il mio rìverentiflìmo offequio. Io 
oltre a rall^rarfì io mio nome col mio ama- 
tiffimo P. SemcQsù deli» «tteclr» ctrocedota 
al 



ogie 



Ù 



DI fRàNCCSCO MDt. IJ) 

al lìiO (Kgniifìnio mento . Eà al mìo Sgndr 
Teli baci o caranMQU le mani . 

Fimne xp. Dìtimbre i^i. 

P. S. 

Soggiungo che a mio giudizio qoel tanto 
fpaiare, che fa it Signor Conte, non viene né 
pocO'-flè puBto ilalla telta , ma bei(s) dagl' \- 
pocondrj , ed i fpremuto in bocca per le foci 
de' vafì falirali . I medici lontani nelt£ feb- 
bri , che variano di inomento in momento , non 
poffotio ft non difficilmente accertare i con- 
ili. 

AL SIC. CESTONI. 

HO Fìcevato i fogli cbe V. S. mi hi 
mandato in nome del Sig. Cofci . Mi 
tavorifca dì rìngraziario in mio nome cordia- 
liflimamente . Circa il Sig. Cap. Santini V.RÌfltJfmii 
S. ha fatto bene beniiTuno a limetterlo on cuTÌofa 
poco in filetto ; perchè quei fudorì provvengo- /ojpra cer- 
no dal troppo ihangiare, e dalla fcioltezza de' ti /udori 
fluidi liei filo corpo . Continui i ferviziali un coptofit t 
altro poco ; continui i brodi ; e offervi qoel foprM la 
che fi fe ora nella mutazione della ftagìone . tura dì^ 
E Te occorre nulla, mi avvifi , perchè lo pub ?«« «S"'- 
fare con ogni libertà , fen'endola io volen- tf»(*e, eh» 
tìeriffimo la tutte quelle perfone, che da V. S. devm* 
dipendono . Adtfio . 'S"' "" 

- Ipoam- 
Fhrtmt 3. Aprilt 1683. atiato. 

AL MEDESIMO. 

MI dirpiace di featire la continuazione 
del male del Sìg^ Santini . Vede chia- 
ramente > cb« noti folamence aeltc vìfwie nt- 
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totali del ventre inferiore vi è U maguna i 
mi ancora che nel petto ella vi è coaudera- 
bite, e lo dimoflrano , e ne danno fegno evi- 
dente quella toITe cotanto eccepiva ed odina- 
U, e quello non potere flar la notte colcato 
e dipelo nel Ietto . Signor Diacinto miocaio, 
£ite che qualctie Medico lo vegf^a ; acciocché 
in evento » che fuccedelVe qualche difaftpo ; 
gualche fciaguratonaccio non andaHe gridando 
per Livorno, che voi lo abbiate fìorpiato. Voi 
fapete poi come i medici fanno. Così non lo 
fiàceflero come veramente molti dì elfi lo fan> 
so di bianmare ec. 

^ Credo che voi abbiate penfato hevc^ a dar- 
li la mattina quel piccolo bocconcino di tere- 
binto , dandogli poi Copra a bere un poco (Ti 
acqua raddolcita con giulebbe violato. £ credo 
che ficefle bene a cavarli quel fangue . QiieU 
ie benedette orine tanto rolTe , « tanto acce- 
fe foglioQo alle volte dare indizio, che ìReri 
del corpo-fi verfano , e fi radunano in quaU 
che parte o cavità del corpo medelìmo . H 
. nel Sig. Cap. Santini potrebbono forfè quei 
Ceri cominciare a radunarfi nel petto , e quella 
toffe così fiera fenza fputar quali punto potreb- 
be fame fofpettare. Quefia lera ho dato ordì' 
ne a Domenico, che metta in una caffa da vi- 
no venti fiafchi di vino , e pofcia la ferri e 
r ammagli , e la confegni al iervicore del Sig. 
Cavaliere Ricci , acciocché la mandi a V. S. 
Sarà poi ufizio di V. S. di beverfelo tuno ia 
compagnia della fua moglie e del £tto Prete) 
Addio. 

Fintnt 9. Maggio itfSj. 

AL MEDESIMO. 

~0 cominciato a parlare , e fa, è fai{> 

tutto tutto tutto quello che potr^ per- 

fer- 
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brfitio di V. S. e del Tuo Sìg. Cognato > e 

10 avrò a cuore piii ctie fé foffe cola mia j e 
V. S. ne pub ftar certiflìmo arciceitiOìmo . 

11 negozio perb è imbrogliato beiie bene perla 
muttipliciià de'precenrori , i quali lutti hanno 
grandilTitnìt e potentinimi protettori . Ed in 
quello punto fcuopro un altro pretenfore, che è 
m tal Prete ftato molti anni in mano de* 
Torchi >' e per ancora non è ordinato a Mef- 
fa, ed 4 protetta dal Sig. Marchefe CafHglìo- 
nì. Io nel fèrvir il Sig. fuo Cognato oonpre- 
lUco altro cbe la eJèiDplarità de'fuoi cofhimì , 
eà il fervìzio che ha refo , e che rende alla 
Chiefa. Però confidi molto V. S. nelle infor- 
mazioni che verranno di colli , le quali mi rea- 
do certo che faranno ottime , perchè faranno 
vere, ed il fuo Cc^nato le merita per la fua 
bontà. Replico a V.S. che Aia certo, che vi 
fpenderb tutta quella poca abilità, che Dìo mi 
ha conceduta ; così aveffe ella tanta forza di 
poter confolare V. S. e me. 

A Niccoli feci confegnare la calTa del vi- 
no j ma cotìimein ud errore ; ma perchè chi 
commette V errore è dovere che lo paghi , 
perì) «scor io voglio pagarlo . L' errore che 
commeflì , fii per inavvertenza . Non mi av- 
vidi di dare a Niccolò il danaro per le bul- 
lette , e fpedizioni dì Dogana e portature. 
Ora per mia penitenza ho determinato dì con- 
legnare ad elfo Niccolò queflo San Giovan- 
ni alcuni altri fìafchi dì vino ; e vada quelto 
in ifcoDto di quello . Addio , io fono e farb 
fempre , ec 

F'treriu alla Pettaja 18. Maggio itfSj, 

AL MEBESIMO. 

Poflare il mondo \ Te un Canonicato dì 
Livorno fòffe il Patiiarcato di Trasfon- 
da , 
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da , io pK Rie cmleret, che non vi IblTeFo tan- 
ti pretenforì , aè che vi fbffero tante e [ante 
lettere di nccoolaniiazione a hvon di unti 
•ITt pretenforì . Non fi fgomeDtì V. S. non fi 
, fgomenti, il SigDDi: Tuo Cognato correrìt an- 
ch' egli la fua lancia al pari degli altri : e 
quei tanti e tanti anni di ferviti) alla Ctueb 
gli fono di un gran meriio, ed il Fadron Se- 
reàiflìmo io là, e la fua bontà- e efemplarità 
di codumi . Ho parlato di nuovo col Signot 
Senator Panciatichi , e mi ha propiefTo da oo- 
ino da bene, che quando fi avrà a fpedire il 
B^zio, rapprefenterà in quel punto al Gran- 
duca la loDga ferviti^ , e U dabbenaggine del 
foo Signor Cognato . Io mi a)ulo , e fi ac- 
certi clie vi ho premon. £ guelfo p^mtogaa- 
d^nato col Signor Pancìaticbt panni un pun- 
to molto buono . Piaccia a Dio, che V. S. re- 
iti confi>lato, come io cordìalotente defidero ; 
• creda pure che non trafcurerò cofa veruna . 
Se poi non piacerà a Dio , bifognerà avere 
una (anta pazienza. Alcaeno fi fan fatto tue- 
'te le aece/Tarie diligenze. Addio, ec 

Dsllt Corti 0IU PtrsJM la. M*gff« i68j. 



AL MEDESIMO. 

Ricevo la lettera di V. S. de'. 31. Mig:- 
gio , dalla quale lènto che ha licevuu 
la cafi^a del vino ; ficchi non accade altro , 
ed io non mi Icorderb a fuo tempo di man- 
dar queir altro che ho promelTo a conto del- 
la g^Uft, che io doveva pacare. Non fo, fé 
V. S. abbia ricevuta una mia lettera , nella 

Suale io le diceva, che io avea parlato al Sig. 
enatore Panciatichi , e che elto Signor Se- 
natore mi avea . promelTo di fitr ogni ufizio, 
quando fi foffcaUa fpedizìoiie. Di grazia V^.* 
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rnharvifi, se quefla lette» V. S. l'ha ri- 
cevuta , fcnhà liubìto che fta andata male. Mi 
rallegro che il Signor Santini Aia meglio. Sia 
rìngraziaco Iddio. Lo fali^ in mio nome.p«- 
gli occhi di granchi, e del toro prezzo V. S. 
se n* intenda col Signor Piai ^ il quale gli ha 
Éitti venire d' ordine del Dottor Neri ec. Non 
1)0 pitltempo* Ci soQ lettere delTilU di Smir- 
ne, che è uato rìcevun a gnuii'oiiore* AiUio* 
Io sono, ce. 

FiwKt 5. Ciugno itf83> 

AI. MEDESIMa 

DEI Canonicato non neparliaino pi^LRin- 'JntmiU 
graziamo Iddio della grazia circa la ri- forfi qUi 
tetta del ridur l'acqua dì mare dolce. V.S.fe di c't^ eh» 
ne rida, e se ne arcirìda. Soa ba)e, anzi ba- narra 0- 
gutelle ; non è vero niente. Mi con fervi V.S. tao Vor- 
il suo affetto , e mi creda sempre sempre Sem- mi», thil 
pre suo vero servitore, e le hcìo le mani, fi^ dtt 
» SoQafraQa 

Firenzi 31. Agojh itfSj. ttnMtoftr 

otto gior- 
ni a mdlt nelFacquÉ dtl .«ww , /« /< divonìrt dolci , $ 
buurtà é bere . Del the vedi P E/per. Natur, Puh art- 
ehe parlare éPaltre Efperìettze fatte panjicolarmentt con are- 
ne e feltri , « c<m paiìt gttndi di terra coha non invetria^ 
Uf per le quali penetra Pac/jua di mare /alata-, tontuttc^- 
thì paffi per quegli Jhettìffimi ed irwìjibili peri , pi quali 
la ragion^ vorreiìe eh» fol pajfafft P acqua futa , Iwfiiatidt 
addietro il /ale . Ch« /e parla Ti Sig. Redi dell' accenvaU 
Efperienztf quejfautornà vaia un t^/oro per confutar Popi' 
nian di chi infigna ,1 che le fontane d'acqua dolea vengan» 
dal mare , raddolcendo^ P acqua net pajfaggio che fa per 
la terra . Cii pure eQer fal/o , prova il Sig, Vaili/nteri ìm 
un Trattato the tiene all'ordine , Dell'origine delle fanta- 
se chiamate perenni ; mofbanao con varie offervavoni td 
^perientty non potet vana* quali* dalmati^ ma dalle fola 
jcque piovane, AL 
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AL MEDESIMO. ' 

IN ^nefto puQto sono amv2ti i tre ^pcmt, 
che mi sono fiati arcigratifTìmi, e di là da 
gratinimi, e queOa fera ne comincerb a far una 
Mlenne notomia . E ne rendo a V. S. mete 
quelle grazie che so e podo maggiori ', e ne 
riDgntzierb V.S. di nuovo a suo tempo ìn vo. 
ce, e le preparo aa viavenniglio che pub{la< 
ze a fronte 

Al P'tnpo gentil di mezzo monte , 

Guardate un poco adeflo , se vi dà l' animo 

• fanni un fervizto . I polpi hanno in corpa 

OD certo Tacchetto tutto pieno e zeppo di cerò 

cofetcijche pajono, o son vermi bianchilTiini, 

esonodi atleta lunghezzaìncirca-^— —" 

e di quella grolTezza ancora . Se vi defTe per 
le mani un polpo vivo vorrei che voi lo fpa- 
rafte , e olTervafte , se quei cofetd che paioa 
vermi , fieno veramente vermi , e fieno vera- 
mente vii^. In oltre vorrei che gli gnardalle 
col microfcopio, e di uno o due me ne nuii> 
dafle lafigura difegnata. Icalamai ancora haii' 
no quefto Tacchetto pieno pieno pieno zeppo 
di quei cofetti. Io sono, e sarò sempre. 



AL MEDESIMO. 



C/rr# la TJ Znéù grazie a V. S. dell* offerwto ne' 
gineravanX\. polpi . Le femmine de' polpi , e de'cà- 
deir an- lamai non hanno quel Tacchetto con que' fili : 
Muille fi ma solamente to hanno i maschi . E qui di- 
le^ganel- cono iabella minchionerìa molti pefcatorì che 
h Galle- credono, che le anguilline fieno panorìte da' 
Wtf<//ilff. polpi , Oh fé i mafchi partorìffero , guai a 
ntrot T. molti animali . Olfervi in qualcun altro pet 
t. U iet~ vedere quei che se ne può cavare . Attende- 
re 
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TÒ i libri dalla faa corteGa , venati dì Giae- ttra àti 
vn. Addio. A rivederci a ììio tempo. Sienot 

VMifnU. 

Bella Cortt alla Amhtogìana zo, riychifar- 

JSfovemht 16S3. tututa- 

mente ha 

fceperta in tjfe tOvaJa ; waeta netlaVrìrm raccolta d'Of- 

fervazioDÌ ec. del medtfimo Sig.Vallifnitrì, Venezia, ap< 

preflb l'Albrìzzi ly io. %. cor. $1. 

AL MEDESIMO. 

IL navicellaio non i ancora arrivato qui ali* 
Ambrogiana ; perche io ferivo a V. S. 
Iuefta fera Venerdì , e noi partiamo di qui 
omani Sabato alla volta di Firenze. Se di qui 
a domani arriverà , lo fcriverb in piedi di 
quella lettera , e le accuferò la ricevuta de' li- Leggali 
prì . I totani hanno ancor eCTt ì venni o fili „,/ ^^„ 
in quel facchetto, come gli hanno i calamai , jgis.Re- 
t i polpi . Può V. S. ular diligenza di offer- ^j 'JggH 
vare, se nella figura vi fia differenza tra que- anima» 

f;li de' polpi , de' calamai , e de' totani , e mi ^i^entì 
svorifca mandarmene le figure Ì tutt' atre , per jg„tTo i 
veder se confrontano , e fé nell' offervare ad aprire ^^„tì 
un polpo vivo, ^uei benedetti fili aveffero mo- ^^^ pg_ 
to di animalucci . Certa cofa è che in quella , fituen- 
borfetta o facchetto ftanno ne' mafchì gU ar- fj ^ 
nelì, e linimenti della generazione. Orso raf- 
fino a V.S. le mie tante e tante obbligazio- 
ni, e le bacio cordialmente le mani. 

Firetne 27. Novemòre 1693, 

AL MEDESIMO. 

LE raccomandazioni di V. S. ed i suoi co- 
mandi mi fono sempre nel cuore . Ella tn 
Livorno mi raccomandò il Sig. Dottor Bono- 
nw,cioè quei figlio di quello Spellale Franze- 
Of.dtlRtdifm.llU L fé 
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tSt^hif ^ morto queft'umg. Or senta V.S, qtwU 
lo che he fatto. U SerenUTuno Granduca oltre 
le galere manda un vafcello in quella campa- 

Sna in ajiitp fje' Venextani . E perchè ^elhi 
ace palfata ti Sig. DoiU)r Corazzi di Pila fe- 
ce il viaggio con te galere, ho fcritto ad effo 
Sig. Corazzi, che se egli non fa^ impedimenti, 
f che volefTe far queuo viaggio su quello va- 
fcello^ che io l'ho propofto a S.A.S. Ja quale 
ha approvata la perfona di effo Signor Coraz- 
zi. Ed io tp ferivo quefta sera ad effo Signor 
CZorazzi . In evento ctie il Sig. Corazzi aveffe 
impedimento, che gli vietafle il far quefto viag- 
gio , in quelb calo ho propoQo il Sig. Dottor 
Bonomo } ed anco quello è ftato approvato da 

Io ferivo queda sera tutto quedo alSig.Co- 
razzi a Pifa ^ e ài più li mando un piego di- 
retto a V. S. acciocché in evento d iippedi- 
njento, effo Sig-Corazzi mandi subito colti la 
Livorno a V.S. il fuddetto piqgo, ed ella mi 
fui favore di chiamare il Sig.Doiior Bonomo 
, e fatali quefta propoffa . Ora avendo V. S. il 
' piego dal Sig. Corazzi , mi favorifca chiamare 
o trovate il Signor Bonomo , e fargli la mia 
propo^.a,alìGcurandolo cheS.A.S. gli darà ogni 
mele la sua proyvilìone, e che quella sarà un 

firincipio di servitìi per acquiiiar merito con 
aCasa Serenìffima, e potern avvanzare a suo 
tempo . Le ferivo quella anticipatamente , [>er- 
chè in evento che il Sig. Corazzi abbia imi 
pedimento, V. S. pofìb anticipatamente fame 
confapevole il Signor Bonomo . Mi confervi 
V.S. l'onore della sua buona grazia, e le bacio 
le mani. 

FirenKg. dalla Corte alla Villa dtU$ Fttra- 
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AL MEPESIMO. 

IL Sereniffido Gmpdvw ha fatti U gr^n^ 
al Signor Dottor Gio: Cofiino Booomo , 
ed il Sig. Segretano Paaciaticlii ne mandar» 
codi gli oMni opportuni . Credo che quello 
giovane fì farà onore , perciiè vi son pocot che 
iateadanò i fondamenti della medicina come lui. 
Gli 'ho fcrìtco che ii rapprefenti al Sig.Serratì, 
Gonieri > e gli altri tmaìllri , e che da amici 
fì faccia a loro raccomandarv . Or veda V. S. 
come io t«Dgo a mente lutto ^wUo che V^. 
mi raccomanda. 

Mi conferviV-S. il suo affetto, e mivoglia 
bene da vero , perché io a V. S. voglio tutto 
tutto il mio, ec. 

Fìreitzt dalla Ftttaja , zo. Maggio 
i<584. 

AL MEDESIMO. 

E' Morta la Marchefe Corfì vecchia , ip gU ^aebe 
ho trovato il fiele tutto impietritole nel aite/ìova- 
cktnale biliarìo , rbe dalla vefcica del fìel£ va tèntuomo 
agi' interini vi ho trovato ^"^^ "° tarhi- iingaanh 
ne, cioè un nicchia di quella * ^grandezza) della fi- 
vero nicchio di quegli , che l\ ■ fi trovano gira , Il 
in mare e di figura , e di 1 \ I fuftania , S.Alghifi 
e della raedefima durezza , ■ Vi. J Or valla nr/Z^ fu» 
a indovina tu. Addio. Io. l j7 fono, e fa- Litotomìa 
ti» fempre, ec. \ ** p.l6. ne 

\M • fa men- 

yjf gione y t 

d'ut che 
Firenze <J. Vtctmbre 1^84. era una 

pietra fi- 
mite a un. nìcthio ym$ non un vero nicchio ^ del che ci affi- 
cata anche Ìl SÌg.VallÌ/aÌeri per nuove ojfervaùoni fatte. 
L i AL 
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AL MEDESIMO. 

Y'''*"'"j- "D I«TO la lettera dì V. S. che mi ha fatKr 
logta ai j^ ridere, ma ridere daddovero. Ma lafcia- 
guejta-m- ^^ ^^ ciarle e venghiatno al buono . Vorrei 
*t "! che V.S. intendeffe da qualcheduno di corefti ■ 
Jtnrmin. Armeni di che lingua fia la voce Z^nberluc- 
''• co . Io m' immagino che V. S. fappia che il 
Zamberlocco è una velie fÌQO a^ piedi foderata 
di pellìccia, come la portano gli Anneni , t 
Ferlìaai,ed altra fimil raxza di gente. Mi fac- 
cia <^ue[«) favore . Addio, caro mio Signor 
Diacmto . 

Fheme f^.Gtnnajo 11S84, ab Incematmc. 

AL MEDESIMO. 

IN primis io rendo grazie aV.S. per le no- 
tizie che mi ha date a conto del Zamber- 
locco, e le ne rello obbllgatifrimo ; in fecon- 
do luogo le dico, che quella che il Sig. Fran- 
cefco Vincenti ha mandata qui sotto nome di 
— .: 'fòva di mare , i un uovo di ferraccia ; ed è. un 
fava "M óoyo jj quegli , che fatti dalla ferraccia non ^ 
mareanai vennero a bene , cioè non ne nacque il pefce; ' 
eo/t fia, jjjj rimafe in mare, e quivi , per dir cosi, fi 
feccb , e fbpra il suo gufcio altri animaletti 
infetti di mare' fi fono annidali. Mi favorifca 
bene V.S. di rendere grazie in mio nome ad 
elfo Sig, Vincenti', e raffegnargnene le mie ob- 
bligazioni veriHìme non tanto per la fava di 
mare , quanto per i due pefci porco . La pre- 
go a continuamii il suo da me defideratiflìmo, 
e ftimatiflTimo affetto, e le fodevotiflima rive- 
renu . 

Fireitze 5. Fe^&ra/o 1^84, aè huanatìmi, 

- • Al 
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AL MEDESIMO. 
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IL pefce» del quale' V.S. mi ha mandata la 
figura , i, un pefce della fpezie tJe' cartila- 
ginei ; e nella fpezte de' cartilaginei H numera 
in quella fpezie ,. nella quale fon numeraci i 
pefci cani, e tra quelli pefci cani qucHo della 
figura mandata, che non ha denti, è chiamata 
GaUus Ltxàs da' Latini. E queflo è confidera- 
bile per la fua grandezza , giacché, come V.S. 
fcrìve , arriva fino alle trecento libbre. Redo 
obbligatiflìmo a V. S, della figura mandatame- 
iie , e r ho avuta cara . QueCla fettimana fì 
comincerà a (tanapare 11 mio Ditiramlx) ; quan- 
do faci terminato, V.S, ne avrà uà libro. 
Addio. Io fono. 

Fhtmt 31. Luglio itfSj. 

AL MEDESIMO. 

Ricevei la notizia del pefce e non rlfpofi,' 
fapete perchè ì perchè volli rìfpìarmar- 
vi la fatica di quella lettera. Non fon io gar- 
bato? Rendo srazie a V.S. dello indrizzo che 
mi ha fatto de libri; e le ne rello obbligatif- 
&10 . Quando f^nao arrivati « p^herb il 
porto. 

Mi è flato caro lo avvlfo che V. S. mi ha 
dato del Granchio vivo co' Balani addolTo vi- 
vi. Mi avvifi una volta la -^. figura di 
quefli balani fé fon cosi . /Zt^ Addio vo- 
gliatemi bene , io sono , e ||d)Bv saio eter- 
namente, ec. ^8E9r 

TinmM 30, ^ioflo 1685. 
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DEL SfGNOR MÈNAGIO 
AL SIGNOR. REDI. 

MONSIEUR. 

MefcoL „ TL y a an firfde que je ne me fuis doonè 

del Me- „ X l'honneur de vous ecrìre : dooc je vous 

nagto fi yy fais an million d' excufes . De^uis ce trans- 

carr.327. „ U , il m' cft arritfé un grand malheur . ]' 

„ ay eu une cuìHe dc'mife , 8t mal rCfnìft : 

jt & je fuis boiteux avee doleur^ Il faut s' 

„ en conlbler , & tacher * marehvr droit tlans 

jf les Toyes duSigneur. Bénim tfl intraredtu- 

„ dum in tegnum é^Urum , ^uam duos pedts 

„ hdisntn* Mini ingehennam tgnit iHtaéinguìbi- 

„ Ih, J'ay lu votrePoème DiibyramWqueavcc 

„ admiration: comme vous verrez per les vere 

„ que je vous envoye . QuaBd vo» le lerez 

„ rimprimer; car je ne doute point'qu'on ne 

„ le rimprintó bientot ; je ftrols aflez d' avis 

' „ que vous y fiffiez parler en quelqiies en- 

^'oTolts AriaAie: me (etntjlanrpeu vraifernHa. 

„ ble que Bacchus luy dite tant de choreì , 

„ fans qu'elte luy repandc ancone chofe, Vos 

,i Remarques fur ce Poéme font tres-favan- 

„ tes & tres curìeufes . Mais ce que vous y 

* Dì que- „ dires qae * Salvati d* Manl^on ; ( nous 

Jlo Poeta „ l'appelons Savari) é'toit Anglois, n'eft pas 

V. le Vite rt veritable . H étoìt Francois, de la petite 

de Poeti „ ville de ManWon de la Provirrce de Poitou. 

Provenza- yi Ce qui vous a fair croire qu' il étoit Au- 

/i , fcrit- „ glois,'c'e(ì qu'il fut quelque temps dans les 

teda Già- „ intetéts du Roy d' Angteterre . II faudra 

vanni No- „ corriger ceXe petite fame dans votre fecon- 

firadama „ de edition : dans la quelle je vous confeil- 

in lìngua „ le auffi de fairt léfentioo d« vers admira- 

Ftenzefej „ bles de Mondeur Guyet , contre le bi^re, 

e tra/por- „ que vous trouverezimprinicz dans une deslet- 

tate nella „ tres de MonCeur de Baizac . Vous pourrei 

aulfi 



DI FRAKCéSCtì litDI^ te^ 

„ àu(fi * fiftrt ftiffltiort ie h fctfllé EteEié d? Tofcmg; 
,', Monficor Huct , è du béaii t>òS!me d« Mcm- e illujha- 
y, fittìi' PetU tot le T^ , quB Motlfieur Zip". tedalCa- 
„ poti *bils etiifoydra de ma' pUrt par là pre- nonho 
„ miere bcCafidn^ àvet ub èxccnplaire de tneis Gto: Ma- 
„ Origirtes dfe la Languì Etalietine de la dér- rio Crei- 
„ tìiere etfitio'rt: (JiiOy; qu'it (re ititrité pas 3efii»l>eniyh 
„ vOiJS ètw enVbytf: lint certe ediiìtfn eli pl*i- oM«rt «- 
„ ne de fautes. J'avois acrit à celuy rf\ìi V i Jìhui/cim» 
„ imprimé a GeDCve, de vous eri envoy«r un il voi, z. 
„ exflìifìUiTe , Je feray biéd aifè' éé lav&ir p. i. d^ 
„ s' il vous l'a envoyé . ]' ay lu avec biea Cementg- 
„ de la jo'yt dans votf RèrtiarqtieS fur votre rj ìatorno 
„ Pocme Pithyratnbìque , qu' on imprimcùc allafiorì* 
„ enfin le Diflio'nnaìre de vòtré Académie : àellavoU 
„ I! rttf itìfté-, Mortfieur', à vtìus demandet-15 gar Pae- 
y, contìnuation de votre amiii^, & £ vQu^ df- figyjìam- 
„ furer, que fé fuis roujourS tour a vouS, & fato /* 
„ fans réferve: & de touiriion C(iar:&Miz RMgpif 
„ toiA^ 1' éftìnic , & touté t' adnttrithui qtit ^ Cn^ 
M VOUS Àerìtez. rfio. ^ 

^ CUT, jg. 
Ce 4. Frt*. t6Z'6. 

AL SIG. TEtA. 

AL Signor fud nipote con ogni véra e pi!t' 
ccrrdral'e (ìncerìtà ho offerco tutto me ttie- 
delìmò, e tutto quanto quello cbein qnedt pae- 
fi poffa dipendere dalla mia pOc* abilità, e 
valore , e l' ha pregato a confiderarmì comflf 
un vero" verìflìtbo fervìtore , e amico del mio 
caro Sig. Gramb'àitifta Tela , le di cui nobili,, 
e virtuofe qualità fono altamente fcolpice nel 
mio cuoi'e. Oli quanto mi ha confolato il cò- 
nofcere dalla fua lettera, che io fono ancorVÌ- 
vo nella dì tei memoria ; fi accerti SÌ7.Giam- 
battila, che mi ha fommamente confolato , e 
rallegrato \ e ne rendo afretiuoliflìme grazie 
alla Tua fomma gentilezza e virtilt . A quelli 
L 4 mefi 
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■ Ef^j rt*" ". '^ «mhìmIo U mio Ditinm- 
h> <fcl Bacco m Tofcima con certe baje di 
Annotazioni fovra alcune cofe di effo Dili- 
jambo; ne bo coofegnato uno efemplare al 
Sig. firn nipote, e l'ho foppUcato a volerlo 
lar pervenire m mano di V, S. Gradifca ella 
wn atto del mio olTejiiio , e mi continui 
1 onore de fooi comandi, e le fo divoliflima ti. 

- verenza. 

f'fi 6. rihlmjt} \6%^. aUmmuiliim . 
Al SIC. CESTONI. 

CAto il mio Sig. Diaciulo . Ho ricevuto 
j . -■ E?'"'' '°" '" '«"'ta , e con i fogli 
del Sig. Dottor Bonomo. 
^< WS» Lafci U penderò a me intorno alla S^tta- 
J'vli' So™, M '"""" impegni - Non duliiti né 
«■ j , • ^•■,°* '■ ^'e- Bonomo . Quella fera ho a-- 
««. d,l vnm li rame fpianato , dovelunedì S comin- 
.»»«™-cerà a mt^Iiarvi e il pellicello , e eli fcata^ 
mMSig.tagp.la lomma lati V. S. ed il Si». Bo- 
.Ho»o».«, nomo il pendero totalmente a-me . E fi fa- 
mlInma-A piMrelto che Ila poffibilei e di già klet- 
fc/oi.»*- tera 1 ho terminata di aggìuftare , e intorno 
fi!n,utl,A paffato il profllmo martedì la farò dare a 
^'."'f'S- rivedere all' fnquiCtore , con tutte 1' altre re. 
fi . vilioni che ci andranno . Saluti V. S. in mio 

nome il Sig. Bonomo, e gli dica che non gli 
Icnvo , per non multipljcare in lettere fenza 
prowfto . Se V. S. ha riavuto nuove ligule 
Jal S. Ifac , me le mandi fuhito . II S. CaTdeli 
I 5"",'"^'° totalmente il fuo libro , e oggi 
lo dà al Granduca, e comincerà a diUribuir. 
io. Addio. 

Fìrtnzt 28. Giugno i696. 
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DI FR.ANCESCO REDI. 1^9 

AL MEDESIMO. 

SOno ftato alcuni giorni in cafa con un po- 
ca dì febbre, e travagli di nomaco : ma 
ora pet grazia di Dio soo gnarìto e Ho bene. 
Ho ricevuto Ìl vafetto con gli fcarafaggioi nati 
da' vermi delle nocciuole , e ne rendo grazie 
a V. S. eoa tutto i' affetto d^t cuore . Vera* 
mente son bizzarri . Oggi fono Hato a Santt 
Croce, ma noa ho potuto vedere quel Frate, 
che fì crede voRro fratello . Domani ci tome- 
if), e fepotrb fervirlo in qualche cofa, lo fa- 
tò volentieri volentieri , e poi anco voleatie- 
li . Mi voglia V. S. bene e mi creda eterni* 
mente , ec, 

Firenze i^. Luglio i6Ì6. 

AL MEDESIMO. 

LE confefib, che mi ha afflitto Ibmmamen-' 
te la nuova della pericolosa malattia del 
noltro Sig. Ricciardi .. Con la sua morte U 
Tofcana perderebbe un grand' Uomo , Io vo- 
glio fperare, che Iddio oenedctto ce lo abbia 
a lafciare . O Ila in me Ìl gran defìderio del- 
la sua falute, panni di avere una certa fperan- 
za, che V. S. mi abbia a dar nuova cosi fe- 
lice . Di grazia , caro Signor Diacinto , av- 
vifatemi qualche cofa^Addioi non ve lo fcor- 
date , perche certamente mi farà di confolazio- 
ne. Addio di nuovo. 

Firenze guefìt fera S»bat9 9. Nvuemhrt 
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AL MEDESrMO. 

Il Sìg. /^H pòvero Sig. Rrcciartfi ! Credetemi , ca- 
Gìovart- V-/ « il mio Sìg. Diacincd, che mi ha paC- 
baitij^a fato l'anima il dolore della fua morte. E' mor- 
Ricciardi fo tra gran virtuofo : e la Tofcanl ha perda- 
fu Lettor to, e Fifa, 6 lo fludio hanno perduto notabìl- 
ài Filofi- mente . Dio . 
jiaMora- ho fatto dire 
ic in Pi. Dica al Sig 
fa. finieto, e ripe 

drone Serenifl 

zione per lui 

duamb fari a 

dio, caro Ìl r 

mi bene, pen 

da vero e cordiai fervitore. Adiifio. 

Firenze 12. Ni^embre \6i6. 

AL MEDESIMO. 

Prudenza TM rirpofta a qua 
del Redi X {iato de! Marct 
inunPro- dir altro , fé non < 
nofiico. ìa letto con una fi 
Morì guel itiiffimì , tutto tute 
Sig. dopo delirio contìnuo, e 
alcuni con un polfo peffir 
ffomt . differenTC . Il non 

me avrebbe avuto 

da totalmente total 

tantiua dì fperanza 

no , fé non nel bi 

nel vedere che la { 

cora dura ad elTer 

a V. S. fopra di ciò. 
Circa il Sig. Pafqualì gli dica > che non Ci 

prenda pena alcuna , e UQto pi^ che Ji dice 
che 
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DI fRANCfSCO RÉPr, I71 

che fti due o tre giorni U Coree andi^ in cam- 
' paglia . Però attenda a guarire . Addìo. V. S. 
mi voglia bene come la prego, e le bacio ca- 
rameote le mani. 

Finme 23. Novembre i6i6. 

AL MEDESIMO. 

CAio Signor Diacinro < fé a me pervet^ 
coRgiuncura alcuna, o confaj^evolezza del 
negeziaro , io fervtrb certamente con affet- 
to di cuore il Sif^nor Bonomo, al quale io de* 
fiderò ogni avvanzamento, perchè lo merira. Le 
mando qui inelufa la lettera refponfìva all' 11- 
lufttìffimaSignoraGeronima Promontorìa. Scri- 
vo breve, e non ifcrivo di mio pugno, percliè 
come V.S. fi pub immaginare, io sono quefla 
fera occupatiffnno per quefte benedette lettere 
di baotie k(\e. Colui che trovb quell'invenzio- 
ne fo veramente fcioperato. 

Fìrtnze li. Dkemért i696. 



AL MEDESIMO. 

CI vuole tutta tutta tutta, e poi tutta, ed 
un'altra volta tutta la bontà di V.S. per 
perdonarmi, fé non ha vedute mìe lettere ri- 
fponfive Inf^o ad ora. A dirla giuda giuda , 
e coti fìitcerìtà di cuore non ho fcritto, perché 
foro flato fcmpre convatefcenre , per non dir* 
mezio ammalato: e di pi il ho avute tante tf 
tante occupazioni, che mi hanno tenuto ineon- 
tinui travagli e domeflici , e non domeClici . 
Orsìi ora per graxìa dì Dio fto molto meglio 
di fanìtà, e febWnc continuano le occupazio- 
ni, elle non son tante ^ e fon più che mai fer- 
vitòre arcifervitorc cordialiffimo del mio caro 
Si- 



172 Lettere 

Da qiiejla Si§,not Diacìoto . Ho avuto caro quanto mal 
Itttera fi dir fi poffa che V.S. abbia offervata la figura ' 
vede^come de'Pellicelli. V. S. è (lato il prima ad oCTer- 
(/ Sìg.Ce- varia . Prego V. S. a mandaimene la figura 
fimi fu U di uno difegnata ; che le ne reiterò obbUga- 
trimofio- tiflTimo. Attendo dunque il favore > e con eflb 
pthort accoppiato quello de' fuoi comandamenti . Il 
dilla figu- Signor Buinì, che vien coQÌ per andar medico 
ra di Pel- dsWo sbarco , confegnerà a V, S. un mio li- 
lieelli del bro , la pr^o a confegnarlo in mio nome a 
carpa uma-a\ie\ Sìg.Dottore delle terre- di Savona , a 'cui 
w>f etto» lo promifi quando era coflì in Livorni . Una 
il Sig. D. bella nuova ma bella bene . Neil* Accademia 
Sommo , dì Monlìgnor Cìampini di Roma un Lettera- 
éeachi la to ha fatto un difcorfo, riel quale ha detto che 
lettera u- ha trovato una particolare Cpezie di giunchi 
(ci(fe- a virtuolìffìmi . Infilalo un pefce vìvo pel naso 
nome dì con uno Mi queOi giunchi campa vìvo quattro 
quejlo. giorni fuor dell' acqua . Che ne dice V. S. ? 
St burla ìfo ho fcritto a Roma che a qualfivoglia prei- 
^' un e- zo mi mandino un mazzo di quelli giunchi , 
fpmenx.a e voglio mandarlo a Livorno ; e farlo confe- 
naturale gnare a quel pefcatore ,che manda il pefce at- 
riferita la Corte la (late : perchd pigliati i muggini 
nell'Acca- VAgoUo ed il Luglio , ed infilati con uno di 
demii dì quelil giunghi miracolofi , e campando vivi 
JWo«/C/à'-quattro giorni , potranno arrivar vivi vivi a 
pini di Firenze , e cosi anco pel Solleone avremo ìl 
Jiima. pefce frefco , dove che fenza il miracolo dì 

S^uetio giunco, laftate il pefce arriva qui non 
olamente ftracco , ma il più delle volte fra- 
dicio e fetente . Or vedi mio frate che Tem- 
pre s'impara qualche coia da quelli Vìrtuoro* 
DÌ. Addio, mi comandi, retto. qual farb fen)-> 
pre, ec. 

Finme 6, Maggio kSSt* 
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AL MEDESIMO. 

Quando rcriffi aV.S. martedì proflìmo paf- 
sato, io non aveva per ancora ricevuta ' 

'la lettera diV.S, dentro la quale era la 
figura ilei bacolmo , della quale ora io rendo . , 

graiie a V.S. Ma il Stg. Dottor Bonomo ha ^'J"'^** 
il torto a ingelofire, perchè non è cofa nuova „y%' 
che il Pellicello fia un bacolino. Vi fono al- ^«f V»- 
tri ftrittori che molti anni fono Io hanno ferie- ?.'"''/,. 
to. Oh ohV.S. non me lo crede! Vegga V.S. ''«"' '. 
il Vocabolario della Crufca alla voce ftllUtl- "">]"""'''' 
lo) e vedrà che io dico il vero, e troverà che ""'ì '"' 
quei Valentuomini francamente lo affermaro- "■''^ """X 
no. Che poi fia fiata offervata la sua figura '"*''"^y* 
così bizzarra , queflo lo -ha fatto nuovaiTiente P^y^^ '' 
V.S. e forfè èttaro il primo offervatore . Reo- ['^""r 
do dunque nuovamente grazie a V. S. per la *^*-'''y^* 
figura mandatami, e con tutto l'affetto piti fvi- J''""P"^ 
scerato dei cuore la saluto, eie bacio le mani. ' ,'"""' , 

Firenze 7. M^ggh 16Ì7. "^^i^- 



lo. 



P. S. 

Se V.S. per fortuna non ave0e il Vocabo. 
latio della Crufca j le mando qui le parole 
dello flampato fin l'anno 162^. Pellicello i un 
jiiccoliffimo bacoiino, il quale Jt genera a'rogmfi 
in pelle h pelle , e rodendo eagiona un acutìjji- 
mo fizxjcore. 



AL MEDESIMO. 



IN queda fettìmana non ho ' avuto lettere di j)a quefla 
V. S. le poffo dire che il rame fi lavora, ietterà fi 
Che Lunedì proflìmo fi darà la ietterà a' Re- vede y che 
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/« ilSig. vifori delle (lampe , e fubito rivifta fi ftampe- 
Redi eh' rà . Io l'ho accomodai* con galanteria, ed ho 
efiefe la aggiunato moire notizie , acciocché 1' opera 
Lettera maggiore lì potTa fUmpar poi con comodo , e 
de' Pelli- senza furia, epiìi piena che Ca pofTibìle^giac- 
celli, noi che in quella , che ora fubito fi ilampa ho ac- 
ilSig,Bo- cennato quaG tutte le cofe ; e ci6 a fine di 
■hho. non elTer prevenuti. In queCia fì fa menzioDe 
pib volte del nome dì VoClra Signorìa . Del 
reflo quando sacà fbmpara V.S, ne avrà quan- 
te copie ella vorrà per mandare in Amllerdam. 
£ il Sig, Dottor Bonomo ne avrà ancor egli 
quante copie ne vorrà . Non peniì V.S. ad al- 
tro, badi a vivere, e mi vogua bene, perche 
io amo lei' più che se mi fone fratello . £a- 
ramente abbracciandovi io vi bacio U mano. 

Faenze 5. Luglìa 1^87. 



AL MEDESIMO. 

Parere fa- TI /f^ difpiace fino ili' anima d' 4ntenderc 
viffimodellWl. nella lettera dì V. S. che il figlio del 
Sig. Redi Sgnor Ifacche Colonnello abbia un male cosi 
/opra Ufo- flravaaante come egli ha ; nell'avere la gbian- 
fo troppe da del membro quafi quali imperforata , e per 
angufto lo meno aperta di un solo punto ed a tal fe-^ 
della ghiS-^ao , che l' orina fottilifllmamente ne fili foo- 
ia del ra , onde pare che colli fi dubiti se poGTa fer- 
memèro rarfi quel picciolilTimo forame j e V. S. infie- 
vìriled'unrne col Signor Ifacche , mi domanda se quello 
.fanciullo, flelfo forame fi abbia a dilatare con un po- 
,> co di taglio acciocché non fegua il ferramen- 
to . Risponderò a V. S. con ia mia solita 
fchiettezza , e fincerità , non da medico, ma 
da uomo da bene . Prima di vanire al taglio 
ftimo neceffario <oa una fottilifTima arcìlbt- 
liliffima tenta il proccurar dicenificarfi, se la 
ftretwzza Ha folamcnte nell'orifizio, o se ve- 
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ipmeoM ella fi? ancora per tutto il catule 
àfllì verga . {n oltre prima dì ogni altra co- 
ù iì deve tentare per qualche gionio a tene. 
n una IbctilifTuiia e cQrtinùna caunelUna in- 
totno air oriiìfio , per vedere fé quello lì di- 
lata. 

Non fuccedendo quefte cofe neceflarìameat^ 
Ivlqgna vQoixe ad ud piccolo colpo di lancet- 
ta, dilatante come se Ci cavalle fangue: 9 
Juefta è cola e ficura , e non pcrìcololk . Sa- 
u[ì il Signor liaccbe in mio nome , e gli di- 
ca che non tema y petchè non vi e pericolo 
alcuno certamente. Saluti il SÌg.DQCI;gr Bono- 
mo ', e gli dica in mio nome , che fi è comin- 
ciato a nanfpaie , « credo che farà con fua 
gloria , e gloria di V. S. ancora ; perchè io 
ton gelofo dell'onore de' miei amici, t vor- 
rei Tempre vederli inorati . Defidero chf V. 
S, mi faccia fare col^ì pia preflo che pu^ U 
figura dì una bruma , e me la mandi • Di era- 
m non fé 1» ftpfdi • AddÌQ > mi vogli<^ 
bene. 

fiùnze II. Ltfgl'u i6Sy. 

AL MEDESIMO. 

E' Finita di flaqipaie la Lette», e nemaa- 
do a V. S. un elémplare ; ma non fi puii 
per ancora pubblicare , perchè non i Qni^o il, 
rame, e quel benedetto intagliatore mi f^ tri* 
[>olare. Ma lunedì o martedì prolfimo dovreb^ 
i>e elTer terminato, e fubito fubito lo fai^ Itaip^ 
pare . Fo conto di mandarne a V. S. cento 
efemplari ; e cento altri al Sig. Dottar Gio: 
Colìmo Bonomo, Mi avvifi V. S. fé ne vuol 
<^ più, che gnene maiKterb ancora piv> ■ Mi 
levili poi con fuo comodo per quale flrada 
vuole che io le mandi, ìl'fagottQ co' fudd(ttt 
dugento efemplari . E m &ÌVÙ da parte m% 
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Infitti CO- il Sig. Dottor Boaomo con dii^U , cke-ha 
me cappe proccurato , e proccurerò di fai^lt fempre odo- 
delle fo' re in tatto quello cbe difteudero, e che parlo 
glie de' fi- di lui ne' miei difcorlì conforme vuole il mìo 
ehi I da^U ohhVigo. Anco fuMe foglie di mortelU fi rro- 
agrumi fi vano quegli anìmatetti y che V. S. ha ofler- 
tTvoano vati nelle fòglie di aranci , te. 
ancor* II Mlcrofcopio Tortoniano è riufcito vano 

fulU foglie viaOy credete a me. E vedrete come bo par- 
deilamoT- lato con proprietà dì parole nella lettera. Ad- 
ttlU. dìo. Vogliatemi bene. Addio. Relto. 
Giudizio 
. fopra il FirtHV 19. Luglio 4^87. 

Microfio- 

jpioTorio. AL MEDESIMO. 

fiiant . 

HO caro d'intendere dalla fua lettera; che 
la leggenda flampata fìa piaciuta e a lei, 
e al Sig. Bonomo . In quefta maniera abbiamo 
aflicurato molte cofe . Il rame non è ancora 
teminato . Quello benedetto Nacci , che lo 
intaglia , mi fa tribolare. In fomma in que- 
Ro noftro paefe non voglion lavorare . Spero 
coatnttocib di doverlo aver predo : e fabito 
fubito lo farò Aampare ; e fubito stampato, 
ne manderò a V. S. cento copie di libri , e 
cento altre copie ne manderò al .Sig. Dottor 
Bonotitio -, e confegnerò il fagotto al fervitore 
del Sig. Cavalier Ricci ; e glie lo confegnerò 
bello, e aggiuflato, e boUaro in Dogana per 
tor via turte le difficultà . Ho avuto quei ver- 
ni della farina . Raffegno a V. S. la mìa de- 
vota affezione, e le bacio le mani. 

Thmze 17. luglio 16Ì7. 

AL MEDESIMO. 

X Sig. Canonico Coda ha una febbre terza- 
na che gli pig,lii un dì sì , e un dì no . 
Per 
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Per quanto mi dice il Sia. D.Migliorijù, che , 

gli auì^ di medico, quemi fel^Mc è intennlt> 
tenie, e non ha Mot dì cefk ^ e ne ha avuti 
di già fei termini ; e domani mercoledì dee 
aver la ftttiiOa acceETione . Io vi fono fbto ^ ,«,0^ 
chiamato come nedico quella mattsoa -j e gli ilSig.Rt- 
ho fatto cavar fangue eoa te migDaicp, gìac- Ji gÌdin« 
che il Sìg. Migliorini glielo avea fatto cavar /4»n«m 
altre v<nlr& pel braccio , e lo ha retto beniffi- utu ttr- 
mo. Q;iefh) è quanto pofTo dire a V,S, Quel zana^oa- 
matadetto flampatore non è flato. pofTibile che tra F api. 
per ancora abbia tiralo né pur un ibi rame . mone dì 
Oh come fono i lavoranti di quedo pae.felSa- ma/ij, 
bato Io manderò a V.S. 

Circa i venni della farina fnfogna fame la 
Aorìa del nafcimento, progreRò , e trafmuta- 
zione. Non fon ^£1 lungo, perchè oggi Ibaoc- 
cupatilfimo. 

T'tume 19. lug^to ìiij: 

AL MEDESIMO. 

TAnto piovve che tucqoe un fango . Jen 
lunedi 4. di Agofto fu conlegsato dal mio 
fervitore il fiigotto con dueento libretti diretto 
a V. S. ben rinvolto , e ben accomodato , e 
fattone lafpedizìone della bulletta in Dogana^ 
e fuconfegnato al fervitore del Signor Cavaliee 
Ricci; il quale quella mattina martedì ha det- 
to al mio fervitore, che queQa fera partirà ÌJ 
navicellaio a cotefta volta di Iim)rno. 

M'immagino che di quelli libretti V.S. ne Ql^Jh 
manderà qnalcheduno in Atofterdam a' fuoi Uttfr*p^ 
Amici , i quali forfè forfè lo potrehbono far ftt tramt- 
tradurre in latine, e farlo nAampare pur quivi ta ù U- 
ìn Amflerdam . Ella ne potrebbe forfè anco tino dal ■ 
mandare qualcuno in Ginevra al Sig. Chouec Sig. D. 
libraio e tlampatore, il quale ha corrìfpoadea- Gntfeppe 
za colli in Livorno con no meicante, delquib- Lainanit 
Of^dd RediTom.UL M le 
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tp^antt ie non sii ricordo il nome . Saluti per nulle 
Pm. X, nUlioni tti voice il Sig. Dottor Bonomo, egli 
J3vair.fi- Ha in mio nome che averci voluto fervirlodi 
taidoJelUfvo gn(to . Gli dia i Tuoi .cento efempiari . 
' MtfttlU- Il Sigj' Cttnonìco Cofta jeri lunedì verlb la 
tut itgli fera iì auintò, che non voleflie la febbre farlo 
^/beéàtM-ètYitue , onde fi fece comunicare . Quella mat- 
«Cum/ì^tina la febbre pareva un poco pia mite , Vi 
m//* jfy> fono ancora delie forze refiftenti , Mi oooii 
patduMMl V.S. della continuazione de' luoi comaadamea- 
it.^. CÉT. ti, e E accerti che io fono, e che farbetecna- 
35.ÌtiiV«- mente, e glielo dico con iìncerità, 
ttmiérg» 
1692, 4. Fktnze 5. ^^fio 1^87. 



AL MEDESIMO. 

HO caro che fia arrivato il fagotto de' li- 
bretti fano e fàlvo , e 9xt V.S. ne ablna 
coatégnato ì fuoi cento al Sig. Dottor Bono- 
.mo, e abbia pigliati gli altri cento perfente- 



delìaio.Se il Sig. Bonomo ne vuole piti,la av- 
viai , -che o slieU manderit , o gli ptùteriy aie> 
Offetva- 'CO, quando- la Certe viene a Fifa. Il Trana< 



asmi Attuta delle Tartarughe del Sig. Caldei! mi ufd 
tomichtdìài mente d'inclnderlo liei fagotto fuddetto.Ne 
Gievatrti ho meflì quattro elemplari in un fagotto, t 
CtUtfiin-àai mio fenritore l'ho iacto coafegnare al Ter- 
ftmo «//e -vitore del Sig. Cavalier Ricci, acciocché lo 
Tantru' mandi a V.S. Di 4ucfti quattro efeo^iarì V. 

Jbe f ff. S. ne darà ano al Sig. Booonao in mio nome, 
^ktnx» f r altro efera^lare V. S. lo darà a MoHr^nor 
'.X6S7. 4. Blanc , e 'gH altri due esemplari V. S, gli pi- 
Clieri per fé. 

Mi difpiace del Sig. Galletti . Non fari» in- 

' tagliare le bmme fino che io non. abbia Taltra 

fifjura , che penla dì fare 11 Sìg. Ifac . V. S. 

■u ha niaadato due difrani , mi avvìG fé tott' 

«due fimo della crifaliàt , pure uno della 
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crìfalide, e uno del verme prìnu che fi fermi, 

e fi liafmmi in crìralide. Addio. Addìo. InWtio 

MÌU brume 

FiroKt i(f* ^go/h 1687. eioroNo- 

tom'u , fi 

AL MEDESIMO. vegga U 

ìondtfirim 

DAI Sig. Dottore StefTano Bonuccl avrà V. vone coU 
S. ricevuta 3. que[t' ora una mia ietterà te figurg 
con ana piatirà. Quando io sart> ta lÀvoroo fatta dat 
gli dirò in voce a quel che queila pìallra ha Sig,^ Val- 
da (èrvire . Io tanto V. S. la fpenda . V. S. liiHÌeri , ^ 
dovrebbe ancora aver ticevati in un fagotto ì G'tler.di 
libri del Sìg. Caldefì . Qui inclufe mando a Miner. 
V. S. le figure della bruma . Me le rimandi Tpm, 7. 
quanto prima , peccbè ho comiociato a lavo- par. i. 
rarvi gagliardamente , e preAo voglio lUmpa- £ netta 
re; e un' altra volta avviferb a V. S. il ma prima rae- 
penfiero del come^ e le ipanderò il principio a^taàelF 
della Lettera per vedere 1 e fentire fé é di fo- ojfirvazi»- : 
dislazioiie di V. S. e del Sig. Bonomo, al tiva-niedtfye- 
le faccio mille e mille faluri cordiali. rienzeUt- 

Quanto fi appartiene alle brume per uoalet. tedafme- 
teraria curiofirà V. S. potrebbe farvi intorno -ifc/ì»» li- 
qualche efperienzluccia , come farebbe a dire , gnor^ VaU 
metterle nel vino , e vedere quanto vi campa- lifnierì , 
do: metterle nell' acquavite per oflervare lo f. no. 
fteifo : metterle all' afciutto ^ e impolverarle V Efpt- 
di fale : metterle nell' acqua di niare , e ve> tìenza at- 
der quanto vi campano , in im vaiò di vetro ternate^ 
lontane da' loro buchi, che hanno ne* navigli: dal Sìg. 
metterle nell' acqua 4i mare a^lunrovl del ReM no* 
{àie : metterle nell' acqua dolce , ed altre lìmi- poffimo 
li curiofe efperìenzi uccie : metterle nell' olio : farfifcoma 
E che so io ? Ma fc V. S. fi mette a fare que- ci avvi fa 
ile cofe , non lo dica ad altri ; perchè, caro ilfuddetta 
Sìg. Diacioto, DOD mancano faggettini ^ <\a3>-S'tg.perefà 
Il S[. S. ed io talvolta le abbiamo comunicate, it brumt 
che fi fanno belli delle fatiche altrui, e U fono di te- 
fpacciano per loro Éuiclte . Oh V. S. riderebbe ntrìffim* 
Ma fc 
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ttffaufa^ fé le fapefle tutte tutte tutte -^ome le fo io. 
fubmca- Bìfogna che V. S. ed ti Sig. Dottor Boneoio 
vate da' fpiegaino la bruma con la fcorza, e ta bruma 
' loro nidi fpogliata . Mi hinandi dunque quelle ligure 
muojona , quanto piima . 

e fi dite- E' vero veriflìmo y i difFerente il baco dal 
guano . punteruolo , e quello dalla farfallina del gra- 
Veggafilaoo. E'buono il penGero de' venni delle foglie 
fuddttta degli agrumi che fieno forfè forfè alla foggia 
lettera de de' piantanimali . V. S, ne tàccia in tutti lutti 
Ftllicelli i modi far la figura dal Sig. Ifàcche: ma fpe- 
fattorino- dizione ; quello che dovrebbe effere detto a , 
me di me, che fono occupatiflimo , lo dico io a V* 
Giantofi- S. icìoperatonaccìo ; fìccome lo dico al Sig. 
mo Bono- Bonomo arcifcioperatonacciflìmo > e di là oa 
mi. fcioperatOBacclfTimo . Addìo . Addio, non ho 

jinche ti mk tempo. * 
Sig. Val. 

tifrietifo- Finnze 19. ^o/?o 1^87. " 

ftieneejfe- 
te Pian' 

tanimalì , de' quali fé ne vede pure la defiriziové e Im fi- 
gura negli Atti dtir Accademia real di Parigi delP tmt 
1692. Ma il Sig. Valiifnieri ii ha /coperti alcuni abba- 
gliamenti , come dirlt a fuo luogo . Ed ecco intanto la fi- 
gura di eojìort dal medtfìmo favoritaci . La fuddetta fìgu* 
n pub oflervarfi oelU Tav. XIV. Tom. II. 
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AL MEDESIMO. 

HO riceroto tutte le lettere di V.S. Ibiio 
dito negligente nel rìfpondere. Ella fi 
f>aò immaginare che io noo abbia potuto per 
a occupazione nella quale mi son trovato , e 
tni trovo per cagione delSereniflìmo Sig.Prin- 
cipe Gio: Gallone nel suo vajuolo, che ormai 
è a buon porto. 

Col Sig. Lancifii configUerei ti Sig. Bono- 
mo a non multiplicare in lettere. Se quell'anno 
ci liparleremo in Livorno , fac& reflar capace 
lui e V.S. delta verità del fatto . Il Sig. Bo- 
nomo è un poco ardentetto nello fcrivere. Ba- 
tta ci parleremo. Ora non ho tempo. Mi di- 
Ipiace di fentir tante contrarietà nella condot- 
ta : se ella non toccherà al Signor Bonomo , 
Idiuo la aiuterà per altri verfi . Non e/i abbre- 
vista manus Domini . La sua virtll e U sua in- 
telligenza Io merita di efTere ajutato. Mi dì- 
fpiace del povero Signor Dottor Baldi . Mt 
non farà Aata T acqua, che lo abbia fatto di- 
ventare Idropico. Ho caracche V.S, abbia ri- 
cominciato ad aver delle brume * feguiti dun- 
que a far l'erperienze . Addio caro Sig.Diaciato. 

F'mnzt 14. Ottobre. i6Zj, 

AL MEDESIMO. 

HO ricevuto la fua lettera con la relazio- 
ne deVerml nellefoglie, e ne'Iegni de- 
gli agrumi . Sta bene . Quando faremo infìeme 
in Fifa ne faremo il diltefo.E V.S. fi fodìf- 
Icrà a suo gufto, Saluti il Sig.Bonoaw. Addìo, 

Jmww 13, Dìetmbrt lóSj» 
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AL MEDESIMO. 

CwaàeU T\AIt" !«»« ^ì V.S. fento cde U Sig^ 

h gotta J-^ i^' ^ ^^° affalico dalla gotta prima nel 

t eauttll piede fìnillro, e poi girata verio il einocchio, 

M Rtdi, ' V^^ ^''^ ^°^^^ ^'"- °^^ ''^''^ 1 ^ nnalmente 

* nel ginocchio deAro . Ora che vieae la ^otta 

non vi è bifoguo di in altro , che de'fervizia- 

U frequenti t e frequenti , e (fella dieta meiTa 

in oso con una amorevole difcrecezza. E se il 

^ig. Soria fari quella dieta , ed uferà quedl 

ferviziali , certamente la gotta lo prererverà 

da quei così travaglioCì dolori del suo flomaco. 

Ifimum- Qaando il male d dà alle ^ambe, h iImef;rio 

fiua dtl ltx)go che pofYa edere» ed il meno pericoloso. 

Canti di Glielo dicaV.S. da pane mia, e mi creda che 

etti ragith gli (fico ri vero . 

na^iadef- Quella mummia d' animale pub effere che 
fo nella fìa Itata dna cagna favorita dal padrone . Mi 
Galttria confervì V.S, 1 onore de' snoi comaad^amenti ^ 
del Siif. e le fo devodffìma livereaza . 
Vatli/nieri ... 

donatagli Firenze io. Dicembre \6%7, 
dal % 

Ctflofii . Ella } delPEgìtto , fatta cm insedienti di pia 
preziofi di quel faife^ e piti diquelHy co quali ìmtaìfa- 
mavano gli uomini , Si /affetta poter antff ejfere di qui 
cgni y tèe adoravano figli altari . 

AL SIC. TELA, 

HO ricevuta nna lettera dì V. S. ì» data 
dt'jo. Marzo profTuDO pafTato, lacuale 
mi t'embra fcritta dal piti gentile, dal piìi dot- 
to , e dal più prudente medico, eh* Spella mai 
trovare ne! mondo . In rirpofia le. dico, che io 
fenza dubbio veruno mi fento inclinato ad ade- 
lire onninamente alla feconda opinione di quei 
Signorì medici, i quali' nella cura diV.S. vor- 
reb- 
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tebbooo ufìire medicancnti umetranti, e lodi^ 
no dop» mx leggient legginiSìma pui^a, l'u- 
fo del fìno àt\ fans y «^ ('opo ì^ wro loduiO' 
rufo del laitc ìÀdTo continuato per un melèy- 
( io lo farei continuare almeno almeno per due 
mefì, e forfè pi£i. ) E quelto latte vogliono 
che fia di afìna . E lodano ancora 1' ufo del 
b^j^o di acQua' dolce. Io pec me approvo tut- 
te quefle cofe , e le gluaico neceffarie . Per 
mìo c(Xi%lÌo du&(}ae li actenjfa ella a qnetle 
parere , Mi creda , Signore' Giambattjfta mio. 
mnatiiTtmo Signore , eoe io intendere la fin 
malattia mi ha portato un vivo fenfìlnlitfimat 
iKfpiacefe . Piaccia al Signor Iddio datore' <fi 
ogni noflro beae di coniblarla con una pecStK-f 
ta &oità , come io mnilsKiite Io pv^o , e !• 
aaguro a V. S. alla quale bacìo corualiDnittt 
le mani. 

Fkmui n§Ua Viila delFArnbtogiaiu, 
li. ^jprì/e lóti. 

AL SIC. CESTONI. 

SOno flato molti gionri a lana. Gicnwidk 
che viene, e vecchiaja che lì parte. V.S. 
se ne ride, ed è cosig- 
li Vocabolario della Cnifca è flampato tot- 
to . E' ftampatD l' Indice Greco , i flampata 
l'Indice degli Autori ; non vi manca altro da 
flanpàìv che r In<Kce delle vocV Latine , 'i 
quale io« poteva imraprendern, finché il V»« 
cabolario non era terminato in tutte fé lette* 
re. tocrederei che fri un mefè, o un mefe e 
mex2o doveffe ofcir fnora. V.S. ftiacerta eh» 
il Carretti lo avrà de' primi prhnì primi : • 
Bon vuol valer craa cofa , ancorché iìa d» 
dividerti in tre vertami . Salati caramente i» 
mio notne , e con tutto tutto 1* affetto del 
CBOie il Sig. Bonomo . Io fono im iwitìna» 
M 4 P"' 
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Medicatore delle fue -nttìi; mt poco IÌ giova! 
nrfe una volta gioverà ^ quando nuico u cre- 
de, e che ineno fi afpetta. Vogtiacemi bene. 
Aodto. lo' feoo, e Ù.TÒ fempie , ec- 

AL MEDESIMO. 

HO caro caro carìlliino, che V.S. tiri in- 
nanzi te fae oRervAzioni intorno agli fca- 
lafaggi. Ci riparlerea» a bocca quell'anno in 
Livorno. 

£ qnri Vocabolario della Cnifca che non 
vuole ancora ufcir fuora ? E piue non fì ha 
éi hx altra ohe la Lettera dedicatoria, e cer- 
ti pochi (fi prolegomeni . Del lefto è finito iì- 
nitiflìmo in tutte le lettere da capo a piede. 
Ma chi ha l'incumbeaza di far la lettera de- 
dicacoda, e i prolegomeni é ora impelagato 
nelle fede, che G preparano . Mille miltionl 
di lalutì ai Sig. Dottor Bonomo con un bacia- 
mano tanlo fattone. Ed io abbraciiando V.S. 
e dandole un folennilTimo bacio sei mezzo 
vezzo delU ironte le fii devotìiTuna riverenza. 

Fimizt 5. Ottobre ti$88. 

AL MEDESIMO. 

DI nuova e grande mnttntezza mi è flati 
la lettera di V. S. mentre porta U con- 
fermazione della fìia ricuperata fasità. Ne fix 
ringraziato Iddìo benedetto. Caro il mio Sig. 
DiacinlD, io vi voglio plEi ben» di quel che 
io mi credeva. Si alTicuri V.S. che lafuà feb- 
hce mi ha tenuto afflitcilTimo , e tanto più ia 
un tempo che qui II diceva che colli in Lì» 
vorao vi era qualche mortalità . V. S. ^ gua- 
nto. Sia nngiaziato Iddio . Io lo ringrazio 
di 
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di cDore , ma di cuore . Mi facda V. S. favo- 
le di dire a quel povero rovinato del NanH^ 
cbe quella pezza e mezza y che gli ho data , 
non glie U ho preftata , ma donata » e che fa 
la tenga in fanta pace , e che anco gU doae* 
i6 qualcofellina altro. ^ • ■ 

Bifogna che- io fia diventato caffeifla perfer- !^l" ■ 
to, perchè quando bevo il caffi non mi piace ^P." 
di mettervi il zucchert> y in quella guifa che ' * ","' 
a' perfetti bevitori del vino non piace metter- "^"v f, 

"^'»'''"- . ^TJnH 

Ghe poi il caffè abbia un certo che H vir- » ■" j ' t 
tìi a fimilitudine dell'omo, io lo credp ; ed in "^f-° "*' 
verità provo in me meaefimo, che quando al- ' . 

le volte piglio due cicchere di cafiS mi fenro, ',■ ■ "<. 
per dir così, una certa pace y e quiete iaiema ^ ""• >- 
gradiiiffima . Non vorrei però che V. S. ere- ^j; j,r 
delle che io faceffi un gran bere di caffè ; ne J^ pr' 
piglio ogni cent'anni nna volta . Che poi di-"*"' ■''''' 
cano coftoro, cbe chi beve la fera il caffè dif- a"^J" 
fictlmence piglia il fonao , come appunto dico- y ,' 

no che fegue a coloro che mangiano V opio , {„,/-'-,^ 
qoefla è una fiaba , perchè io quando non et- ^ f^ 
no, e che in cambio dì cena piglio il ^^yj,1I,J,tì 
dormo tutta notte quanto ella è lunga , ^uan- Crtdett'e 
do ben anco la notte foffe lunga trentafei ore. ■■ - . 
Bafta io dormo ancora tutu tutta tutta lanot- :/' 'jì 
te , quando vo a Ietto fenxa cena ed in cam- , «■ -^ 
bio di cena o piglio un brodo , o il ciocco- ' >f{ ^ir~ 
latte, o il te, b nulla nulla. Zfjniy 

e /« btvea m fafio , ejfmdo /eletto alti midtfimiy eh era- 
no il funefto preludio delF apoplejfta , cht U privA poi dì 
wta Fanno 1697. il dì primo di Marza, 

Anco in Olanda dicono , che chi prende la Ragìont 
■ lèra ii ti può dar tutta notte fenza doimirej P^'^'-^ '' 
ma quel non dormire, fecondo il mio intendi- Ttinduta 
mento , non nafce dal te , ma bensì dal non la wg}' 
aver cenato , perchè in molte compiefTioni fi Ha \ 
veri£ca ^uel proverbio : 

Chi 
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Chi va a letu finxt ««« 
Tiaté ruate fi amma . 
Proccuri V. S. di mantnerrt ùao . S^nri 
corcKalmenie ìb mio nome il Sìg.Bonoilio.MÌ 
(ontiniiì il fiio amore. Addio. 

Fhtmt 13. ìinemhe id88. 

AL MEDESIMO. 

HO bt(bgiio,cheV.S.n]i mandi ina mez- 
za oncia di opio polverizzato » e non 
poEendofì facilmente poÌTeTÌzz2R, lo rafcbiccri 
coltello, e lo riduca come in polvere, a in 
rafcbiatura , Lo includa in una lettera e me 
Io mandi quanto prima per la pofta : e se in 
ima lettera facelfe troppo impaccio -, lo meta 
in due lettere . Ma Io mandi polverizzato , o 
rafcbiato, e non in pezzetti , perchè «e me lo 
mandaffe in pezzetti, avrei io l'imbroglio éi 
pelarlo o di rafcbiarto ; e così mandandomelo 
o polverizzato o rafchìato non avrb quella fa> 
tìca io , ma l'avrà V.S. Se mi avvìlèrà il prez- 
zo o glielo farb rimettere , o lo pagherò slU 
mia venuta coRÌ. E non facciamo cerimonie, 
perchè n» avrb £ bilbgno dell' altro , e poi 
deiraltro. 

Qtiando io M codi in Livorno l'altìms vol- 
tt con la Corte , V.S. mi doni» un mozzetto 
di una certa materia rolfa , che V.S. chiama- 
va catto , ed io credeva che folTe ti cacciù . 
Mi avvilì rammenti, che cofa V.S. crede, c1k~ 
lìa queflo catto , ed a che se ne fervono , ed 
a che dicono che lìa buono. Son ben io buo- 
no a dar fempre cento imncci a V.S. La sua 
cortefia n' è cagione . Addio , mi gouìdib il 
tuo affetto, e mi comandi. 

Tmmf» 16. Nnemht itiSS. 
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AL MEDESIMO.' 

MI ha (arto favore ad arvilamù MV oo- 
VI della camaleontelTa . Mi avvilì pe» 
grazia quante ne ha fatte in tutto. Mi avvìfi 
la loro groffezia i e ne pefi uno , e jni avvilì 
il pefo. 

Oh io Ibno infoiente ! Ma sa Ìo fono ìbIìf* 
lente, il mìo Signor Diadnto è cortelìflìmo , 
e fupera tutta tutta tutta la mia Infoleoza eoa 
la fua cortelìa . Panni che agli anoì paflati io 
ieffi aV.S. alcune delle mìe medaglie colnùo 
ritratto y dì quelle che fece fare il Granduca 
mio Padrone. Mi favorìfca di avviCarmi qua! 
lovefcio elle hanno. Attendo il bvorc. Addio. 

TirtHzt 14. Dieanbn id88. 
AL MEDESIMO. 



Siccome ho caro carìnìme, che il nof^ SIg, i„ q^efio 
Dottor Bonomo fia rimafii fenza febbre , ;/ Sìg.Ri' 
così mi dtfpiace che lìa rimafo cotanto dere- dis^àccor- 
iitto, e sbattnto. Voglio peofare- , che appo- jj^rài, 
co appoco egli abbia a rimetterai in sello , ^J/,o ^^^^ 
Lodo 1' ufo replicato della cafSa , actompa- co'Mtdfci 
gnata da' fcrviziali . V. S. lo ialuti cortfeal- p^jg^gji} 
mente io ndo nome . Circa il di lui afiaie' prt/enti . 
mandò qoì da me il Sig. Cavalier Ricci , ed th'endo U 
io rifpofì tutto qBello,cbe credetti più oppor- caffta la 
tono per fervizio di effo Sìg. Bcmomo. fo non y,^ „„-f^ 
so ntilla. Quegli che foprìntendooo al canale^^^/^/j»^, 
pel quale dee palTar quelìo a£fìire, voglionfar „g(ta. 
elli. Se mi fì pollerà congiuntura , farò quel 
che potiò. Guai a V.S. fé la duraÓe un duol 
di corpo, quasto vuole ftar ancora quel libro 
a ulbic fiioia. Io della mìa mano Sta meglio, 
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ma non son guarito . Ho perb cominciato id 
ufcir fuora. Addio. 

Tìrenze gutfia fira Sabato,.., 

Gennajo i<SS8. ab ImarnatÌKit. 

AL MEDESIMO. 

REfto alla sua gentilezza òbbligatiffimo 
fommamente per la notizia dell'uova de' 
camaleonti, che mi ba mandate, e le né rendo 
le dovute grazie. Ho avuto caro che a <]ue(IÌ 
freddi cosi grandi V.S. abbia meffo il lor com- 
pagno nella llanza della ftufa per proccurare 
di falvargli la vita . Caro Sig. Diacinto , di 
grazia mi perdoni se le riefco negligente nel 
' rifpondere alle sue iettere'. non ho altra la- 
gione di fcufa se non ÌL dirle, la verità, à\e 
da molte fettimane indietro non iftb bene di 
fànità , e quelli freddi cosi grandi mi hanno 
acconcio per li dì delle fede . Mi voglia bc 
ne , e mi creda che io sono . 

Thmsj 29. Gema/o i6Ì2. 
ab Incarnaùone . 

AL MEDESIMO. 

- Di ^««^0 T TEdtte se quello è amore daddovero . Qne- 
modo jS V Ha fera che è la sera di carnovale in 
ftrvonogPvxtXk\>io di andare glronzando alle veglie , a' 
impo^orijfcftini, ed a' bagordi , io me ne fto ritirato 
ftr far in casa intomo al hioco , ed al mio tavolino 
ctean* per potere scrivere a voi, che Cete un criftia- 
mofltnoftt tvo il più intelligente, ed il piti pratico, che 
cernuti ì_ fi poffa mai trcJvare in qneflo niondo . Vi' rin- 
galU ed i grazio quanto mai poffo delle notizie , che mi 
tapponi. avete mandato del corno in teda, che trapian. 
Prtnd(mt>,U&e a' voflri capponi , quando taglialle loro 
Mnofptnh. li crelkj e che ooa (olaoieate vi lì appiccb, 

nu ' 



D,o*7?<iT,Google 



ni FRANCESCO SEDI . 1S9 

ma che dì pili vì i crefciuto . Serbatemi que- m ftefie 
fli capponi , perchè quando la Corte verrà a dtl ^alls, 
Livorno ayrì) caro di vederli vivi in casa vo- e poi ta- 
(Ira, e di vederli parimente in un piatto net- gtiano U 
la mia tavola. Salutate il Sig.Bonomo , e voi enfia al 
vogliatemi bene. Addio. mtdefimof 

ineftmdo- 
Fhenzc Z2.. FeèÒrajo i<J88. iofybmin 

ab Incarnatimi . ?*"' /<«» 

e tenendo- 
gli legate le gambe per molti giorni , finchì fia radicato , 
e tammargìnata intorno F offe/a parte. S*ojJerva peri acca- 
dere ciò con maggiore feUeità a' capponi mal cafirafi , che, 
chiamavo galleroni . 

AL MEDESIMO. 

LA Sereniflìma GranduchefTa Vittoria miì 
Signora , che è la Regina delle gentilez- 
ze , ha voluto regalare V. S. per la fervitìi 
predatale in quelli pochi giorni, che ha avuti 
dì malattia in Livorno, Fercib mi ha dato una 
guantiera di argento , due ventagli , e fei pa- 
ra di guanti da donna y acciocché V. S. pofTa 
donatali alla Signora subConforte. Io hocon- 
fegnato il tutto in un involto , e l'ho confe- 
gnato al Sig. Dottor Bellini , il quale mi ha 
promefTo di mandar il tutto a V,S. per mano 
del Sig.Cavaliere Ambra , che domattina vie- 
ne a Livorno . Vorrei avere fpefTo di qnefte 
congiunture . Mi rallegro , « congratulo cos 
V.S. e le fo riverenza, 

Pif» 20. Aprile i6%9. ' \ 

AL MEDESIMO. 

HO ricevuta la lettera di V. S. per la 
'poda , ma non quella del Sig. Cavalier 
AjQbca . L' avr^ forse a Firenze > dove e' in- ' 
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cammlaenemo domaot Venenlì ; perchi to la- 
ticìpo aggi a fciivere qui alt' Atnbrogiana , 
perchè fono ia ozio . Ho , caro che ìL regalo 
delia SeremlTiiTia Granduchcffa fìa Qaco a V. 
S. ed alla Sigaora fua Confoite grato . Vonei 
che V. S. ne avefCe cento ahri , perché V. S. 
merita ogni bene. Ho ricevuto la notula del- 
le oCTervazìoni ^ e Ih, bene benilTuno. La pre< 
go folamente a farmi il favore di tifar dì atto, 
vo quelle coi fat notrone ; per veder fé con. 
frontadò eoa le fatte , perche vi ho ub poco 
di difficoltà . E fé V. S. mi fa il favore dì 
rifarle , le rifaccia t(p, o quattro volte . Ad- 
dio, mi voglia bene. 

P. S. 

Se vi fofTe coftì in Livorno qualche Ebreo, 
il qoale avelie veramente nptiiia di che (bite 
fia la pianta che produce il caffi * pi^go V^ 
'ad interrogamelo 1 e ritrame tutte le notizie 
pofTibili^ea avvifannele. Bifogoerebbe che un 
tale Ebreo fuffe Aato o in Aleppo , o nel 
Cairn . 

Si puii V. S. ÌQuna^nare, che <lella pianta 
del cìSè ho lette tutto quello che ce fctive 
Profpero Alpino , il La-Weaocch , e Jacopo 
l^uo: e deGdero le notizie dello Ebreo per 
veder fé coofroatano con lo fciitto da quegli 
Aatorì, e da altri ancora , e per tonni alcu- 
ne difiìcultà , per ifchìanrmi ceni dubbj . Ad- 
dio di nuovo. Io fono un infoiente . La pre- 
go ancora a favoiirmi delle notizie del falno< 
trone; dove ci Ti trovi ; donde lì porti a IÌ< 
vomo ; a che colà fé ne fervano in Livorno ; 
e chi lo compri , ed a che prezzo . Io ne ore* 
li alcune notizie avanti che io mi partifu di 
colQ . Le confnMiterb . Addio di auovo . E 
Ùi 
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k fono importuno abbiate pazienza i coman- 
date a me. 

AL MEDESIMO. 

OH voi mi (limate ben gonzo , e ben me- R!0e0i<mi 
I«ifo t mentre credete che io non mi Ha /opra il 
per ancora accorto dt quegli accidenti , che mi fno maict 
D»Ì£ltano <b più di un anno in qua . Che 4o e dtfpm- 
oon me ne accoi^eflì le prime volte Lo con- xo delU 
feflb. Ma ora oh, oh j in quel primo moto non morte, 
me ne accorgo^ ma poi mi accorgo benilTimo 
che ho avuto il travaglio j e I* accidente . Ma 
che volete eh' io faccia t Egli è piti di un 
me(è che fono ìn villa all'Imperiale , e non 
ho mai mai mai vifìtato ai pure un infermo. 
Anzi non fon mai ulcito del Palazzo ^ fé non 
a fare un poco diefercìzio. A tutti quegli che 
mi chiamano a vifitare infermi dico, cbc non 



poITo , perchè fono invecchiato « infermo. 
Vorrete eh' io mi medicaci ? fo r^ola di vi- 
ta aggiuSatiflìma : e quefb è , e farà il nùo 
medicamento . Oh MefTer Francefco , tu mo- 
rirai ■ Eh ! e che hanno fatto gli altri ? E che 
faranno quegli che verranno dopo di me ? Quan- 
do ia morte verrà , avYò una fanta pazienza , 
e cenameme non mi farà paura ; perchè fon 
certo piti che certo * che lo aver paura non 
è cagione che la morte ft ritiri . Io redo pe- 
rò infinitamente, ma infinitamente obbligato al 
*oftro amore per le, amorevoli , e gentili e- Stantìa 
fpreflìonì , che mi fate . E re Io dico di eoo- 6. e 50. 
re e da buono amico, e fervitore. dove aia 

Ho veduta mentovata la Lettera de' Pelli- S effemt 
celli del Signor noftro Bonomo nella Libreria «//óCm*/- 
Volaote di Giovanni CincUi Ihmpata in Roma ti fiato Ìl 
queir anno 1089. Vogliatemi bene. Addio. primo « 
far fimili 
Firenze dalla Villa ìmfeiiate 18. ■ 0Jfervii~ 

Giugno 1689. uo»/. 
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AL MEDESIMO. ' 

Ptct far- TO fono ancora alla VìU^giatura dell' Im- 

tuna eoi X penale. Il Sig. Dottor Romanelli non l'ho 

Sig. Redi per ancora veduto . Se Lo vedrò , manderò il 

hanno LiHro degt' Infetti . Ma per 1' amor dì Dio 

avuto i e lènza cerimonie mi avvilì di quali libri (b- 

remtdf no debitore al Sig. Bonomo , perchè a dirla 

portati eiulla non tits ne ricordo . Non fono io un, 

dalla Chi- tBiexms cocomero? 

na^eccet- Oh oh ! io ho avuto dalla Chìrta un'erbt 

tuata U che guarllce la gotQ . Se voi non lo credete, 

ehinechì- e quel ;Bonomo non lo crede al anche cgH . 

na j come Or (e non lo credete voi altri maeftroni in 

fi puh ve- carta pergamena, penrate se lo debbo credere 

dert dal io che lono . . . Addio . 

fuo Trat- 

tate^Y.- Firenatt lutila Imperale 28. Giiignt 16Ì9. 

fperìenze 

hdirìtto al P. Chircfaero intorno a diverte cofenaturaltf 

particolarmeoia quelle che fi fon portate dall'Indie. 

AL MEDESIMO. 

In qaefla X >fAndo a V, S. il mio rcntìmentò intor- 
lettera XVt no al cafo del Sig. Jacob Soria . Il ca- 
mofira il io larebbe grave graviUìmo pericolofiffimo in 
fuo cuore un uomo di quarant* anni ; or penlì , caro Sig. 
onorato e Diacinto , in un nomo di 70. anni . Quello 
fincero , che ho ferino è il solo, e unicomodopercer- 
eeme do- care di prolungar la vita iriìi che fi può di 
vrebòono _ quefto buono e onorato uomo ; perchè circa il 
foer tutti poter guarire non ve ne è ìperanza veruna 
iMtdici, veruna. Vorrei poter dirvi in altra maniera, 

ma non parlerei da nomo dabbene e onorato. 

Addio Sig. Diacinto. 

FirtHxe 6. ^gofit i6%$^ 

AL 
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Al MEDESIMO, 

Molte e molte fono le razze delle ve^; Grsn fiwZ- 
e difTerentt di figura , e Ài lavoro foiio inttort 
i loto verpeti o abitazioni : difTerenci parimea- dMa 
B fono i loro nidi . Onde configlio V. S. a fiiotzg 
tener conto dì quello , che ha ofTervato , e del naturale 
ferrar che fanno l'anello o nido , quando ilyi fa eù 
verme è arrivato alla neceffaria grandezza : rw/Mn «a 
lìccome r offervazione fatta del liquore, col que^a^m 
quale le madri nutrìfcono il verme , £ quello m tnaL 
bifogna che V. S. lo offervi di nuovo bene. ùffimeaU 
Del refto , che le vefpe nafcano venni come tre Urtt-. 
nafcon vermi le mofchc , e che fieno venni re, me»- 
alcuni giorni , e che poi per alcuni altri gior- tre centK 
ni llieno immobili, e che dipoi che fieno fla< nKamente 
te immobili come in un gufcio' , fcappin fuo- e eoi chtn- 
n di efTo gufcio alate , egli è noto , ed è Ila- ftgiio e. . 
to fcritto. Non ho già veduto fcritto,che con con la 
la terra le madri ferrino il forame di ciafche' manoope^ 
duno anello. V. S. offervi ogni cofa minuta- rava^ 
mente , e tenga del tutto mitmtilfìmo conta 
fervendolo >£ "perchè di quefle . minute olfer- 
vazioni non fi pub egli fare, che il noflro »• 
matilfimo Sìg. Dottor Bonomo ne - faccia una 
nuova Lettera, e la (lampi come quell' altra? 
Or via , or via lo voglio che la {lampi . Met-. 
tete a ordine la materia, e ofliervate bene co- 
tedi dattili o balani di Livorno . Salutate la 
mio nome elfo Sig. Dottore, e dategli un ba- 
cia per amor mio . Se di quei libri , che vi 
mandai per la polla , V. S. ne vuole un aU 
tco, me to avvilì, che glielo maa<ieri>* Addio. 

Firenze ji. Agcjìo 1^89, 
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ALMEDESIMQ. 

OiM ff f~\Ttiaa « BecdTana o^razUme è fiata mel- 
una ftb- \J la di far cavar (tue volte £iHgue alf II- 
JH rcrztf. luftiìffimo Sìg. Geneiate dal Bore» nella fua 
na f affai corrente febbre in (orma di terzana fe^plic» 
fmdtntt iRtermittenlc ', > fa la febbre vorrà andar fé- 
M ètfliga-. euitaDdo nel medeSmo corfo. ^ s nella mede* 
taf I Je^ urna mafliera» io endo^ che farà aecetTario ,, 
ffta. £^- cananinando per la DedeSma Urada , venire 
jin imi- alla terza cavata ^ &ngiM * chs quando noa 
tats Ja fdfe veramente abbornu (k fua Sigoona Ulu- 
tJu fa ftrìfGma, ù pomhbe cavare dalle vene emor- 
préftffio, nudali con ie laoguìfughe . Se poi veramente 
M di me- a quefb così facto fkngue l' Illulliiinmo Sig. 
Mcan Generale vi aveffé un invincibile abbarrimen- 
giufìt il to \ in tal cafo fi potrebbe cavar eoa Tufq 
noia cM'- della lancetta da qufl[{ìvoglÌ3 parte del corpo , 
figlia £ che pi!i pareffe a propofito alla prudenza efpe- 
iffoof- riflwntatifTiBia del Se. Cofci ÀlfiAentei che 
»,Cito, io ha fatto cavac le due primiere volte. Egli 
tnto , & è' ben vero > che Ìo concorro pie^aipepte , e 
jucunde . pia ciie di tmona veglia nel penfkro* che ha il 
Sig. Dottor Cofcl , che quanto prima al Sig. 
Generale fì dia a j^liare la chinachina. £ 
percib lodo, che fé gli dia per la quinta Cab- 
bie , la quale , per quanto mi viene fcticto , 
toccherebbe giovedì profTuno. Io dico dunque, 
fé la mia lettera rirponliva arriva in ttmpo» 
che fé gli dia ; imperocché ritirata la febbre 
per qualche giorno » e lafciato Ubero fua Si- 
gnoria muilrifTima , lì potrà poi con più à- 
cilità, e con più Scurezza trattarquelte corpq 
per quei giorni che relìerà libero , e per quei 
giorni che indugierà la febbre . a ritornare aU 
n foliti, e primieri infultl, contro de' quali lì 
potrà di nuovo adoperare francamente per la 
feconda volta la .hinachìna j e tanto piti fi 
potrà fraacamcnte adoperare , guanto che ti 
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corpo ne* giorni ÌDtenninenti fi fari potuto 
geniilmetite , e fenza timore e vacuare, con pic- 
cole, piacevoli , ed epiraticfee evacuazioncel- 
le di caffìa, medicamento in quello nofbv ca- 
fo innocentinfuno, é,(ìcuro;'e tanto piiì fé U 
catTia C\ piglierà immediatamente avanti il ci- 
bo , e fenza la mefcolanza di altri medici' 
tiaii ingredienti ; che Te pure pure 11 avelTe a 
mefcolar con qualche cofa, io non palTereì il 
lóto cremor di tartaro lidotto in polvere fot- 
tiliirima i ed impalpabile . Egli è ben vero , 
che dovendo effer le prefe di caffia piccole , 
e piacevoli , e gentìliflìme , in tal cafo non 
vorrei dimenticarmi totalmente 1' ufo di qual- 
che fervìziale piacevolilTimo , fatto di quando 
in quando ; potendo la caflìa rinfrefcare , ed e- 
vacuar mandando in giù dal di fopra ; ed ìt 
ferviziale potendo ripulire, e cavar fuora degli 
iacellini tutto quello, che dalla calTia fofle Ila- 
to mandato , e fpinto verfo il bafTo , e che 
non folTe potuto sboccar fuora dalla regione 
ìnteHinale . Tomo a replicare di nuovo, che ,' 
concorro pienamente , e fenza difficoltà ven* ' 
na, che giovedì lì pigU la polvere della china- 
china; e quella fi pigli o nel vin bianco pu- 
to e femplice, ovvero nel vin bianco innac- 
quato , o nell'acqua di Fifa rinvigorita eoa 
qualche piccola porzioncetla ài vino , feconda 
cbe pana pìit opportuno all' Eccellentiffimo 
Sìg. Dottor Cofci , il quale , come prefcntc 
pub giudicarlo , e determinarlo meglio di qual- 
fivoglia Medico lontano . Egli è ben veto , 
che fé bene io fon lontano , efortereì a conlì- 
derare fé folfe per effere profittevole a proibi- 
re, o per lo meno a slontanare il pronto ri- 
tomo della febbre, il dar la mattina dopo il 
giovedì un lìroppo ogni nlattina , fatta d' in- 
fulìone di chìnachìna in brodo , o in qualche 
acqua ftillaia , o di Fifa, e continuarlo per 
molti giorni . Accenno femplicemeote ; il Sig. 
Ni Co- 
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Cofcì prefente ha a rìfolvere. E vi farà tem- 
po a rifcriver di nuovo di colli quello che fe- 
gue . £d io bacio a V.S. Sig.Oiacìnco le na- 
ni cordialmente. 

Firenze i8. Ottobre i6$f. 

AL MEDESIMO. 

MI rallegro, che lì lìa pigliata la polvere 
della chìnachina con tanta felicità . Sia 
ringraziato Iddio benedetto , Lodo che fì co- 
minci a prendere il giulebbo di chinachiDa . 
Rammento la frequenza de'ferviziali ; la ram- 
mento per la feconda volta. Non ho altroché 
foggiuDgere per quella fera , perchè ho ricevu- 
to il suo piego tardiUimo . Non ifcrivo alSig. 
Generale per non lo infadidire. Lo faluti per 
mille milUoni di volte. Mangiar con modera- 
zione. Addio. 

Firenze 22. Ottobre léS^. < 

AL MEDESIMO. 

Nuovi A Vrà a quell'ora ricevuta 1' altra mia let^ 
swerti- Xl. tera lifponlìva alla sua' mandatami dal 
menti fi- Sig. Lanfredini , perchè rispofi in quel punto 
^j'/tnra- AefTo,che mi fu data , ed al fervitore di elfo 
zionMto Signor Lanfredini confegnaì la rifpoHa . Ri- 
male, «evo ora la dì V, S. de'tp. Ottobre. Rifpon- 
do che è buona cofa, che il freddo dell' ulti- 
ma febbre duralfe due ore , Il freddo grande 
de' principi <^cllc febbri fa gran paura agli am- 
malati ; ma non fa paura a' Medici : e se gli 
ammalati se ne mettono In apprenfìone, i Me- 
dici ne prendono giulle fperanze . Oh mi dirà 
V.S. e quel travaglio che il Signor Generale ^ 
ha cominciato ad avere il giorno dimezzo, nel 
quale folevarellar Ubero dalla febbre, che co- 
la è? 
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A é? Se V. S. lederà con attenzione la mia 
lettera prima ; vedfia che di queffa faccenda io 
aveva cominciato a dubicame fin i\ qua, cioè 
di un raddoppiamento di febbre . E per£> mi' 
fon rallegrato, quando ho ietto nellalettera dì. 
V. S. che tutti cotefti Sig. Medici concorde- 
mente hanno determinato di dare al Sig, Go- 
vernatore la polvere delta chinachina . Onde 
per confeguenza a queR' ora che io ferivo la 
deverebbe aCTolutamente averprefa, e dovcreb- 
be aver f^tto il delìderato effetto . II perchè , 
come IO accennai nella mia prima rifpofia, Ci 
potrà ora far qualche operazioncella fenza ti- 
more alcuno. Prego V.S, a raffegnare il mio 
odequio, ed i miei buoni auguri a sua Signo- 
ria [lluflrifTinia , ed a V.S. bacio cordialmea'^ 
te le mani . 



N' 



Firenze 24. Ottobre 1^89. 

AL MEDESIMO. 
On fi maravigli V, S. se non vede mie Eenìlfi^ 



_ _ lettere fcritte jersera martedì. La cagio- neptofpe- 
ne è fiata perchè la sua lettera non mi è per- rvjv dell* 
venuta prima, che quefta mattina mercoledì . cura ^ « 
Mi rallegro che ilSig.Generale continui a flar nuovi n* 
bene. Piaccia al Si?. Iddio, che fi verifichi il eotdi, 
pronortico di V.S. che la febbre non tomipiìl ; 

mai . Io ne prego il Signor Iddio con tutto 
l'affetto del cuore. Mi faccia V. S, il favore 
di rafle^nare a S. Signoria IllafirìfTima il mio 
riveritiffimo oHequio , e li dica che Io confì- 
giio a continuar a prendere il giulebbo di chi- 
nachina con acqua difcorzonera per molti gior- 
ni^. E' cofa che gli pub ftr gran bene , e non 
li può portare un minimo minimo pregiudizio. 

Fireazf x6. Ottoìv» 1689. 
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AL MEDESIMO. 

Sia ringraziato DiOjClit il Sig.GwieraIe con- 
tìnua a (tar bene, e che quella traditora del- 
la febbre non lì é più lafciara rivedere. Ne (la 
ringraziato Dio. Se de'ferviziali non ne vuo- 
le, gli lafcidare. Pigli sua Signorìa lacafTia» 
percnè ancor efTa è parente de' serviziali , per- 
chè, com* elTi, non fa mai male a nLuno. 

Ebbi le relazioni del caffi, e del sai notro- 
ne, e mi pareva di averne ringraziato V.S. se 
non t'ho Atro, è regno che io sono un babbuino. 
Dite al Sìg.Dottor Bonomo iche se mi toc- 
cherà punto punto a metter la voce nelI'afTa- 
re del Sìg.Dottor Monti in evento, che muo- 
ja, io farò tutto tutto per lui : ma in quello 
mentre dite al Sìg. Bonomo, che Ci ajuti eoa 
quegli a chi tocca TafTare , perchè queflo è ne- 
celTarìo necefraridimo arcinecelfarilTìmo . Lo sa- 
luti da parte mia . 
finche ì E* vero verìffinio quello che V.S. ini Icrì- 
Trannft ve di aver olTervato nella grana del leccio cir- 
hannofio- ca t bachi > e uova oITervativi , lìccome i vero 
ferto gli ancora circa i bachi della grana del Chermes. 
MCtemati Come poi lì faccia queHo frutto in quelli aU 
^/tmti. Si beri , è cofa da dìfcorreme più pofatamente . 
vedano Del redo la coccini&lia Americana son venni 
gif Atti eflettivi veri, e reaiì^ e grandetti j se V. S. 
dtlPAcca-yuaì notizie intomo a tutti quelli vermiccìuoU 
Jemiarealee della grana e della cocciniglia , veda lo 
M Pangi, mie Anmtawni al mio Dìtìtamh del Bacca 
Nùn V è ìa To/cana alla voce VermiglìuKia . Or V. S, 
«r^amen» vegga quella mia Annotazione , che vi son 
migliore notati quali tutti gli Hutori neceflarj a ve- 
della veri' derfi in quella faccenda . Addio , mi voglia 
tàdelfat-hew. 
' to y che 

quando dì^ Fiytnze primo Novemhn KS89. 
VtrfioSet- 
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wKOfì h luoghi di^fi oSrryano H metUfimo , fan» eh 
l'uno fappi* dtir aitn . Bi tmtJH pnrt del Chermes ji 
/pera tfsvetne una perfetta Ijlma dir/ Sig. Cmt» iMÌgi 

AL MEDESIMO. 

Quando ho ricevuta quella Sera h letteA 
di V.S. JQ aveva di già mandato il mi» 
' fpaccio alla pofìa* e tra cffo vi era u&à 
lettera diretta a V. S. e lirponlìva all' altre 
lettere de' giórni piUTati ; e da effaV,S. inten- 
derà il tutto a conto della grana, ec 

Rirpondo ora a quella di que^a sera ; e (fi 
nuovo le dice, che godo ftnimiameiite, che fieno 
di già patTati tanti giami ; e che la febbre ali* 
lUiiilrìAìno Sig. Governatore non lìa tornata. 
Bene bene, fìa ringraziato Dio benedetto. Cir- 
ca poi il pigliare fa chitiachina in gìulcbbo , 
o in polvere , e in Tnftuiza , e in bocconi, V.S. 
la lafcì pigliare come pare , e {ùace , percbi 
tutt' a due qnede cose son buone , e toove- 
DÌenti » e op^rtune. Mi favorifca V.S. di raf- 
iegnarli il mio rivontinìino oflequio} ed aV,S. 
bacio le fbaai. 

Firenze primo Novembre 1689, 
AL MEDESIMO. 

MI i dìfpiaciuto fino alpi!!! vivo del cno- 
te la nuova della nalaRìa del t^^to 
Sig. Dottor Bonomo . Io voglio però fperare, 
e credere, che abbia da rimaner quanto prima 
sano, e particotarmentc se alla settima accef- 
£one , come egli vuoi fare , prenderà la chi- 
tiachina , mentre però la sua terianaccia noft 
Tia svanita prima, conforme V.S. mi fcrìve (fi 
tener per certo, o per lo meno di fperarlo . 
Non ifciìvo a V^ di mio pugno, percbi son 
N 4 già 
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già due giorni die tniconFÌene {tare 4 letto 
per un male fadidìofo, che mi è venuto oelU 
mano deftra ^ il quale ha avuto bifogno delU 
lancetta del Cinuìco , ed ancora un poco mi 
tribola y mi luilngo per6 che non abbia ad al- 
lungare. 

Per quel nefozio che V.S. mi fcrivr a con- 
to del Sig. Dottor Bonomo , vi sono ancori 
oltre glw accennatimi da V. S. moU' altri pre- 
lenfori, che mi' ne hanno fcrìtto , ed altri , 
che me ne hanno parlato a bocca, e fattomene 
parlare . Incammini pur V. S. il negozio per 
1 suoi canali , e per le (Irade maellre , e H ri- 
cordi, che io sono servitore di V.S: e fervito- 
re da vero, s che son parimente servitore del 
Sig. Dottìar Bonomo, e che per confluenza, 
se avrò parte veruna in queOo affare, io farò 
il mio dovere , e lo farb da buon amico . Se 
{loi non ci avi^ parte alcuna , bifognerà aver 
pazienza: nonlrafcuri d'incamminare il nego- 
zio per ksueflrade, e vi ufi tutte le diligen- 
ze , e non ne tralafci alcuna , e quella del 
Sig. Confòle Cotolendi 1' ho per neceiTariin- 
ma . Quella fera metti alia pofla due lettere 
vitali con la fopracoperta al Sig. Generale ^ 
e Governatore. Addio. 

Firenze 12. Novembre i6i^, 
AL MEDESIMO. 

CAro Si^. I^acinto , io non so che dirmi 
a V. S. io propofito del Sig. Dottore 
Torfi,'se egli debba prender 1' acqua del Tet- 
tuccio, o nò. Certa cosa è che il suo male 
lichiederebbe queflo cosi fatto medicamento ; 
ma fé non vi fieno le forze fufHcienti , e se 
manchino nella suaperfona prefentementequei 
Mquifiti, che-farebbon necelfari , se la abbia 
a pigliare, o non la abbia a pigliare, non vi 
èchi 
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è cM la pofTa giudicar meglio , e con plh fi' 
curezza, che quei Signori Medici, i quali so- 
no prefenti, e afTiilono, ed a loro bifogna rì- 
tnetterfene, ed al loro prudenti Hìmo giudizio. 
Del xeHo se coAì giudicafTero che la poteifev 
e la doveCTe pigliare, per solutivo gli darei 
fette once di medicina chiarita fatta con bol- 
litura dì Sena, e di cremor di tartaro, con la 
giunta di quattro buone once di zucchero so- 
lutivo ; e se quello non pafTa tre ore dopo di 
averlo prefo. Ci può cominciare a bere l'acqua 
del Tettuccio.' Oh non pafTerà uè anco l'acqua! 
Se non pafTérà ella , certamenre lì vomiterà ; 
ed il vomico del Sif. Torfi riceverà giova- 
mento dal vomito dell'acqua del Tettuccio. Vo~ 
mìtus vomhu curatur. Io non so quello che io- 
tni cinguetti ; e tomo a dire con ogni inge- , 
nuìtà da buon Crifliano, e da uomo dabbene, 
che i soli Medici , che affiftono di prefenza ai 
Sig. Torfi, poffono giudicare, se egli abbia a 
venire all'uso di queflo medicamento , o nò . 
Ma fia quel che eflerfi vuole, quello che con 
certezza pofTo dire da lontano è , che f\ fre- 
quentino i serviziali. Mi creda Sig.Diacìnto, 
che le parlo conpaffione , perchè io voglio 
tiene al Sig. Torfi , e faccio molta , e molta. 
filma della sua virtìi , e vorrei poter effere a 
fervirlo di prefenza, che potrei rifolver quel- 
le cose , che lontano io non pofib con fieurcz- 
za rifolverle, Lofaluti in mio nome con ogni 
fincerìtà .di cuore . Vorrei che al noliro Sig. ■ 
Dottor Bonomo non tomafi'e piìi febbre . Piac- - 
eia al Sig. Iddio dì efaudire le mie preghiere. 
Addio. 

Firenzi 3. I>ìcembn i<S89> 
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AL MEDESIMO. 

SE il noAro Sig. Dottor Bondmo noa fi metr 
te in una elkttìnìma regota di vita, iiutA 
tutto quefl' anno a ritornargli la febbre. Per 
amor di Dio V, S. glielo dica da parte mia . 
Caro Signor Diacìnto, i meglio lafciare iUre 
i K)maguni, che il ritorno delle febbri. IIS^. 
Dottor Torfi non abbia paura di crefcere a 
didefa la quantità dell' acqua , Le rendo grazie 
^ello avvilo datomi d^li ammalati . Salati 
tutti i buoni amici . Addio . Io fono ec 

Fimnt IO. Dutmbtt 1689. 

AL MEDESIMO. 

GRatifTitna mi i (lata la nuova, tiie V. S, 
ni ha dato del miglioramento della fa- 
.lute del Do(hx> Sig.Dottor Torlì^ e crede che 
riceverà gran giovamento , (è manterrà la pro- 
metta, che ha fatta a V. S. di voler prevare 
per una {etdmana: a fare una vita umettan- 
te, e tanto più ora, che tralafcia l'acqua del 
Tettuccio t della quale ancor io credo che ne 
abbia prefa a bafhaza . Mi favorifca di con- 
gratularli feco del Tuo miglioramento in mio 
nome, conforme io la fupplico; ficcome lafup- 
plico parimente di congratularti in mìo nome 
col noftro Signor Dottor Bonomo. Addio, ini 
YOglia bene. 

Firenzi 17. Dlcemòn idSj;. 

AL MEDESIMO. 

HO avuto caro che V. ^ mi abbia dato 
nuove del miglioramenKi del Sig, Do^ 
toc Bonomo , E febbene qualche volta fi ve* 
de 
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de qualche fgretolio di bollor fermentativo dì 
fèbbre, nelle febbri autunnali, e iemali quelli 
rìfalci fi hanno a vedere', e partìcolannente 
negli annuali, e "egli andazzi , come è flato 
quell'anno, e parcicolarmence in Livorno. Del 
povero Signor Dottor Torli non fo che dir- 
mi in conto alcuno. Mi dirpiace del Tuo ma- 
le, e me ne difpiace daddovero, e con fenti- 
mento di Crìftiano, e di fuo fervìtore . Non 
dico altro . Mi voglia bene V. S. e faiutì 
caramente il Sig. Bonomo. Addio. 

Firenze ^t. Dicembre 1^89. 



AL SIG. GIUSEPPE LANZONf. 
FERRARA. 

IL Libretto , che da V. S. Eccellentìflìma // liéret- 
mi è flato mandato , mi fervirà per un 10 era .- 
gentil trattenimento net viaggio dì Pìfa., do- Zoologia 
ve la Corte fra pochi giorni s'incamminerà, parva, fi- 
lo ne rendo le dovnte grazie a V. S. Eccell. ve de A- 
con tutto r affetto del cuore. nimalibu$. 

Delle mie Opere io non mi trovo , fé non ad medici- 
le OJfervaziom degli animali Viventi, che fi tra- nam fa. 
vano negli animali Viventi, e il Ditiramòa c^ef ciencibusy 
Becn ìnTofcana. Dì tutte 1* altre opere, non &c.Jofe- 
me ne trovo né pure uno efcmplare , avendo phi Lan- 
negli anni addietro tutti donatigli. Ma fona zoniMe- 
flaii riftampati qui in Firenze in 4. e riffam- dici Fer- 
palì ancora tutti in Napoli . Se V. S. EcceU rarienfis, 
lentifs. vuol reflar fervita di quelli due efem- Ferraris, 
pian, nù avvilì a chi debbo confegnarlt quìin 1Ó89.8. 
Firenze , che la fervirò futùto . Mi continui 
r onore della fua buona grazia , e le f» divo- 
tilTinpa riverenza. 

Tirami 7. Cimuj» 1^89. 

AI, 



a04 LETTERE 

AL SIC. CESTONI. 

HO nifffe tutte le figure nella Valigia, e 
perchè fi conTervino meglio frefche e fi- 
cure dalle tarme , le ho ferrute in un alberel- 
lo di miei di Spagna mefcolato con quintef- 
lenza d' aloè coloquintidato . 

Al Vocabolario d' ordine di S. A. S. fi dà 
r ultima mano ; ma perì) adagio adagio . Io 
il mìo lavoro impoftooii l'ho fatto fubito. 
Addio, lo Cono, ec. 

Firenze it^Ctnnajo 1089. ab \ncatnamne . 

AL MEDESIMO. 

Giudìzio *fL Libro del Sig. Cignozzi i bello, e bello 
del libro •*- davvero; e per iCirufici che volefTero leg- 
deìS.Giu-^^^^'^ vi farebbe molta , e molto da impara- 
ftppe Ci- ^^ • ^* ' pover uomini non hanno tempo da 
g„ozz} c^' poterlo leggere. Di que' miei accìdenn (lo 
i Ippo- meglio; ma vi fono altre mafcalcie non dirò 
crate del- pB^g^<>" i ^^ ^^U che mi voglion far feppelliE 
le ulcere pr^^o ^ ^^ io P^i^ "^^ la rido, e me la rìdo 
ec. nel *" cuore . Ho lafciato di fare il medico per 
ìjuale ve- Firenze » perchè in verità no» poffo pili durar 
ramente fatiche corporati , 

s^inftgna ^® quello proflìmo inverno tomerb in cam- 
una ma- Puglia 1 e a Livorno con la Corte , vi tome^ 
filerà faci- ^^ con quefìo folo fine di abbracciar V. S. e 
le e/ent- P*"^ dirgli Addio, e per fare feco l'ultime ami- 
plice di chevoli dipartenze . V. S. fé ne ride ; me ne 
curarle , ^^° ancor io e me la voglio ridere ; perchè 
Fu flam- f* piagnevi farebbe la medefima. Quel che ha 
pato in ^^ effere non pu6 mancare . Addio . 
Firenze 
1690, 4, Firenzi 6. Giu^9 njpo, 

AL 
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AL MEDESIMO. 

FRancefco Redi più rovinato che tnaL di 
fanità riveriCce il Sig. Diacinto Celioni , 
' e ^li manda la rifpofta per la Signora Promon-, 
toria , ed è lettera di l'empiici compi imeoti , 
a'qualì il poveroRedi in oggi non può atten- 
dere, perchè veraipente il luo capo è rovina- 
to affatto. Così piace a Dio. 

A Giufeppe mio fervicore ho impofio che 
s'tnrormì come fi manda il vino a Livorno, e 
gli ho impofto che ne mandi una calTa al Sig^ 
Diacinto Cefloni : con ^ue(lo patto però che 
il Signor Qiacinto un giorno lo dia ad afTag- 
giare al Signor Bonomo , ma glielo dia ad 
affaggiare con l' aequa . Addio , Sig. Ceftoni , 
mi voglia bene. 

Firima 8. Luglio i6po. 

AL MEDESIMO. 

Signor sì , Sig. sì , e di nuovo per la terza 
volta Signor sì , che io concorro pienamen- 
te, e fenza difficultà veruna, che l'Èccell.Sig. 
Dottor Bonomo dopo che avrà fatta fare at 
noftro Sig. Vincenti un poco di purga prepara- 
tiva gli dia un gentile decotto di cìna, dal 
quale io fpererei , che elfo Sig. Vincenti ne 
avelie a ritrarre tutto quel (ingoiare giovamen- ■ 
to, che défidera'per la fua tclla, e per il fuo 
petto ; anzi che potrebbe giovargli ancora » 
quella emaciazione , giacché la cina ha dello 
ìmpinguativo , ed in tutta la medicina non vi 
è decozione alcuna più fullanziofa di quella » 
che n fuol cavar dalla cina . V., S. fa che io 
vi ho fatto fopra molte e molte efperienie, e 
con tutte le forte della cina. 
Dsl reflo , caro Sig. Diacinto > io tiro in- 
oanz; 
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nanxi per lo {tralcio, e m'incammino i gran 
palfì alla fepoltura j ma per grazia di Dio con 
gran coraggio , e fenza punto di paura . Mì 
voglia V. S. bene , e come fente che fra cent' 
anni io fon morto, dica un Rc^oiem pei me. 
Addio, non iHb bene, 

Sirmvt 30. Stìttmùn 1690* 
AL MEDESIMO. 

HO iatefo con mìo grandiftìmo difpiacere 
quanto ^ fucceduto a quei due infermi , 
e veramente eli compatifco tutt'a due . Qui 
non fi parla di niente , e tanto più che pce. 
feateineate à fimo altri penlìetì ; ed io per la 
mia poca fanità che ancor dura , vado pocfaìC' 
fino a Palazzo . Credo che Ca neceflario , che 
il fuo Sig, Canonico in tutti ì modi fì pur- 
ghi un poco a cagiona di quegli infitrmicola- 
jnenti, e debolezza, che fente in tutta la par- 
ie lìnlftra del fuo corpo , ed in particolare 
nella mutazione del tempo in cattivo , e giac- 
che V. S. mi comanda efprelTaineDte , che io 
le accenni ci6 che io farei per il fuo buoa 
fervizio, le dico con ogni fincerità , che con- 
iìglierei il Sig. Canonico non folamentt ad 
evacuarti , ma ancora a cavariì un poco di 
iàngue , e percib giacché ella me lo comanda 
efpreH'amente in quello foglio qui anaelfo U 
mando le ricene. 

Mi compatifca, fé non ifcrtvo di mio pu- 
gno proprio , perchè la telia non mi regge, 
e la mano ancora non ìflà loda . MI confervi 
V. S. il fuo affetto , e le bacio cordialmente 
le mani . 

FirmzÉ 7. Otteèrt 16^0, 
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AL SIC. LANZONI* 

E' Stato va BHracDb > che io tìAiì trovata £A^m_ 
luadi quelle lettere A Pietro-Paolo ia^^ ,ntorr» 
Sao-Gallo feriitamì i«omo alla GeDeFazione^;/^(jj„,_ 
deUe Zaniare . Chi la voleffe pagar cento razione 
ducati , non credo che fé ne poteffe tro^^^ delie Zan- 
ni! altra , perclii come V, S. Eccellentiflìnia zareJattt 
potrà vedere } ^U èoiolto tempo che fu ilam- daPtetn- 
pata , e queflo Dottore morì poco dopo che la p^^i^ ^, 
«tó»e ftaònpau . Il genio -virtuofo di V. S. j^„ g^/, 
Ecc^lentiflìnia , e cotanto benemerito della /^ ferme 
hvoMZ fìlofoiìa i Itato la cagione, che io l'ab- rà»n«/ff- 
bu potuta trovare . Io gliela mando adunque t„g ^f ^_ 
indura ia' avieSh lettera conforme mi )^a «o- jr„nce/r« 
mandato . Veda ora fé poffo , e se devo fer- /^jji.fr. 
virla in altro, che bù crovent Tempre pih che ^^^ 
prontifllmo. 1^70.4^ 

Delle mìe. tuedaglie non ne mando , pereti '' ^ 
non ne ho , effendomi convenuto a* meli palTa- 
tl mandarne motte in Francia a divertì ami- 
ci , ficcome in Olanda < Io fpero eontuttoct& 
fca arniche poco di tempo di averne ad aver 
dell' aitce ; ed allora V. S. EcceUcntiflìma re- 
merà fervila pienamente come defìdera » ed io 
iatanta W £» unaUiffima riverenza. 

Tnvtu 14. Ottobre i6go, 

AI SIC. CESTONI. 

OUeft' anno fon molto neeli'gente nell» 
fcrìvere, perche non ilU> bene dì fanità 
né poco né punèa * anzi ftò male dai- 
dovero ; pecb non G maravigli V. S. fé 1' or- 
diaaòa pafCaio non la fenili, e se ora non le. 
feriva di pfoprio pugno ; V. S> che mi vuol 
bene , e mi vuol bene daddovero , son certo 
che nù avrà fcufiuo , e «Hnpatito . £ che io 
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Don ìAia bene di Taaltà ne pigli per riprova 
piti che certifliioa V aver io fupphcato il Se- 
renilTinio Granduca mio Sig. a non volere 
coDdurmi feco nel vì^gio y che ha fatfo ali* 
Ambrogìana > il che da S. A. S. con fornata 
clemenza mi è (lato piecofamente conceduto . 
Mi fece V.S, un fommo favore a fcrìvenni la 
lettera lunga che mi fcriffe 1' ordinario paca- 
to , e (ì accerti , caro Sig. Diacinto , che il 
lecerla mi fu di un particolare divertimento 
in quefle mie afSizioni di male , ed in tante 
malinconiacce , nelle quali al mio difpetto mi 
con fitto . Ho avuto carìfTimo d' intendere la 
conferma del Sìg. Lapini , e Bonomo . Saluti 
V. S. quelli Signori in mio nome , come Is 
prego j e le fo devotifTima riverenza. 

Firenze 24. OtttArt i6go, 

AL MEDESIMO. 

SDn arrivati tatt'a quattro 1 poponi vermint 
fani , e falvi , e con tutti gli anneflì , e 
connelTi y e con tutte le circoflanzi; dovale , 
convenienti , e appartenenri ; onde bifogtia che 
V. S. che ha' avuto l'incomodo 2 mandargli , 
abbia ancora l' incomodo di nn^jcaziare fé me- 
delìma de' due verdi e %toSì come zucche , 
J di ringraziare ancora il Sig. Dottor Galletti, 
degli altri due bianchi \ e così farà finita y e 
terminata quella lettera col dire , che io per 
fare onore all' uno, ed all'altro di loro me li 
mangerà in fanta pace con le dovute ceiimo- 
nie del diaccio , giacché ì macellai eipolla;uo« 
li hanno nfoluio per caglon mia dì mettere 
r appìgionafi alle loro botteghe, fiecomerano< 
nano di volerla mettere 1 tavernieri alle foro 
taverne dei vino . Addio . Io fono , e làrb 
fctnpre . 

fÌTtme 28. Ottoire if^oo, 

AL 
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AL SIC. LANZONE. 

I^TOa fì pigli brìga alcuna a mandaimi It 
X^ Ciceide del Signor Propofto Lazzerellì, 
perchè io la ho apprelTo di me , e sono molti 
anni che io sono amico e buon fervitote de( 
Sig. Lawerelli ; e rendo grazie a V.S. EcceU 
lentifTitna del penfiero affet'tuoro che ha avuto 
verso di me. 

Le tre medaglie , e i sei ritratti sono di 
già confegnati al Barbiere, che deve mandare 
- U caffetta al Sig. Rimbaldefi, fìccbè fuetto i 
n^ozio aggiufiato. 

Qui annelTo le mando od altro de'ParadolTt / Para.: 
del Sig. Ago[\ìno Coltellini ; ed ho avuto ca- JojJi del 
ro di fentire dalle lettere di V.S. che ella ab- Coltellini 
bia fatto amicizia con quetlo buono ed ono- fonoquat- 
raco vecchio . Mi continui l'onore de'suoi co^ tTOyJlam~ 
mandamenti , a Is fo divotiflima riverenza . pan m 
_. «-> , - Firenze 

Firenze i. Duemère logio, jtìSì.iz,' 

AL SIG. CESTONI. 

SCrlvo una parola sola . ScrifTì >er l' altiv . 
una lettera al Sig.Dottor Gio; Cofano Bo- 
nonso comune noftro amico ; in quella gli di- 
.ceva, che ftante alcuni impieghi, e cariche, le 
quali ora prefentemente fi debhon dare appar- 
tenenti a' Medici , lo avrei conlìgliato a ve- 
nir qui in Firenze subito a rapprefentarlì at 
Sereniffimo Granduca , ed a chiedere , perchè 
io avrei avuto ottime fperanze di poterlo aju- 
tare davvero , e di poterli grandemente giova- 
re. Replico dunque a V, S. quella mia lette- 
ra y acciocché ella polla efortare il medefìmo 
Sig. Bonomo a venire via a. Firenze fubito ; 
ed a venire fenza parlar cos' alcuna con neC- 
funo di quanto che io ferivo , Addìo , caro 
OfMRediTmMl. <ii S^ 
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iSignor D'iacinto , non mi e(lendo di vantag- 
gio , perchè non ho pi^ tempo , ed anco noa 
m bene. 

Firenze 17. Marzo i6gu ' 

AL SIC. LANZONL 

Diffeita- T? Icevo l' umaniffima lettera di V.S. EcceU 
tio de ]a- -^^ lentifTima inlieme con la dotta curiofìifì- 
trophv- ™^ ^^^ DifTertazione ftampata in Bologna , 
ticis Fer> ^^* ^ '^^^ ^ "^^ ^'^^ > ^ riletta con fomma 
rarienfi- fodisfaiìone , e le dico da buono, e vero Ser- 
bus &c '>'i'ore,che la sua patria Ferrara è dover«,cfae 
Bononis ^manga molto , e motto obbligata a V.S. Ec- 
1^91 ^' cellcnul^iina per quello cosi nobile penfìero ,' 
cha le k venuto in mente: me ne rallegro con 
lei , e la eflbrto cordialmente a continuare co- 
sì nobili etiche. Che poi ella mi feriva, che 
voglia onorar me con inviarmene ben IqIIo 
un'altra fimile, io non pofTo rifponderle altro, 
se non che farà quella una grazia procedente 
dalla fola sola fua gentile amorevolezza , e non 
di merito mio alcuno »e da quella io larÌc«no< 
fcerb, ed a quella io neconferverb le mie fin- 
cere obbligaiiòni , 

Ho avuco cariHìmo d'intendere, che nelpaC- 
fare, che hanno fatto di colli , V. S. Eccel- 
lentiffima abbia conefciutt il Signor Dottor 
Bonomo, «3 il SignorGìufeppeCignozzi Chi- 
mico. Sono due valentiffimi uomini . Il Sic. 
Dottor Gio.-Coiimo Bonomo ilampò fSì. quel- 
la fua DifTertazione de' Pellicelli , la quale 
parmi, che fia fiata veduta da V. S. Eccell. 
Xt Signor Cignozzi ha (lanpato un libro in- 
II libro è tero di note pratiche dottilTtoie (òpra il Libre 
intitolato: dell'ulcere d'Ippocrate. Quelle note veramen- 
Ippocra- *s son dottìffune, e fcritte con, sommo giudi-, 
te delle ^'o > e con grande pulizia di lingua . Come 
ulcere ec. <ivr6 congiuntura , farò che ne pervenga un 

efein* 
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efemplare a V. S. EccellentifTima , pttAt per Jet quale 
la sua grandezza con fi pu6 trafmettere in fog- dì fopra 

fia di lettera . E fé ella non avrà veduta la j' ì dat» 
iflertazione de'Pellìcelli del Sig. Bonomo, [tlanttmu, 
manderò anco di quella uneTemplare, e più di 
uno ancora se V.S. lo vorrà. Mi conférvi el- 
la intanto l'onore delia sua buona grazia , e 
mi &vorìfca de' suoi comandamenti . 

FiwKu zé. Maggio i6(fit 

AL MEDESIMO. 

IO mi trovo ancora con la Corte alla vii' 
leggiacura del Poggio Im^teriale , e vì lì 
dimorera ancora qualche tempo . Quando U 
Corte farà tornata a Firenze io manderò aV.S. 
r Opera del Sig-Cignoizi , e del Sìg.Bonomo, 
e le manderò nella maniera che V. S. mi ba 
comandato. 

Col £ig. AdiMarl mi difpiace di non potar 
fervirla . 

GiaccHè vedo, che V.S". fi diletta di leggere 7 Sonetti 
Poefie Torcane ; io qui per appagare il fuo fiampatf 
gullo le mando la copia di quattro divini So- vtgsonji 
netti , che mi ha traimelo il Sig. Vincenzio coWaltn 
da Filicaja . £ gliela mando acciocché V. S. Poefìe 
pofla vedere quanto alto afcende ia celebre Mu- del Sig. 
sa di quello gran Cavaliere, il quale per la no- Vincen- 
Ara antica, e cordialilTima amicizia ha valuto zio da Fi- 
immortalare il nrio nome. Jicaia in 

Se V.S. aveffe guflo di certi altri limili So- Firenze 
netd , co' quali anco il famoso Bellini ha vo- 1707. 4. 
luto onorare il nùo nwne, gli hwì copiare e a e. 171, 
glieli manderei . e ftg. 

Mi continui il suo affetto, e redo qnal S3- 
rb eternamente. 

Fìremt zj. Giugno i6^u 

O 2 AL 
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ECco terminato di mudare a V. S. EcceU 
lentiflima gli ultimi quattro fogli dell'ope- 
ra del Sig. Giufeppe Cignozzi . Quando ur6, 
tornato eoa la Corte a Firenze manderò a 
V.S. Eccell. il trattatello del Sig. Bonomo « e 
continuerò ancora con altre cofe dì altri Au- 
tori ,.che di mano in miino .mi capiteranno. 
Intanto V. S. EcceltentiTs. mi vada preparan- 
do nuovi comandamenti come io la fupplico . 

Non mi ricordo fé ho mandato a V. S. le 
mie medaglie di bronzo, che furon fatte fare 
dal Sermillìmo Granduca mio Signore al fa- 
mofo MalTunilìano Soldani col mio ritratto e 
con tre difierenti rovefci . In evento che io 
non le abbia mandate a V. S, Ecceil. ella 
ne lo avvitì, che gliele pianderò : acciocché '^ 
ella le confervi per mia memoria dopo la mia 
morte. E (t accerti che io aaio, V. S. Eccet- 
lentiUima cordialmente . La prego dì nuovo a 
comandarmi , e te fq divotlAìma riverenza . 

TÌTtnzjt 14. Luglio i6gi, 

AL MEDESIMO: 

Geo a V.S. Ecccllentifllma il libretto del 

Sig. Dottor Gio: Cofimo Bonomo. Avrò 

caro che le fìa di foddisfazlone . Egli il Sig. 
Bonomo g^de ottima falute nel fervizio della 
Sereaiffìma Sig. Elettrice , e il porta da quel 
valentuorno che egU é ; e fa onore a fé, e all' 
Italia , ed ancora a me . Sii nomen Domini bt- 
nedi£lum , Se V, S. Eccellentifs. ne vuole pi£i 
efemplari, me -'lo avvìiì) che non mancherò 
di mandarglieli . 

Le manderò uco dì nuovo . tutte a tre con 

differenti rovefci le mie medaslìe . Mi awifì 

fé 
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Te vuole, che gliele jnaiidi pel procaccio, che 
ogni Domenica parte diFirenie,évaaVeneiìa. 
Se mi capiteranno opufculi di altri Amori 
alla giornata , non mancherò di mandargli a 
V. S. EccellentilTima . Intanto mi confervì i( 
fuo affetto , come io la fupplico i ed inlìeme 
mi onori de'fuoi comandamenti. 

Firenze 24. Lugli» i6gi, 

AL SIG, CESTONI, 

MI farà gratìffimo , e più che gratiffimo 
cheV.S.mi avvifi a fuo tempo le belle 
oflervazioni^che ha fatte intorno aque'mofche- 
rini , ed intorno al modo che tengono le for- 
miche nel nutrire i loto fìgli, che dal volgo 
fon creduli elTere uova . Or via ne faccia un 
bel didefo, il quale poi voglio , che fi flam- 
pi in una bella, -e curiofa lettera fotte nome 
di V.S. Signor sì voglio che fi fta»ipi. 

Martedì fera mandai a V. S. un'altra lette- 
ra del noftro Sig. Dottor Bonomo , ed il Sig. 
Pefenti Ajutante di camera fi è pigliato egli 
Io alTùbto di mandar a V. S. coOÌ il Diario 
del medefimo Sig. Bonomo fatto da lui dalla 
partenia dì Firenze fino all' arrivo in Neo- 
burgo. Quefio Diario è betliflìmo e fatto con 
molto e molto giudizio , e con molta pruden- 
za . Si dà un bel tempo in quella Corte, e 
vi è molto (limato , e veramente inerita ogni 
bene per la fua bontà di conumi, e per le Tue 
molte virtìi . li Signor Iddio lo benedica, e 
Io profperi fempre più. M' immagino che ab- 
bia fcritto a V. S. i bei regali che ha avuto, 
e r ajuto dì coda in contanti pei nuovo viag- 
gio di quella Corte. Mi contìnui V. S. il fuo 
affetto. Addio. Io fono qual farò eternamen- 
te &a che avrò vita . 

Firenze 14. Luglio 1691, 

O 3 AL 
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^A.t SIC. DOTT. OIOVAN- 

COSIMO BONOMO. 

NEOBURGO. 

VOglio fperare che le febbri del Serenìffi- 
mo Slg. Elettore , e della Serenifiìma Si§, 
Princìpefra Leopoldina fieno totalmente lermi- 
nate pel buono incamminamentOtche V.S. mi 
fcrive , che hanno pigliato . Ne fia ringraziato 
il buono Iddio . Ed io intanto me ne rallegro 
con V. S. Eccellenti ffima , e le prego da S. 
D. Maeftà ogni più fortunato evento , e go- 
do che le malattie di cotefti Cortigiani per le 
faiutevoli direzioni di V. S. fieno tennlnate fe- 
licemente. 

Q\ielta fera il SercnifTimo Granduca noflro 
Signore fcrive, che fieno pagate le prime cen- 
to piadre in Livorno alla fua Signora Madre; 
ed a EOO tempo fcriverà , che fieno pagate le 
altre cento per la prima annata . V. S. Ec- 
cellentilTìma è in obbligo di rendere umiliffi- 
jne grazie alla Sereniflmia Signora PEÌDcipeflTz 
Elettrice fua Signora, giacché S. A. S. nelle 
fue Lettere ha fedite qui molte , e molte 
commendazioni della perfona , e delle cofe da 
V. S. operate con tanta pnidenxa, e dottrina. 
Me ne rallegro feco, e ne ringrazio Dio be-. 
nedecto ; e V.S, è molto obbligato alle genti- 
liirime , e generofe maniere dell' Altezza Sua 
Serenifiima . Non tralafci di renderle umililli- 
'"me, eriverentiffime grazie in voce. E può dir 
liberamente, che tanti favori fattigli daS.A.S. 
V.S. gii ha faputi da me, ed io gli ho fapti- 
ti dai SerenilTimo Granduca: ed in quefla con- 
giuntura non fi fcordi di rafTec^nare a' piedi di 
Sua A.S. il mio rìverentiRìmo offequio, e le' 
dica che alla Santiffima Nunziata non mi fcor- 
do mai di polder preghiere per la falute e con- 
tentezza fua. 

Al 
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AI S!|. Celioni ho mandata U feconda par- 
re del Giornaletto . Dica V. S. uo' Avemarìa 
per me, e lì accerti che nette mie povere e 
fredde orazìoui io non mi fcordo mai di -lei. 
Mi onori di qualche Tuo comandamento » e ie 
bacio umilmente le mani , fupplicandola d'un 
faluto al Signor Cignozzi . 

Firenze 9. Ottobre lógi. 

AL SIC. LANZONI. 

IN rirpofta della fua gentililTima lettera non ' 
le poffo dire altro, le nonché io non ho per 
ancora Campato U feconda parte della mia 
opera fopra gli Animati viventi, che lì trova- 
no negli Animali viventi . E quello che è di 
piìl non credo di averla a potere ftampare co- 
sì pretto per la poc^ fanità , nella quale mì 
trovo. 

Se mi capiterà per le mani qualche curio- 
fa novità lìtteraria , come qualche operetta 
puova di qualche valentuomo , non mancherà 
(il partecipargliela . 

Non occorre che V". S. fi pìgli penfiero dì Jl librettt 
mandanrii il libretto del Sig. Pitoni, ed è zo-eraqutjiu 
me io l'aveflì ricevuto, e le ne refio con in- Ultìo 
finite obbligazioni ., e fupplicandola delta gra> Antiqui^ 
zìa de' fuoi comandamenti le faccio umitiUìma tatis ìn 
riverenza, fupplicandola a compatirmi, fé non Sanguì- 
le ferivo dì proprio pugno , effendone cagione nìs Gir- 
la poca fanicà, nella quale mi trovo. culatip- 
mem, O- 
Firenze 16. Ottobre 1^91. pufcnluni 
Homobo- 
ni Pifo- 
nis Phyllci Cremonenfis, in quo &nguini3 CÌKulatio re- 
fellilur. Cremona; i6^Q. S. 
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AL MEDESIMO. 

Za Differ-y^'Eìlì mia convalefcenza ha govato anco- 
tazjùtte XAI ra a me la fua dotiìfTima DifTertazione, 
«rtf CitrO' mentre nel leggerla con somma foddisfazione 
logia CU' mi ha valuto a pafTar gentilmente il tempo e 
XÌora,feu con ricreazione . Io ne rendo umiliffime gra- 
curìofa zie alla impareggiabile cortefia di V. S. Èc- 
Citri de- cellentifs. che ha voluto favorirmene , e la 
icrìptio fapplico ad onorarmi de' fuol comandamenti , 
juxta le- mentre le faccio umililTima riverenza. 
gcs Aca- 

demix Firenze 6. Novemòre i6gi. 

Natura 

Cutiofo- AL SIC. CESTONI. 

rum Jo- 

fephi TL Sig. Bonomo mi comanda di trafmetfere 
Lanzoni, J. a V. S. quella fua lettera , acciocché ella 
&c. FeT' colli faccia il favore dì ricapitarla . Io obbe- 
rarix y difco , e do cento baci al mio amatiflìmo e 
1^90. 12. liveritiflifflo Sig. Diacìnto Celioni . Il Signor 
Bonomo (la benifTimo, non ìlio già bene io, 
che fono fconquaffato . Pazienza , blfognava 
nafcere un pò più tardi . Addio > addio, mi 
voglia bene, perché fon da vero , ma da ve- 
ro fuo fervìtore. 

Firenze Id. Nobemhte itftjt. 

AL SIG. LANZONl. 

IN efecuzione de'fuoi comandamenti mando 
a V. S. Eccellentirtìma la Lettera fopra lì 
Pellicelli fatta ftampare dal Sig. Bonomo. 
Jllibnt' Non è (iato po/Iìbile trovar il libretto- del 
fdelSig. Signor Dottor Nari ; (ìccome non ho trovato 
D. Nati cofa alcuna venale del Sig. Carlo Dati . Re- 
«r^.-Ob. fta che V. S. Eccellenti flima mi conrinui le 
feryatio- grazie de' fuol comandamenù , come cordial- 

men- 
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mente la fupplico ^ e le fo divotifltma rive- nes ie 
renza . malo lU 

Dioneo, 
Firenze i. Dicemore idjr. cirro, 

aurao- 
do ; auAore Ferro Nato . ^lorentìx 1674. t^ 



AL SIC. CESTONI. 

DI Germania certi Signari mìei Padroni , StrìdeM 
e Amici Letleraci mi hanno fcrìtto pre.CàmùJìì- 
murofametite, che vórrcbboa faper da me torre mando p«- 
tutte rutte le vinti del cacciti: ora io per po-« ' rimt- 
ter loro dir tutto, oltre quello che fo , àeCi-d}foritfiÌe^ 
dero che V. S. con la folica fua amorofa di- ri di trop- 
ligenza mi faccia favóre di fcrìvemiL tutto rut-^tf fama. 
to quello , a che codi in Livorno fé ne fer-J^'Caccìù, 
Tono gli Speziali, ed i Medici, e tutre le vir- ^ una 
tìl, che pur coni in Livorno gli Speziali sàcompofi- 
i Medici credono, che abbia queita meftura ve-z««e ehe 
fiuta dall'Indie veftita di nero. In fin di quàj'«/i w/- 
veggio, o m'immagino di veder YiS.tìàere .fa Spagna, 
Or rida quanto le pare , e le piace , e con fatta con 
fi» comodo mi rifpOnda, e fi accerti che laìCattooftg 
farà favore. Terra 

Le polio dar nuova, che da alcune fettimane Giapponi' 
in qua io fio molto , e molto meglio di falu- m, e/u^v 
te; che ella dtirìf diceva Gian Bracone, quan-iJi Liijut- 
do cadeva dalla torre , e che vedeva che per rizìa , con 
aria non fi faceva male ; ma che la rovina fa- un pocotP 
tebbe ftata, quando avrebbe battuto ìn terra, amèra a 

Quella fettimana ho ricevuta una lunga cu- mufco^fa- 
liofiiTima, e beUifiìma lettera del noflro $ig. ctndofi 
Dottoi' Bonomo, il quale fia bene \xtttSimo una maffi^^ 
arcibeniffìmo , e più che contentifiìmo . So che e di ejfa 
ha fcrìtto anco a V. S. Il Serenilfimo Gran- picdoUffi- 
duca mio Si^. e la SerenifTima GranduchefTa me pilln- 
Victoria hanno voluto leggere la mia lettera ^ lette ri- 
• ne fop limafi -foddisfactilfimi , V.S. mi conti- mde,«in 
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f^ma di nui il suo affetto , e mi conundi . Io sono e- 
ganzarti , ternamente. 
atlìequa- 

ItleDame Firetne 15, Dicemèn i6</t. 
Spagnuo- 

ity e ì CavaUeri n§ ungono in bocca pet galanttrìa ; ed aite» 
ì rimedio per que'calori che vengono nella becca ^ nella go- 
la . La fua perfezione maggiore confifie , che neireflate vo- 
lendo fare una bevuta ^Mcqua Ji mette anticipatamente una 
di effe pillole in bocca ^ e quando è liquefatta y fi Aree, e 
ila jwi galantiffmo fapart . 

AL SIC. LANZONI. 

Jo:PauIi T E Buone Fefte altrettante io le rendo a 
Ferran w.é V.S. EccelIentiUìma e duplicate e centu- 
Parmea- plicate, e con turco rafictco del cuore, con 
fis in an- una lunga serie d' anni felici appredo . 
tìquorum La ringrazio della fcrittura {Rampata del Si- 
falfasopi- gnorGiampaolo Ferrati mandatami inclufaneU 
nlones , la Lettera. Io l'ho letta, e con mia somma 
tyc. Par- contentezza vi ho trovata fatta una onorevo- 
mx i^^t.lilTima e meritata menzione del nome di V.$. 
fol. Eccellentiflima , e delle sue opere. Me neral- 

pi'g- 15. legro feco come buono amico , e come buon 
servitore i e come tale ancora le bacio cordial- 
mente le mani . 

Firenzi zz. Dicembre i6gi. 
AL S. CRESCIMBENI, 
In Roma Cudode d'Arcadia. Roma. 

SE la mia età avanzata in molti anni , ag- 
gravata da familiari indifpafìzioni, e alUc- 
ciata da' legami della Corte mi permetterà , che 
io poffa fere qualche Poefia, non mancherò a 
suo tempo d' obbedire a'riverìtifTimi comanda- 
menti di V^. lUuftriOima col iiula pervenire 
corti 



ogie 



Di FRANCESCO REDI ■ I19 

codi in Roma nelle sue mani ; ed intanto di 
nuovo rendendole tHnililTime grafie dì tanti , 
continui favori , che mi ha fotti , amiliflìma- 
uente me le inchino . 

Tirertze 14. Gìugno^iógi. • 

AL SIC. CESTONI. 

L' Eccellenti fTimo Sig. Dottor Bellini hi 
fciitto il vero a V. S. che in Roma lìt 
ftato flambato un Libro del P. BuonaDiio , Io 
r ho avuto f ma per ancora non lo ho potuto 
l^gcre per le mie fanidioliilime arcifaf^idioRC* 
fime occupazioni. Que{lo suo libro è intitola- 
to nella feguente maniera : Obferuatìones circa IlLièro >- 
Viventìa^guit in rebus nmViventibus reperìurttuT fìampato 
cum Micrographia curio/a ^ &c. Io ne ho però tn Roma 
letto degli ftracci in qua ed in là fecondo gli apprejjo 
fcampoli del mio tempo . Noo, mì fono peto Domenica^ 
ancora imbattuto al luogo dove ^li parla dell* limonio 
Alga Marina. Ma in quelli flracci,clie faolet- Ercole 
to y ho potuto vedere che quedo buon Padre 1691, 4. 
crede grandi cofe, a grandi bene . V. S. po- 
trà vederlo , mentre nella fua ultima lettera 
mi fcrìve , che ha darò ordine che di Roma 
le fìa mandato uno dtqueDì suoi libri. love- 
dr6 volentieri i semi della suddetta Alga mari- 
na. Ma non abbia fretta a mandarla . Atten- 
da dì avere qualche occafìone fìcura dì qual- 
che amico, e 'confidente. La qui annelTa let- 
tera , che trasmetto a V. S. me la ha inviata 
il Sig.Dottor Bonomo, il quale ila benlflimo. > 

Un' altra limile lettera ho trasmelfa. a Roma 
al Sìg.Jacopo Bonomo. Mi faccia V.S. favore 
de'suoi comandamenti . Speriamo ira pochi gior- 
ni che la Corte tornerà a Firenze. Addio, le 
fo umilillìma riverenza. 

Fittxie 15. Luglio 169Z. 

AL « 
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AL MEDESIMO. 



Io mi trovo di Sabato notte in qua « cloi 
dacché fi tornò dalla vtUeggìacura dell'Im- 
periate, mi ritrovo , dico , con un dolore di 
calculo nel lato detiro, il quale mi fa tribola- 
re davvero , e non burlo . Contuttocìb fpero 
che predo pretto abbia a fcendere nella vefci- 
ca conforme suol far 1' altre volte , ed io lo 
manderò poi nell'orinale, e rimarrò libero. 
Qtttfia In quedo mio travaglio mi è (lata di gran 
IfloTta confolazione la dona dell'Alga marina cheV. 
diirAlga S. mi ha mandata . Io 1' ho letta , e riletta 
marina pih più voice con somma mia sodisfazione ; e 
doi>o la le dico che V. S. in l'itti tutti tutti i modi 
morte del tiri innanzi quetla (Iona « la impingui quanto 
Sig. Redi sa , e può , perchè bìsogn» poi che V. S. la 
fu indi- flampi ili (orma di una lettera ; e perciò con- 
ritia al corro pienamente col penlìero di V.S. che el- 
Sig. Val' la faccia cavare una pianta con tutta la radi- 
lifnieri , e ce , e la faccia delineare con tutti i frutti at- 
Jìampata tacesti ad eìTa pianta . In oltre che ella fac- 
nel Tom. eia ancora delineare la figura di un frutto in.- 
2. della tero disperse (laccato dalla sua foglia allaqua- 
Galler.di le suole ftare attaccato , e lo faccia delinea- 
Minerv. re nella sua propria naturale grandezza e figa- 
Ctfr.121. ra. In oltre che ella faccia tlelineare lo flef- 
so frutto aperto, cavatone fuora la sua anima, 
e faccia delineare la (teda aninna nella suaprO' 
pria naturale grandezza e figura. E noti ilpe- 
so ordinario del frutto intero, e non aperto \ 
poi noti il peso difpersè delgufcio di effo fret- 
to ; e noti poi il peso dell'anima fuor del su» 
gufcio; e noli cento altre minuzie da notarli. 
Faccia ancora 1' efperienza di far bollire nell' 
acqua alcuni di detti frutti , per vedere quel 
che succede tanto del loro gufcio , o invoglio 
eftemo , quanto dell' anima interna . Noti an- 
cora a qual lunghazza sogliono per lo piti ar- 
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.rivare le ^ìh lunghe foglie della pianta . In 
quai luoghi del mare soglioa le dette piaate 
pi^ facilmente e piìl copìofiunenlo allignare ', 
ed altre fìmili coferelle, che colli aV.S. fov- 
verranno . In fomma noti ogni cosa, agni cosa, 
perchè concorro che V.S. (lampi quella operet- 
ta. Oh Dio! Oh Dio! Il mio caiculo kiagu^ 
rato mi fa gridare. Addio, caro amacifTunoSig. 
DiacintQ . Addio . Io sona e sarò sempre senv- 
pre con tqtto tqKo l'affetto del «ipre , ec 

Timtze Martedì n. Luglio ló^ìt 



AL MEDESIMO. 

I Ricapiti traCneffi da V. S. a conto dell' 
Alga non sono per ancora arrivati -, ma ar- 
riveranno , In quello punto che scrivo (ìamo 
alle 19. Qre del Sabato ; e Giufeppe mio ser- 
vitore ritornerà quetla ser^ di nuovo alla bot- 
tega di Pietro Fagni in mercato vecchio : e 
se quella fera i ricapiti non saranno arrivati 
vi tornerà di nuovo domani Domenica. Que- 
fta nqn è cpfa che importi il suo arrivo un 
giorno prima, ovvero un giorno dopo. Impot- 
. ta bene, e importa daddovero che Ìo renda gra- 
zie con tutto il cuore allq amorevolezza di 
tanti incomodi . Crcfcono le obbligazioni per 
le notizie così gentili, che V.S, mi ha date del 
Sig. Dottare Marcellino , e mi rallegro con 
.V. S. che fila abbia ritrovato il Sig. Dottor 
Bonomo, 

Vorrei che quello Signore mi onoraffe della 
sua padronanza , e amicizia non solamenre quait- 
do verrò in Fifa, e in Livorno con la Corte, 
ma ancora mentre mi trattenga qui la Fiieri- ^ 
ze. Gli faccia un cordiali/Tiipo suuto io |QÌo 
nome. 

Se 
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Se n faranno , o (ì avranno a fare i rami 
All'Alga y Ci accerti , che proccurerò che fieno 
ìmagliati cdn ogni diligenza po(ribiIe,e inuna' 
^inabile , e non fi guarderà in conto alcQDO a 
apefa; e fé in Firenze non vi faranno maeflrì pra- 
porzionati , manderò a fare i rami a Bologna, 
o a Venezia. 

Io sono flato alenai giorni fieramente trava- 
gliato da* miei soliti dolori di calcoli renali ; 
sono flato male , Pazienza : Iddio benedetto vuol 
così. Addio, Sig. Diacinto mio caro, ,e ama- 
tiflìoio, mi conc'iDui il suo affetto, che sono, 
e sarò fempre fempre. 

Fhenxe a. Ag^fio. i<9X. 

AL MEDESIMO. 



Signor si eh' è arrivata Ja lettera della flo- 
ria dell'Alga fatta da V.S. Signor si ch'i 
arrivata, Sifinor sì che ^ una puncuatilfinu, e 
diligentifTima fcrìttura , e degna veramente del 
mio caro amariflimo Sig.Diacinto Cefloni. Ca- 
ro Sig.Diacinto , me ne rallegro .con V. S. e 
di nuovo tomo a dirle, che ì una gentiliflìma 
e puntualiffima fciittura . Io l'ho letta fino al- 
la quarta volta con mia fomma fodisfazione . 
Credo che fia bene che V.S, la flampì : ed io 
l'ho ripofta, e ben cuflodita per poterla por- 
tar meco quando quefl'anno verrò con la Cor- 
te a Livorno, o a Fifa; ed allora a lungo, e 
con pace , e con quiete ne potremo parlar a 
quattr'occhi tu voce. Ed in tanto può eflere, 
che a V.S. venga fatta qualche altra rifleflìo- 
ne , e le fi fcuopra qualche altra notizia . Mi 
rallegro di nuovo con V. S. e mi rallegro di 
cuore col Sig. Ifacco Colonnello , che vera- 
niente ha fatta una bella iKura . Io ne £arì> fa- 
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ce il ntne piìi perfettamente che fia poflibile 
ib Firenze . Si accerti che vi ufeib premura 
davvero . 

Oggi ferivo , perchè ferivo al mio caro ama- 
tiffìmo Sig.Diaeinto ; del redo non ifcriverei ^ 
perchè oggi non efco di Cafa, e soa peggio 
che ammalato . Quelli anni ; quefli anni ! Ah 
vecchiaia traditora ! Addio , losono e&rò fem- 
pre. 

Firtnze 5. ^gofio i6^z. 

AL MEDESIMO. 

SOn già sei giorni continui , e sei notti che 
ho tribolato , e tribolo ancora con dolori 
(li calcoli d;Ue reni che mi fanno (iar male ; 
cootutiociò ho scritto al Sig. Generale , qal 
inclusa mando la lettera a V.S. faccia la cari- 
tà di darla al Sìg.LeoDardo Nardi , e gli dica 
ÌD mio nome che non rispondo alla sua lette- 
ra, per non moltiplicar i fadidj aV.S. ed an- 
cora perchè effettivamente non poflb, afflitto 
come sono , Che avrò caro che la lettera Aia 
a suo modo , e perciò la mando aperta , accioc- 
ché la polfa leggerei incordi di fìgillarla pri- 
ma di prefentarìa. 

Nel Libro del Padre Buonanni V.S. ci vuol 
trovare di falfe cose , ed il Sig. Dottore Mar- 
cellino vuol ridere y ma daddovero , 

Non ho mai trovato né letto in veruno Au- 
tore Tofcano moderno, o antico, che la voce 
Gonfaloniere fìa Hata fcritta col C , ma tempre 
l'ho trovata fcritta col G, e così ancora feo- 
xa dubbio alcuno fi deve fcrivere , e fi deve 
■ profferire. Può V. S. accettarne il Sig.DoEtor 
Lapini, ed il Sig, Giovammaria Centurelli;c 
dica pure a coteiU Signori, che non vi abbian 
dubbio veruno veruno, e che se voflion scri- 
vere Goafaloniere secondo l'uso di Tokana , 
lo 
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lo ferivano sempre col G, e non lo kAvm 
mai col C. 

Saluti in mio nome il SÌg.Dortor Marcelli- 
no, e V. S. mi onori delU coDUnuazìonc de' 
;iioi comandi. 

Firenzi tó, jigf^o i592. 

AL MEDESIMO. 

JUone nuove , buone nuove . Io Ibn gai- 
rito totalmente, avendo orinato un mon- 
te di calcolettt ; e ora per grazia di Dio non 
ho pi^ limoli involontarj di orina, e non liei 
pifi dolori ne' fianchi , 
Vlfioria Ho avuto caridìnio d'intendere cheV.S,al>' 
dille Far bta fìoito di ofTervare la (tona delle Farfalline 
fulline ài Ae' C,2m6W fiori, con tutte lo loro apparteneo- 
Cavoli fu ze . Me ne rallegro con V". S. ma me ne rel- 
poi Jlam- legro di cuore. Tiri innanzi, amarilllmo Sig. 
pala nel Diaciuto, acciocché fi poiTa llamparla ìiiCìemE 
fi^e del con le altre cose melTe inCteme dalla sua vie- 
Trattato tuosa applicazione. 

de' Ri- Il Sig. Dottor Bonomo fia benilfimo , ed J 
mei] del in grande credito e felicità , ed è amatìflìmo 
Corpo da' suoi Sereniflìmt Padroni in Duffeldorf. Mi 
amano . fcrive ogni fettim^a, ed il SerenidìmoGrao- 
Jn Paào-iuca. mìo Signore vuol sempre veder le suelet- 
va nella teré. E' vero verilTimo , che il SÌ£. Elettore 
flamperia suo Padrone gli abbia donato un (uperbilfioio 
delòemì' anello dì' diamanil , V, S. fi pub immaginare 
tìam , e qual contentezza io ne ebbi , quando egli me 
iadhitta ne diede la nuova . Ma cominciano adeflbj.e 
ci Signor fempre ì regali crefceranno . Ne Ha di nuovo 
VaUifn'u- ringraziato Iddio benedetto. 
«. 

Firenze 6, Setttmbte 1692. 

AL 
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AL sic. LANZO'Nr. 

HO caro che fièno arrivati in mano dì V, 
S-Ecceltentiflìma i libri, che le haman- 
<yti . Nel mio Ouirambo del Bacco in To- 
ftaaa avrà Rvuto occafone' dì eosipatire le mìe 
debolezze. Mi rallegro feco , che ella ora fi 
lidori tob la letrara del libro del Padre Bo- , 
nanni . Cappita ! Io que/?o libiti v! sono coir 
grandtlTims , arcigrandi0ìine ', e pìii che arù- 
grandijTune. ' - 

-' Novità ieccerarie to quella feRÌmina non ve 
M SODO in conto alcuno , almeno eh' io làp> 
pia. Mi contìnui V. S. Éc^elIencifTtina il sOd 
preràolìflìmo alfecio, e lì compiaccia dlcoman' 
danni y come la fiipplìco , e le fo unilifOm;^ 
nvercBza. . - 

Fìrmat 16. Settofitn i^z. 
AL MEDESéMO. 

HO am» care d' iiWendère che le fìa arri- r . vftn». 
vattt-ftHcettìente il libro del Sìa.Mala- £„;2 * 
telU, e che 1» fia- piaciuto . Veda er V.S.Ec- ^is.An- 
cellentiff. se di quello noftro paefc le occorre xmiÒMtt- 
altro , e ttie lo avvitì con ogni libertà , perchè }^((rt; «■, 
la fervirò fubito di buon cuore > Hccome di fj^f^ 
buon cuore la fervirò di oiaDdargUela ìneven- i^g},i^' 
to , che qui vagli qualche pQefìa','o qualche 
pmfa degna di elTer veduta da V.S. Eccellen- 
tillìma ; Ma V.' S. Ecceilent. che Ila ora f». 
cesdo ì Che Ila ora flampandò ? O pura che 
Ila ora meditando per illampare } Me ne- dia 
^nilche notizia ì e le baùo cordialmente lemaaia 

Fìrmu .1^ Ottain 1S9U 
Of.ddRtd$T%m.nL P AL 
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On ftoeia furia freitttUft a Biaodir te 

_ . copie delle fm Opere, a per l' amor ii 

Dio , cara fcroatiffìmo Siener Giufe^ , ne 

' aundi pocbe , t non ie ite privi , e non Ìsìc- 

tiuao cerimoaie. 

• Fra peao temp» mi eoaviene udare a Pijft 

a pafTare al fnUto lo iavenio a quelle cacce 

col Sereniffino Qraoduca mio Signore. Coinè 

farò in Fifa ^ vedrò fé dal Signor JioitoreTe- 

,rftiù pocì^ boftart un cerno deUedì UiC^e. 

Smetti din ^ ed al rÌMmo delU Corte a Fircnxe If 

Xtfea T<- nrafnetterò a V. S. Eccellttitifliiba. Non crv. 

rtmifM.do^ che abbia ad efier colà molto dìfBcite . 

Fhtnxtt Pia <fiffiule fari il tema deli' E/petivm 

1^87. 4. dtlt Actadtmia dtl Cimento , poiché un Libraio 

In rìntt' lo riftatnpò e lo tiene io un prezzo rìj^orofir^ 

aty nati» fimo. Circa le-mieOperc àef^\.AnÌà»^t Vive»- 

tiuov» ^ ti che nafcono dalle piante y tt. e circa TaSam 

ftfmperì» às" Sali Fattizi n^ poffo dirle alfto, fé non 

dì Gian- che per ora fi dorme , perchè k mia fanìtà> 

franeeffi) a per dir meglio la MÌA età- BO» si pennei- 

Cecchi , te quelle fatiche, le ^uali ,nit.!««n«teva' pti- 

t<$9i. in ma. Addia. MI voglia bene ^ e le fo unulif- 

/i^/. fina rìverenaa'. 

WUtnw 29. Nùvtmlne iiSfi, 
AL SJG. CESTONI. 

PUBtaa)iffimamenl« ho rUeyvto il cartocd- 
no di circa due once di caflS veltitO} e 
mi è anirata in tempo opportuniflìva i e V. 
S. mi ha iasxa un grande grande graMte fer> 
vizio a mandarmelo^ perché quando é arriva- 
to, io appunto Mm'Smxa dì «oafiamre- quel 
poco , che io avea , onde ne reflo obbligatiflì- 
nO) e faremo, le piace a Dio benedetto , le ce- 
* ri- 
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noionis a bocca, quando la Corte verrà coftL 
Circa le foglie della pianta , che produce il 
caffè» IO fono (lato bravo, perchè ne ho up» 
appretto dì mt, e V. 5. la vedrà. Addio. Io 
bno qual fari» Iìq che vivo , 

Firenze 12, (?«bii*;,. (<J92, ai Jncaptatìotu * 

AL MEDESIMO, 

NOn i ferivo a V. S, (^ proprio pugno , 
perchè fon tenuto nel letto cpn uoa' po- 
ca (il fciaiica , dalla quale (pera fra pochi gior- 
ni d eifer guarito , Se mi farà domandata in- 
-fprmazione dei Signor Dottor Marcellino It- 
lier, darò tuccc le informazioni piìi utili per 
lui, che io fapr6, e porrti. V.S. ne flia cer- 
tiCfima, 9 con i'fwioio fiuieto, ereftoqualf»- 
to fempre. 

Firenze 16, Maggio (tfpj. . 
AL SIC. LANZONl, 

MI rallegro che fia (lato riflampato « li- SI Lièn 
bro di V. S, Eccellentiflìma , « me ne atcemato 
rallegro di vero, e finceriffimo cuore , che è fu .■ Tra- 
tutto affetto verfo il merito fuo. Quando ella Satus de 
me lo manderà, riceverò volentieri (Timo le fue Balfama- 
grazie, e potrà mandariaelo, quando fé le por- tiene Ca- 
ga occafione di {gualche perfona, o di qualche davenim, 
Rehgiofo , che di colli à Ferrara fé ne ven- flampato 
ga qui a Firenze , ovvero con l' occafione di prima ia 
qualche fagotto di libri, Ìl quale pure, (fi co- Ferrara 
m venga qui. Intanto mi favorifca diavvifar- 11*91.12. 
mi lòpra qual materia fia fatto ìl libro . Seri- e poi ri- 
vo breve, perchè fono alcuni gtorni, che fon Rampato , 
feimo in cala per cagione di dolori di calcu> tnQen<ma 
li» cbe da' rem vogliono fcendOK a bado , e 1^9^. 
P a. mi 
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mi tormenrano malamente \ fpero conCtimicib 
che abbiano a fcender preflamente . Piaccia a 
S. D. M. che (ìa vera quefla mia credenza . 
Mi onori V-S. EccellentilTuiia •de' fuoi coman- 
^menti , de* quali uoiilmeate fupplicandola le 
faccio divotiflìma riverenza , ToggiungeDiJole , 
che in quelli mìei travagli non tralafcio di 
continuare a mettere al pulito le mie fané 
Efperienze per poterie {lampare, a fuo tempo 
. V. S. Eccellenti (fìma le vedrà. Io fono e U- 
lù Tempre fempre, ec. 

Firenze 17. Settembre lóg^* 

AL MEDESIMO. 

REfto tnSnitameate obbligato alla genti- 
lezza di V. S. Illuftnfruna per la memo- 
ria, che conferva di me fuo verìfGmo fervico- 
re ne* cortefìllìmi annunzi, che (ni ta delle prof- 
fime fante Felle , e prc^o il bnono Iddio , che 
conceda a V. S. Illudriintna ogni bramato de- 
fìderìo; e mi creda, caro amatìlTimo Slg. Lan- 
xoni , che lo prego con tutto tutto V afletto 
del cuore. 

Cirea le mie opere , per la poca faniti che 
ho avuta , e per le frequenti piccole malattie 
che mi tormentano , hanno per qualche tempo 
dormito, lìccome dormono ancora . Io fpero 
contncrociò di poter una voltar rimettervi la 
mano, e riprenderne il filo per poter peo(arc 
alla (lampa ; e fé lì llamperanno , V. S. Illu- 
ilriffìma vedrà i légni della mia devozione 
verfo il Tuo merito , Oh caro Sig. Lanzoni, 
la vecchiaia è un gran male , mi ha ridotto a 
fegno, che mi è bilbgnato rifolvermi , come 
bo fatto, a lafciare tutti tutti tutti gì' impie- 
ghi della città e della profeUìone, efuor dell* 
andare a Palazio al mio l'ervìzio, npa mi pof- 
io prendere altra cura , e né anco delle cafe 
della 
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della mia cafa propria. Mi confervi V. S. lU 
luflriflima il fuo affettò, e le fo umiUffuoa ri- 



Finttze i3. Dieemhre 1693. 
. AL MEDESIMO. 

C-*Odo, che le fia giunto alletnani il bel- (àVDf//« 
J liirimo libro (a) del Sig.GiufeppedeIPa- Natura 
pa, come le (i) Mefiolanze del Signor Egidio del caldo 
Meriagio; ove vi fono alcun! miei verfi (e) , edelfred' 
ì quali da V. S. faranao al fofito compatiti, dotec.fi- 
Godo di più, che le ila venuto d'oflervare conda^Ji- 
il lerpentello con due te[le,(ìintle a queiloda zione.fU 
me riferito nel princìpio delle mie Offervazìoni terne , 
intorno a^li animali wventi che fi Invano ne- 1^90. 4. 
gli Animali vìventi . cui era »- 

Io poi confeffo d' eHere del fuo paitre , che nita unm 
fia falfilTimo , che i camaleonti vivano d' aria ,. lettera al 
mentre le polTo con la mìa lolita ingSDuìti^i^.Re^'.* 
atteClare , che tagliatine diverfi alla prefenza Se'lfuoe» 
d'amici manifeflamente ho fcoperti 1 loroven- t la luca 
tricttletti pieni d'animalucci,,ed erbette miau- fieno una 
tìfTime , quali con prefiezza incredibile , come medefim» ' 
peniò, con una lunga lor lingua afferrano, ed nfa. Fì^ 
iDgh ietti fcono \ fìccome pure ho tèmpre (lima- nnza y 
te favole l'elfervi al mondo fcrìicì, pellicani, 167^.4, 
t falamandre ^ che vive refìllano al fuoco ,(b)ÌrAEr«' 
Molte altre limili impodure, carifTiTno Si f!.itOT fcolanza 
Giufeppa , averà ella vedute da me riprovatele/ Jtfirw- 
netle mie Efperienze intorno diwr/e co/e portate gio con ae- 
dalP Indie , crefeime»- 

Noti'Ie fembri piìi firano per grazia, che io M furono 
abbia nel mio libro (d)de£li antmjli vhentie:. rijìampa* 
fcritco } che alcuni qnimali pofTono vivere feti-' teinRot- 
za il cervello, effendo qiieìa nohilitfima par- terodama^ 
te , come ella dottamente afferifce neceffarif- .1692.S. 
fima alla vita, derivando da quefla i nervi , (cllwr/» 
iAnunenii del moto , e del feufo } piencre di dtì Radi 
P 3 nuo- 
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Jme « est. BDovo le polTo gioiate , cfae Dofneniéa paSitìi 
1Ò9. iJf/' feci un lai^o fero nel cranio di una iartaniga 
Ié ftem- terreftre , e cavatone tutto il cervello , nettai 
dMtdiàt- benifTimo la cavità in modo tale che paiwa 
m; t da mal non effervi {lata cofa veruni ^ lifciatapo» 
«ù fi fon fcia la tartaruga io liberti vidi , e meco oF- 
fiflampaii [evvh anche il Sig. Lorenzo Bellini noftro co- 
tolle yùe. nxuiie amico , che fi moveva , e camminava 
•, Fce/itjdo- con tatta franchezza j effa vive ancora y t 
pò i So- non i un' ora « che lo l'ho veduta ; la prego 
Wttì. perb a fame 1' erperìenza) e rincontrarne '!'«• 
((0 ' ^f- tetto , 

il, tfi- ' Al fuOtboon goROy o gentlIlfTuno Sìe-Lu- 

fii€nti, toni, non piace ptr quel che fento dalla fui 

lettera la mia opinione circa V anima delle 

Ìiiante , che fa nafcere li mofcherini aelle giU 
oiiòle delle querce, riferita nelle mie efpe- 
rìenze intorno la Generazione dqgl' Infetti \ e 
per vero (fire me ta lafciai cader dalla penna 
aualì per forta ; fpero perb , fé averi» vita , e 
lalute, di'fpìegantii un poco meglio nel pub- 
blicare altre mie oITervazioni , quali vado ri- 
pulendo di giorno in giorno , ed allora forlb 
vedrà la luce la fìonz de'varj , e divertì frut- 
ti, ed animali , che dalle querce , e da altri 
libeii fono generati , da me j!Ìà promefTa atU 
128 ^^"^''^^ degl'invenigatort delle cofe naturali 
* nel mio linro de^* Infetti, che tanto piace a 
V. S. Eccellemiffima. 

Ringrazio poi la bontà del mio Stg. Gìn- 
feppe carìtiìmo, per ÌI confulto da me chiedo 
fopra la monaca ìAerìca . Veramente qnefto 
è uno di quei tnali , che Fa maravigliare gli 
aflìftenti, ed impazzire i medici', mentre , co- 
me dice ella faviamente , nn acido velenofo 
ftagnante nell'utero, tormentando le parti ner- 
vole, cagiona quefti torcimenti di vita, queU 
le finte ììncopi , e ftrangtdazionl , ed altre va- 
rie forti di convulfìoni sì (havasanti , che tin- 
no petifàre a' piii creduti , db'e le pazieati !»- 
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00 -ìAVS&K : fi vthno a^perando i boCceni 
Itnrfcrittiie éi V.Si Edcdlent. e di fette sene ■ 
vede il eiovomefito . Sia lode alla Iba virtil ; 
e qot fupplicandùla dell'onore de' fini coman- . '- 
dftAiSDti 1a feccie Brhiliflìnia riverehza , prt^- 
ginddla td aventi per compatito , ft tioet fe 
fcrìvo dì' ^prìo ^ugAo 1 detcanAà qtieita ad 
un giovane di c«ra , «[Tendo ii tutto Quello ca- 
Kione la paca faltue, nella ^uftle tìà trévo. 

FifcMe IO. f ebbra f» i^?. 

AL MEDESIMO. 

Mt dif^iaee ÌÀ non poter Tf^tr V. S. oè 
il Cavaliere, che delìdèni compormoni 
Poetiche io^ti. la SanttOìma Paflkme. di N. S. 
G. C. percM non ho appreffo di~ ne coft aU 
cuna di proposto uè mia, ni di altre perfoné. 
Cìiro amatlmAo'Sig. CtuTeppe, mf crina , cM 
le dico il vero. 

Io per grazia £ S. D. M. prertìiteftiente e»- 
4ò buonifltmafanità, ed il fìmile foero £ Y. 
S. e >e pregò uAiilmente Dio benedetta. 

V. S. ha ragione a credere che il Sig. Rie 
ciatdi Filano fodie un gran valentuomo , im- 
perocché veramen* fi tale t grao fi^no . 
Compofe poco podùiTtoio a' fuoi giorni ; ma 
quel poco in Ino jgenere k ottiiAd . Se V. S. 
aveffe guito di veder qualche fua poeGa , me 
lo raimnenci, fa^o Pafqua , che fa farb copii. 
ve , e glièU mAndei^ . Ma itie Io rammenti 
con lettera, perché farei nome in quello tem'- 
m da feordantli U promefla , e non la nua. 
do prefcnteitiéflte , perché prefenteBiftitte noti 
Iti é poffiUte . V^ con «he libertà io paf- 
lo! 

La DiGTertaTtofte fem il Terremoto Emilia- Pa^ùng. 
no fatta lampare dai Sig. Dottor Marcanto- cion Mar- 
Hìo McUi faneìM non 1 ho redon ch'io m! ci Anto- 
P 4 ri- 
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Ifii Mei- ricordi t mi iuebbe V. S. favon £ twifìiu 
Iliade Ter-mi con qua! occaftone qoedo viituolò Autore 
rxmo- (ì Ga fervilo in ella del mio povero nome: ed 
tu iEmi- avvifannì aucora in quali verlt abbia egli tpea- 
]!ano,&c. tovato il nome di V. S. Illuftriffiaia : me ne 
Ferraris, farà favore , e le ne retlerb obbligatiAimo , e 
169^.12. la fupplico di nuovo di quef^a grazia. 
Jl DOTO i Se V.S. Illufirifs. fi compiacere dì avvifarmi 
huliriut nella lua lettera di quali Sonetti di mio ella. 
■0lSÌ£.Ri- ihbii la copia apprelio di ie, e quali ella ab- 
di . bla veduto , mentre ella Io défùlerailc , potrei 

fag. 294, mandarle le copie di alcuni altri , i quali an- 
cora confervo ne' miei' dogpcfUci.'j e privati 
fcartafaccì . 

, Mi cosfervi V. S. lUuClrìffima il fiio iffet^ 
to, cooie corcUalmente la lùpplico , ed lùtan- 
to ancora fìaceramente le dico , cbe al i»cren> 
te ogni altra colà ho nell' animo , ctie quello 
dello Aampare Foelìe , effendo cffito intento 
al neceflario lavoro dì molte , e molte Efpe- 
TÌenze intorno alta Storia Naturale , e con- 
cernenti ancora alla Medicina . Quando que- 
lle faranno tenninate, allora fi potrà forfè pea- 
fare alle.PoeCe . Le ralTeguo il mio oflequio j 
e le fo umiliilìiDa riverenza. 

Fhttvu 27. Mano 169^ 

AL MEDESIMO- 

FArb trafcrìvetv gualche Poefìa del Signor 
Giambattida Ricciardi per poUrla a fuo 
tempo mandare a V. S. 
Fercbè V. S. veda, che ho d«0derìo di fer- 
' virla, acciocché élla polla render piii copiofa 
la fua raccolti^ delle Poe/lc Tofcai^e , perciò 
le mando qui tee Sonetti della Signora Maria 
.Selvaggia Boi^ni Gentildonna Pifana , la 
* .'■ quale veramente è virtuotìfTima ed è la gloria 

flelle, donzelle di Fifa . Se ^uelti^Sonettì pia- 



D,g,i,7?<iT,Google 



iitraB|0-i y. S. pott^ mandarie diw G^nzf»- 
Be-deUa-meddìiDa Dama., 

Farò ancora celare alcuni de*' miei Soncf- 
ri ptf , potergli trafmertera 4 V. S. ac«Ìpo- 
chè elU veda il mio- lUlc ^n qoefta forte 4 
Boefie,. . . ; 

Mi rallegro con V. S. che Ìl dottifTimo Sip. 
-Melli, abbi4 onoraro it ooive par di V. S., is 
quelk forma, che ella mi jia fcritto ; me ne 
rallegro di nuovo con cu^to il cuore . Se ui» 
.volta ci. Ila occalìqne- dì qualche peilboa , che 
venga qua, V. S. mi, (ara favole a mandami 
Aiaa delle di lui Opere iatorpo al Terresioi«^ 
Ma non me la mandi per la ftolU. , • 

. Cira ie mie opei^ Itampace , .olcm quelle 
cbe V. S. tèi accenna y che io le ho manda- 
te,, io ho ftampato ancora una Lettera inforn* 
.al prima , Inventore degtt Occhiati che fi appicc$~ 
-no, al nafoy e la fcrilfì al Sig, Paolo FalconieT> 
ri^ di pi^ .V E/perieii* intorno alle Vìpere ^ e la 
UviSi al Sìg. Conce. Lorenzo Magalotti , (lam- 
E»le ja Firenze.. 

. 1> rnù-^t wrorHD affali fattìzj dampate nel 
Giornale de' Letterati di Roma dell' Anno 
\l^7'ì--ie,l 30. di Maggio ;. £/peae»:pc iniofno ad 
un Jfc^ua, che fi dice, che fiagna fitHt» tu,ttij 
fiuffi di /angue , che fgorgano da qualfivQgliapar- .. 
te del corptj ftaoipite .K» .Srorpa nel Giornale . 
de' Letterati di Roma dell'Anno t6-j^. delji.^ 

Veramente V. S, è un bell'umore , mentre, 
nena fua lettera, nji fcri,v,ej,^e.<;rede,_che le ^ 
Efperienve,' intorno alle quali 10 prefentemente" 
lavoro, fieno di già- fotto il torchio ; onde ÌB 
breve fi vedranno ; ^de mi comanda ad av- 
vifarle quanto tempo ancora quefte Efperìen- 
ze polTano flare a comparire in pubblico. Eh! 
Eh ,' ritorno a dire , che V. S. veramente è 
on beli' umore . Eh caro amatifTuDo Signor 
Lanzoni . ci vuol del buono ancora . t ci vuol 
del 
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éA tetRpa iAiiMs!»tb« fittili nnAvftO$«n id 
li abbia téraiiasta, i che fiem fttte, « riftt- 
ic A atiovo ttiCR I^erperiettce, « die poi VO- 
fen fia diftcù, e ripulita . Via vìa non ètan- 
pb iisCbn a difcDrter dtqwd'O^ra, * noa i 
tempo ancora Ja domandar cosi premurofutien- 
le il giomb, nel quale, larà finita di fìaibpa- 
te, e che afàrà ìb pubblico. Oh caro unatìC- 
Bo Sg. Lanzotii , ^ueftt opere non fi &&no 
Ifi gfctto. Si ricordi, che soa cortieiaao . 

QaeOi Speziati ^i Firenze nelle Toro fpeti«. 
riè il giulebbe gemmato lo soglion vlmaeiV , 
ffcp ^ttantift itli «còno , allora che lo vendono 
a danari contatiti , ite Pa^i T Mch . Ed allo- 
ra , tìié lo fcfivoflo a' Ima Libri , lo ft^liono 
^rivetto ^àttn Paoli F meri in circa, e noli 
fanno (fiffiirenza alcnni, latito si (ti coti odtr- 
li , dn'anto se fìa senza odori . Dèi refto qufe- 
flt giulebbi i ed altri lìifiiti galanterie , adii 
fonderia del SennifTìmo Granduca doq fì ven- 
dono, conforme V.S. lìtrede. 
^ISantt- * Ho fatto copiare quattro dfi'ftiìeì SAntttì; 
tiddlRi- ne mandò 'qui la co^tia a V.S. non mi' dia la 
di _ man- burla , ma piuttofto tìie gli corregga . Addio ', 
dati alS.mi vOgUà tièoé, e m onori de' suoi comàsda- 
De$.L'm- nMbti. 

xonif/eno 

il t. 2°. j. ^ FirtMt IO. stftik 169^ 
'^.Ovùra ■■ 

il 6. 7. 12. B 31. ìmparàocchì autor gui/H igli miniA il 
mede/imo, E qmfto p¥ji i un argómtnto che ttniton giu- 
éùajfa i fifriddiiti Smétti ^trf èf tn»Ì migHeri ^ 
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SONETTI > 

DtlU Signor» 

maria selvaggia borghini 
nobil£ pisana, 

jÌL signor FRANCESCO REDI. 

S O Jf E T t I. 

Tgnor, de' [>reei tuoi pìccola partfc 
.i Tento talor dare air età futura, 
Accii) pai sappia «joattto oltre mniua 
Prodigo il Cielo ÌB noi sae grazie tUi inatte. 

Poli' air opera eletta ingegno , ed arte, 
M' accingo alla dubbiofa alla ventura ; 
Ma tal mi viea da te luce, che olVura 
Ronde mia vìHa, oad' io l^lbio Ifc carcfe. ' 

Or se del tuo sapere U mio pWiIìeto 
Volgeffi nell' abiflb pili jWttfobdB , 
^ Che far potrei per riportarne il *<Pof 

Non so : na 50 , che appena a te setontki , 
Non che gitale ^ udirà invan' io ìperOj 
E che tu &1 diir puoi tue glorìt H Mottdo. 



S 
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- SONETTO II, 

Ptr Faveti rictvuti dal mtdefiim» 

E Quando mù da si fkoiofa, e d^na 
Mano sperar potrei fìmìle onore ? 
Chi fono, cui fotte tale or fi convegna,' 
Per colmanni dì gioja, e di fti^re? 

Ah che liccome un chiaro sol n«n sdegna 
Cupa valle illunrar col suo splendore. 
Così r ofcura mia balfezza indegna 
Or tu bella far vuoi col tuo favore . 

'Onde tributo a tal merto non vile 
Offrir vorrei , e qukl un cor devoto 
Deve a tnodq si' caro « si gentile : 

Ma se cib non ^Is' io , non vo' che ignotQ 
Almeno 'fia^ che a Te qoeft' ^Ima umile. 
Come a naio Nume tutelar do in voto. 



ogic 
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SONETTO III. 
Per la Medaglia del SìgDor 

FRANCESCO REDI, 

Dmatatt da ini nudtftmo* 

QUefU ^1 gran FratKtfip Immago ziten, 
Che in saldo bronzo ìnduftre man fcolpìo. 
Tale spira di gloria alto delio. 
Che trar può l' uom dalla caduca fcliien; 

Mentre ì bei rai di fovromana e vera 
Luce Divin potere io effa unio. 
Il cui però Iplendor d' invido oblio 
Ciea notte mortai giunger non spera. 

Onde qual rende il Sol minore Stella > 
Che a lui s' aggira , di men vaga e puca 
Co' lampi suoi tutu leggiadra e bella j 

Tal la smarrita mia , debile , ofcota 
Mente , se quella miro , e Quat novella 
Virtìi non riconforta, e raOicurai 
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AL MEDESIMO. 

SArà éi molto tenuto alht sua corCelia ilSig. 
fiooomo per l' oaote , che ella dice voler 
farti y BOB solo di tradurre la sua lettera , ìn- 



^iOT gloria di Dio , Ccura , che così facendo 
lari lodata da tutti , e pofta al numero di que* 
fp-aod' uomini, che fecero onore alla su^ £raa 
Patria ) la (juale in ogni tenpo ha dati gran- 
diiTtmi profeflòn in tutte le scienze. 

Circa il quelito , cfa'ella ni fa dell'inven- 
tore del pendolo all' Orinolo , le dico, eflere 
ftata quella invenzione immaginata prima dal 
Galileo famofidìino Matematico , che avea , 
com'ella sa benitUmo', Tempre piena la men- 
te dì nuovi ritrovati utilizimi alla baona Ft- 
lofoSa. Vero è poi, che Vincenzo Galilei fno 
Figliuolo fu il primo, che lo pofc in prarica, 
come ella potrà vedere ne' Sa^gì di naturali 
* tkr.%%. E/perìenzs delP Accademia del Cnam$o ftampati 
qui da noi in Firenze . 

Egli 
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pi niAiteicc» RZM . %if 

E^li è yerìflìmo , che il Sig.Ale(randro Mar- 
dietu ilptcifluno PrafeSoK «i Filofofìa nella 
Itudio di Fifa ha fatta una aobiiìfrun» tradu- 
zione del Poeu Lucrezio -, ma quefta non i 
fai anche Aa^igai^ , e fblavtBCe va gÌFando 
nuutufcrìEca per le vani de' vLvtuofi. Menu 
bene d' eSan (Ivopou « caratteri d' oro , eC- 
ièodo il Sig. Marchetti vaa de'piiX eruditi ì»* 
£eapi ite* tu)fld unnpt. 

E' piaciutt ii moLm a ^ueAÌ «oftrt lenenti 
la 9[ànLone di V. S^ circa la Canicola , quale 
durì Quaranta gionn, cwi da' dicci di Luglio 
fino a" dteciotto d' AgtaQo « non clTendo vera 
^i^etlo y che il volgo pepfa , che dopo >1 Sol- 
lioae ne venga la Capicela « ma banil deve 
dirC , «he ne ippraddetti s-^oitii ci (ìfeno fiU 
ìntluflì della Canicola, e del SoUìone. 

Dovranno preÒonliasi^rlì inPilloìa i quat- 
tro libri di Coqìca d'Appotlonio Perseo, eoa 
Pappo Aleflandrìno , ìolìeflae co' comcniari 
d'Eutozìp Afcalonita ., le quali opere prìnia RoiAx , 
comparvero inpabblieo,pieru il fiùnofoCoai-. t6go.^a 
maniiini di Urbino. rarteig^. 

So beoilTime , che il Sg. Jacopo Siaibali£ v' i una 
nel ,suo libro inlicolafo Sfallo Bìfnm * se la ìtuera 
{liglia con me, a cagione di difendere la ieri- faina dal 
tenxa ** fmtrì > e G porta da virtuofo par suo Bergait^i- 
in quella benedetta nfp9ÌU al Medico Bei^a- ni, a cui 
mini di Cracovia , configUandolo a credere , ù/ponde 
che dair ufo delle cole dolci 6 producano i rJiutnt t 
vermi . Io per me non v<^io per qnella in- c.2^6.do- 
dare in collera > fìcqotne ho fatto ancora per il ve impK- 
Padre Bonanni . QsaeSà benedetti Filo&fi ik- gnafi Id 
/enforì della puirediue credano a modo loro \ Dottrìn» 
a m.9 bafia > che il mio $/%, Ciuieppe Ca del- dal Sig. 
la mia opinione , e poi creda ognuno a fuo Redi n- 
modo } io così creda . Mi compatìfca se non toma ali» 
ifcrìvo di pugno a cagione delle mie iòlite in- Genera- 
difpofizioni . tion degF 

tinnns i8. JptiU iC^^ Infitti t 
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AL S I G. C A NO N IC O 

C R E se I MB E NI. 

IO mi rìtraove fuer-di Fìrtnze, e prefénK- 
mente sono nelk Villeggiatura della Petn- 
jii col SerenliTmio Granduca mio Signore . Qui 
mi viene U tetterà <K V. S. lUu^is. la qua- 
le mi ha portata una fomma contentezza , 
mentre mi accerta , che ' il mio nome non le ^ 
ignoto, « che di pi!^ VtS. UlDDriflìma fì con- 
tenta , che io mi poffa noverare tra' suoi fer- 
■viiòd . Io accette la grazia con tutto raffec* 
ca del cuore , e le w raffagno le mie vera 
verilTime obbligazioRÌ , fnpplicanjola de' fuoi 
cotnaaclainenti , da' quali se ella mi onererà, 
potrà certifìcarfi^che io le parlo con ogni Gn< 
ceriti ; e con la mèdeCma ftncerìtà le dico , 
die io son contento, che quel suo amico pou 
sa fare {lampare que miei Sonetti , de' quali 
Ila copia apprefl'o di"se -. Circa poi il mandar 
io altri Sonetti miei, non poffo prefenremen- 
te farlo y perchè fon in campagna in abito dt 
loldato , e non di poeta ; e ck più non ho no- 
tizia ài quali fieno que'miei Sonetti, de' quali 
ha la copia approffo di se il suo amico ;e poi 
le mie oofe non sono cose da teoeroe conto 
veruno i' e troppo onore mi vlea fatto col fare 
fiampue quelle poche , che V amico fi tmva 
Apprètto di se . Non lo dico per complimento, 
■■a perdU ìb quefla maniera credo . Che io 
noB paiefi ad bIcudo lo fchttomi all' intorno 
all'intenzióne delta flampa di quetlo Signore, 
pe fiia ftrta. Mi continui l'onore de'suoi co- 
jaandamteti; e le fe nmitiflìma riverenza. 

Fhmxt f iìmIU Pttraja z;. Maggio 1694, 
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AL SIC. LANZONI. 

HO ricevuti i svoi tre belliflìmi Sonetti , 
e ^lieae rendo inlìaite grazie ; tono fla- 
ti lecci da' migtix)ri na{lri Accademici , e eia' 
Scheduno di loro li ha rotTunamente lodati, co- 
me veramente meritano ; io per contraccam- 
bio le invio acclufì otto Sonetti bellifTimi del 
fàtnofìllìmo neflm Sìg. Lorenzo Bellini , ed 
uno del Sig.Giovancoiltiiio Villifranchi, i quali 
hanno valuto per sua mera bontà co' suoi veri! 
onorare il mio nome. 

£' verilTimo, che tengo fra' miei manuTcìit- 
ti te rime Antiche di maellro Antonio daFer- 
rara, e le conferve, come reliquia particolare, 
nel modo ifteffo, ch'ella pure conferva il no- 
bile manufcritio del Goffredo del TalTo , e del- 
la Tragicommedia del Guarini avanti le cor- 
rezioni, e di tante belle notazioni di Ottavio 
Magnanini , le quali sono gemme di gran valore. 
Il forelliero oltremontano, che mi portò ì^ 
sua lettera , non fì fazia mai di lodare la sua ' 
perfona, e continuamente ne fa paneigiricì gran- 
di , cosa , che a me riefce di somma consola- 
zione j egli veramente s'è fatto conofcere uik . 
valentuomo nella notomla degli animali, men- 
tre quali ogni- giorno ne taglia qualcheduno 
con gran politezza , e so che m'ha da fpiacera 
di molto la sua partenza. 

La prego voler degnarli di ragguagliarmi del 
suo Olio contra pelle, detto volgarmente il Ri- 
medio del Calcagna tanto lodato qui , e in Ro- 
ma. Mi vien detto da, alcuni , che egli è un 
segreto particolare di cotelia sua città , e die 
lìa una compofizione grandifTima , e che vi «s» 
gita almeno due anni a ben farlo : altri pen- 
sano, che fìa l'olio di scorpioni del Mattiuo* 
U , il che io non credo ; e quella mia curiolì- 
tà è ftata molTa dal vedere un Religioso R^o- 
'Of.dtlRtdiTam.llS. Q ìtxit 
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lare di gran sa[rere, confervare eoa tanta ge- 
losa sn vafetm di quefto suo olio conerà pe- 
fle,reco portato di colti, come se foITe olio saoto. 
(_i)Neìlì- -E' curiofìffima percerto ròpìnioDe(i) d'Ao- 
Ìto ittita- tonio Levveaocchìo per quello , che ella mi 
/dftr.-Ana- fìgnifica nella sua ultima compiti fTitna lettera, 
tomiare- Ma quel porre i vermi per tutto moverà for- 
rum cum se lo lloiDaco de'Filoibfi a nausea « e non po- 
Anima- tranuo poi digerire , che la gran faccenda dell' 
tarum y umana generazione fia architettata da' venni , 
Tum Ina- de' quali (ìa pieno ti senie umano; ì microfcO' 
nimata- pi , o mio Sig. Giuieppe gentilillìmo , fanno 
rum, &c. vedere dì belle cofe y ma quella volta dubito , 
Lugduni che abbiano fatto travedere. 
Batavo- Ho confegnato al procaccio, che viene aVe- 
rum , Dczia, da portarle i feguenti libri, quali gode- 
1Ò87. 4. rà per anror mio, e li conlerverà per memo- 
11 luogo ^ ria di que' valentuomini , che li compofero , e 
2 e, 149. sono : (1) OlTervazìoni intomo alle Torpedi- 
E quejta ni di Stefano Lorenxini -, i Sonetti di Luca Te* 
opinione renzi ; (^) il Panegirico del Sig. Carlo Dati 
•aien con- al Re di Francia ; (4) e le Offervazìoni del 
fermata Caldefì intorno alle tartarughe . Mi voglia be- 
dalCcffer- ne, e ipì creda tuo, 
vazione 7. 
del Tom. FÌn>m j. Ottoire 1*94. 

3; ^*i'' . 

Attt Media t FiU/ofìci dì Tommafi Bartolinty ««.14. 
(2^ OJferMVom intorno aii» Torpedm di Steffano Lo- 
ttnzini j ec. Firenze 11578.4. 

~- (3) Panegirico di Cjfh Dati al Re dì Frawia , Firea- 
Zt l66q. 4. 

(4) Ojfervazioni anatomiche di Giovami Caidtfi intoi- 
vo alle ToTtarifghe ec. Firenze y 1ÓÌÌ7.4. ' 
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SONETTI 

AL SI G. FRANCESCO REDI, 

DEL SIGNOR 

LORENZO BELLINI. 

SONETTO I. 

DI feguir cql penfiero ebbi ardtmenCb 
Un de(ÌF pronto a sormontar le «fere-. 
Ed ei fovra niì tralTs al firmamento, 
Ov' è cbe V alta eteniitade itnpcre: 

E tempio di barbarico ornamcme 
Vid' ivi , cui ridir non è eh' io fpere^ 
£ di veTgogna |rave , e ;di tormentò 
Gemeali avente il tempo prigioniere ^ 

£. dentro , intome all' atte mòra j m^TtSe 
Vid' immagiai vive di coloro. 
Cui bel deuo di gloria ìl Ciel conccfle ; 

E r alta imperatrice a qwl dì lora 
Qua man^a Ìd terra , di fua maiiD intefle, 
E fregia il ctUl dì wn caduco alloro. 



Qi 
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GOtti, mio Rtiit poiché fei sì grande. 
Ghie non fol per la terra batti 1' ale , 
Ma fovra 1 Cielo ii tuo nome fì fpande, 
Ov'ha r eternità fcggio immortale. 

lÀ ti vid' io fra qijei y per cai piti grande 
Il fecol nodro lì dirà, che quale 
Altro fu mai dappoi cNe '1 mar fì fpande 
Fra terra e terra > ed oUk gir non vale. 

Mille e mille vid' to' prodi in battaglia. 
Mille e mill' altri in opera d'inchlonro, 
Che per vezzo, o. vigor piìl s'ami, o vaglia. 

£ Tu fra tanti Eroi dèi fcéol noHra , 
Onde fìa-t-che d'onor Unt'alto ei faglia. 
Gran parte lèi di quel trlon&l cfaioflro . 
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FAnno alì'immagin'lua fregio e coronk 
Le nove verginelle al canto avvezze j 
£ per moiìrar.qual la tua voce Tuona 
Farlsn le Grazie infìeme'e le dolcezze. 

E il biondo R.c^ dell' inclito. Elicona 
Qijatit'-eH'er di tua fchiera , onori , e preztt 
Col dir .de' pregi tuoi, «hiarora^na , ■ 
Che fon vaatoalle fìielf^tue grandezze* \ ■. 

Io, dice, li temprai la mano. e l'arco. 
Io, dice, lì temprai detti e.penlìerì, 
Che'l f^ron poi d'ìmmortal gloria carco, - .- 

E i;ran R^i, e gran- Saggi, e aian Guerrieri. - 
Et richiamò con l' ani mie. (iaL Karco , , 
Ch'apre la morte a' miUe tuoi fenùeriji .< r. 



d^ so. 
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« O N E T T O IV. 



Poi fcena à oiiraHlé a vederfe 
D'ogni più eletm lavorìo ripiena,' 
Che la natura ordiffe mai^ s'aperfe, 
Che vinto il vc^ mio k'I crede appen*. 

,Vi<rivi fere orrìbili, e diveift 

Quante il (boi ne raccoglie , e'I mar ne me 
£ gemme in faflb cbvtfia , «d acque fperfe, 
£ cib chs turba il Cì«ìd, e'I raflerma. 

£ vidi Te col fenno , ' e con la mano 
Della gran Madre ogni alto magiftetn 
Rendere agli occhi altrui fpedito » e piano ; 

£ la ragion, che tanto omai «lai vero- ' . 
. Per 1 orme dell' enor Ten già lontano , 
Tornar caiuand» al foo fkanita impero. 



ogie 
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O, Diesi, drfl'Amhi inclltir figlio. 
Non fenia me, cred'ìo, difcclo in terra» 
Cura ii iovaiaano aito conlìglio 
A trar i' inganno e la menzogna a twra. 

Ombre neglette, e folitario elìglìa, 
- E dun lacci j ed oltraggiofa guerra 
Fur gran ttnipo ì miei giorni , e grao perigtìo 
Di gir per fempn td àUiac fijtteira» 

Tn dair oblio mi tragici, e ta mi' fdoglì, 
Tu le tempere mìe rivolgi ia oalma, 
£ di difpregìOjC di viltà mi fpogUt 

Per Te par glunfi a riportar la palma 
Del non vero faper ìparfo ne' togli. 
Che pur ^atoiaft a trionfar d'os"'^'^** 
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SONETTO VI. 



Quinci girai col goardo, e tfi^nìotorno 
T^nte veoian viitudi a mirar belle , 
'Che qualor cede al del notcunto ìl gioniO} 
Vih imi fora annorerar le (Ielle. 

Venian qual forti a. trionfa! Aggiorno 
Di gloria accinte, e di viltà rubelle, 
£ giunte innanù a Te, d'invidia a fc*m« 
Umil Ci feanOf'C livereatt ancelle. 

Fidi configli ,«■ jrfaòdipenfieri , - 
Maturo fenno, e fempUce accortnxa, 
"EA in coflantft fuocipini guerrieii,. 

Guerrieri incontra' a .cfai virtti non prezza, 
£ di beli' opre , e d' innocenza alteri-, 
£ al bene oprar feguian gloria e ricchezza. 



ogie 
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SOME T. T O Vlt 

4e» 



E Ali* altt fómmìd del bel lavoro 
Lieta cantar s'udta rEcniru'cinU 
Delle fuc torri , e coronata d' ore , 
£ in bianca DubCa e di gioir di|ànta. 

Felice figlio, ella ficea* rìfloro 
D'ogni virtude in pria fmarrìta, e vinti 1 
Felice Te. che d'ìmmortal teforo 
L'alma qua ricca avrai del qorpa f^nta; 

Sorgi t e ne vieo qvà , dove (ia cbe fcends 
Il pììi bel -lauro a llringerti Ift chioma, 
Cbe per premio agli Eroi ^aaf$ìì iì retali ; 

Ma prima il mio diletto almo idioma 
Aaoma, e fa che tanto in alto afcenda, 
Che al gran volo paventi AtesCi « Roma. 



«m 
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TAI, REDI, Ti vid*!» nel gran redote, 
IPTovra'l del r^eniimc ha impero, 
Tal Ti vid'io ne' tuoi color Jifliitto, 
Ma non appien nflbnìgltuici sA viro. 

Pur oual ài forte immaginar forpinto ' 
Lafsil Ti vidi, e imprelTi nel penfràrOf 
In carte ofai d'alta baldanza accinto 
Kttrarti, a tanto mar folle noccbiero. 

Tu perdona l'ardire, t in 2<^do prendi, 
Se 'I mio veder non glo fofco ed imbelle 
Tane' alto là , dove col merlo atcaodì ; 

E poiché feggio avrai foyra le ftelle , 
Se del mio bnoD-deltr erazia mi rendi , 
Fa che di me takir lafisa favelle. 



.,„..,.Go 
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AL MEDESIMO, 

Del Signor 

GIOVÀNCOSIMO VILLIFRANGHI 
VOLTERRANO. 

S O K E T T O. 



GU tni vedo, FRANCESCO, a paco a poca 
Cangiar fi pelg , e rinnovar concetti , 
* Scemar dell' ira , e di Cupido il fuoco , 
E mancar rambizìon con gU altri affetti. 

Di cib, ch'io tema, n^^d rìmafto poco, 
£ nulla è quel eh' io più fperando upetti ; 
Si ccb' oramai la Parca a mutar loco 
Con le forbici fu; par che m'afiretti. 

Ma aon pen^r, che guanto il Ciel prefcnK, 
PolTa far sì, ch'abbia a tarharfi U cor« . 
Nel paflar dalle noflre all'altre rive. 

Perdiè non porta a ^uefte cofe amore» 
Chi fa con qnal difEcuttà li vive , 
E fa con-^iul fàciUti 6 muore. 



m^ 
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ZJl X B T T ■ K. B 

At SIGKOft CANONICO 
CRESCIMBENI. 

r Elvio "P\A1 SignorSalvini ho ricevuta la gentiliC 

i-W* U finu fattola dell'Eleo, che V-.S, lUij- 

Pa/ìoralt rtriifimii ha fato ftamparff fotio nome d Al- 

Jtl SÌf fefibeò Cario , ed iia voluto farmene l ooore 

Crifcim d' un efemplare. Io l'ho letta con una intera 

sJi rotto interiffima foddjefaiipne.dell'aniiDo, e me ne 

•inJmfd' rallegro coi V. S, liluftriffima, e me ne con- 

jflMbeù gratulo di «ro cuore , e di cuore UncenlTiEno. 

Cario (m i-e rendo umiliffune grazie dell' efemplare , di 

Aampatit cu! le è piaciuto di firrhi dono, e le "ffegno 

« Roma le 'mìe obbligazioni pec U menaone , che ha. 

utrGìam fatta dei mìo nome, ricònofcendo il tutto dal- 

Wir la- fola gentilezza dì VJS. lUultrifiima, e non 

S da merito mio alcuno . Se V. S.' ll|ulln(nmi. 

lÓQK A, ^ eonifrtacerà di fartni la.grazu de fuoi «(- 

^^* mandamenti, come la fùppTico , fi accorgerà, 

che fon riconJevole ■ delle mìe obbligawoni . 

Animo- Signor Giòvàmmario : continui quelle 

bellìffime opere , per le ^uali fari immortale 

a Tuo nome. Mi continui ilfuo preziofaflinK» 

affettò, e te fo mpiliffima riVereaia • 

Firenze 7, Maggio^ KìpS* 

AL MEDESIMO-, 

le Kme f^ Odo infinitamente , che V. S. Illuibìflì- 
fHmto VJ ma mi avvilì /(^e voglia , e che fia m 
ftampate procinto di {lampara. in breve un TolumettQ 
ia prima delle fue Rime, lìecome ancpra un altro vo- ■ 
•uoha in Inmetto delle fue Profe, che fi trova m elle- 
Roma^pern, lo le leggerò colla folita foddìsfixione , 
C.B.Mo- con la quale ho fempre lette le opere di V. 
/o,i695. S. lUuftiifs., e attendo con impazienza amoro- 
11. E fa fa il tempo. Intanto mi confem il iva iuntì;- 



D,o.i.7?(iT,Google 



BI FRAKCESCO MDt. aJJ 

dlTitno afTecio , e le bzcio coidlalUTunatiMitte riferms^ 

le mam. - i« y ac- 

■ ttefàu- 

Firetae ai. Mitggio 1^95. M, cri. 

ftamfO- 

I* putt in Roma ptr ^at. di Raffi t7*4* il* 

AL SIC. LANZONI. 

SEntD dalla gentUiiTiHKi altima lettera di V. 
S. la Itu cotlaRtiflìina credenza intorno al- 
li femi de' fanghi . Io veramente ibno fem- 
pre llato di parere, cbe qual fi Ita vegetabile 
abbia la propria femenza-, dal che Cento la fua 
virtìl che cosi ne deduce : elTendo i fbnghi ve- 
getabili , aveVanno per cotilegaenza i i'uoi le* 
mi V guai perb , se quella noflra Filologa , o 
.virmofilTimo Signor Giuseppe, giunge all' orec- 
chia fcrupolofa de'Filofofì putrediniili . 
- Lafci pur ella ne'fuoi errori rutti coloro, che 
vogliono difendere, che il ghiaccio liaunacoo- 
denfacione, mentre balla, che all'opinione del , . ^, ,. 
Galileo {«) fieno (bttolcrilti . i pochi si , ma ì W JV«« 
migliori Filorofì de' giorni prelenti . Se foffe yf/fc- 
conden fazione , il ghiaccio patirebbe dimìnu- 4"dV 
zione di mole, e maggior gravità acquiftereb- ■*""""- 
be; e pure tutto il contrario apparifce , men-**'**'*SS- 
tre l'acqua nell' agghiacciarfi crefce di mole, '" 4* » 
come dall' Efperienze {h) fatte nella noflraAc. i"^' 3* 
eademia del Cimento lì vede \ ed il ghiaccio Cb)<»cir, 
già fatto è pii:i leggiero dell'acqua, fiandofi a *^9* 
galla come refperienia dimoQra tutto il gìor- , 
no .. Ella lafci dunque nella iua cecità quel . 
Filolbfi , che non vogliono eflere illuminati. 
Io {tentava molto a credere , che in coiella 
faa città nella Chiefa di S. Frailcefco vi fofle 
iin ecco , che per quìndici fiate diilintameote 
rifponda , come leffi nel fecondò tomo del {e) (t)f^2. 
lklagil}eiio della iiUuned^'jrtè>ciiinofiuiien- 



S$^ t S t T K R ■ 

iS^atm. «e Mcritto iiA viitaaCUTima Padre l^aneerct» 

2i6.dtW Lana della Compagnia di Gés^ , e lampara 
Ediz. ài in Brefcia in foglio . Ma ora che mi vien 
B*^M M eonfermato dalla" fui bontà noti ho aitra dif- 
S.'idii. ficoltà, che mi tonnenri l' intelleno . Molte 
(e) rjr.£L -cofe canofe alcarto IntoraoaqueQi «echi prò- 
33« ff*s- digiofi leflì ima volta nella pane feconda li- 
{l)ldifeot-hio 2. della Magia unìyeriale del Padre Ga- 
jìAecadt-i^TO Scoti, e apprcflo Ì Libri della foccigUez- 
mici 4'1 za Cd) del famofo Cardani . 
Sig.^ Sai- Ho detto nelle roie (0. eTperienze mtarati, 
vini furo- che 1' olio di tabacco è uno violeiuifnroo ve- 
tjo fiani' leno, e lo tomo a confermare in quella mìs 

?ati in lettera, t poITo con tutta ingenuità confelTare» 
iremxj che nella fua fabbrica noa ci entra coia alcu- 
11S95. 4. na velenofa; e mi creda , o Signor Lanzont 
a preferì- carìflìmo , che quel Chimico Franccfei che li 
temente ha detto effer bugia, che l'olio di laMcco av- 
Jìir/om'l veleni, 1' inganna, quando ooa yolefle dire, 
torchio h che queft'olio prefo per bocca non vaglia a 
2. p. OQOccre all' umana natura, in quella guiu ch« 
(b) Il cor- fa il Viperino, e in tal cafo le gli pub con-- 
fi Fifico- cedere qualche cofa , o pure bifogaerà dire , 
Mattrna- che eglj non lo fa fare come va fatto ^ 
fico Jeir Per il Religiolb Olivetano fuo amico, che 
EJchinar- a me portb i Tuoi favori , mando a V. S. in 
tji /» dono iDifcorfi Accademici (/) del Signor An». 
fiàmpaio ton Maria Salvini , e il Corfo Fifico Mate- 
in Roma^ mitica {g) del Padre Ftancefco Efchinardi Gè- , 
1^89. 4. fuita , ambi a me dedicati non per merito 
()a.)jìam. mio, ma per fola fua gran boati, che hanno 
paté ih eueflt Signori per me . Di pil^ riceverà nello 
F'trtnx» , uefTo invoglio le Vite di Dante {h) e del Pe- 
1Ó72.12. trarca ferine da Lionardo Aretino, cavate 
(i)/»f/- da Un manufcritio antico della mia librerìa. 
rew» fan- In olire v' aggiungo le Lerioni del Varchi (*) 
r» 1590, (lampate dal Giunti , trovate qui per mira. 
in 4. colo , nelle qaali v' t la dichiarazione del 
(k)r«r.Z9, ventìcinquefima canto del {k) Purgatorio di 
Dante fofra la gencraziooc deli' Uovo } e do. 
po 
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DI FRANCESCO MM. IJJ 

PO Ta Lezione fopra- la Genefaiione (/) de'(,TìetrS^i 
MoOri tanto Jelìcferàu da V. S, Mi conjfervi 
intanto ti (uo affetto, e mi compatirci > Te mi 
fervo d'altra matao nello fcHTCre, «ckuftdcU 
te mie lolite indilpoflzìoiù •. 

Fìrèttxi 17, Otlo&re i^> 
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De' Nomi & quel* a. cui fono relitte le Lettere 
' di guelK) Volarne. 

PD.BartalmmtOi Beverini, car. 11$. 124^ l^S- ***• 
X 127. ii8. 129. 136. 139. 
£gieiio Menagio, cor. ivj, 108. 109, Iti. H?. I24- 
Ftanttfco Redi, car. iio. 11,7. 166, 
Ciò: Cofimo Bonomo^ car. zi Ut 
Cioi Matio Crefiimèenìf car, 218. 140. 352. 
CtMcimo Ceftoni y car. 119. 130. 131. 133. 134* »3^* 

137. 138. 140. 141. 143. 144" I4S- »4^- H7* 148. 
149. 132. 135. 156. 157. 158. 159' i^o- "I. lój. 
1^4. 163. i(S8. 169. 170. J7I' ^7Ì' '74- *75* 17°' 
Z77. 178. 179. 181. 182. 185. 184. 181S, 187. »88. 
189. 191. 192. 193. 194. I9à. 197- '98. 199* 2M' 
aoi. 204. 205. 206. 207. 208. 209. 212. 2itf. 217. 
219, 220. 221. 222. 223. 124. Ilo. 227. 

Giambattifta Tela, car. 150. 132. i<S7- 182. 
Ciò; Antaaig Mangetti , car. 133. 
Giufepp» Lanwni , car. 103. 207. 209. 210. 2II. 211. 
215. zi6. 218. 223. 22tf, 217. 2»8. 22f. 231, 23J. 

138. 241. »S3. / 
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FRANCESCO REDI* 
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^TIMOLOCIE ITALIANE 
DI 

FRANCESCO REDI 

Tratte dalle Orìgim della Lingua ItatUaa, 
C p M P I L A T E D A 

EGIDIO MENAGIOi 

GENTILUOMO p&A>fCESE, 

E flampftt« 

fy Genevay appteffo GÌo. ^on{o ChefiVt ^ IfSSj.'' 
in foglio. 




GROTTO, Ovvero pig, 39, 
GROTTO . Uccellp , da 
fino(touius : (.he eosì lìchia» 
ma in Latino. quefto uccel- 
lo : voce toha di pek 'dal- 
la Greca «MVMttXof-, di' 4-j./.^»ijMf." 
qmnto. a dire afipi ngitus i al pUitw 
e così lo chiaBoarono t Graà 1 
dall' agrezaa , o. vogltani dU 
K datr aced>ez^a della fua voce . Qrx^ da Ono- 
trotjlus. Ci {ece prima magnttolo . Il Jkl^ftra 
Aldobrandino : Carne iF magrotiolo fi tiene » 
natura dì caritè di cecero: ma i di più rea cm- 
ih.ÌoM. L'Aatops del Tratùto delle Malatrìé ,. , 
delle Donne, che da alcuni è creduto, che Ss 
lo fteffo Mae^ Aldobrandino : Li Jkcco Àtl 
R. 2 irtera 
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iecc9 dtnvwgroitolo amfl'no-^ e avallato ut ptH- 
vere con vino verdetto , /una lo foverchio fiuffa 
tW fiori . Di onagroitàlo fi fece poi onagroito; 
onde pofcia ^grotto ; e fìnalmente , grotto . Il 
Landtoo nel volgarizzamenti di Pllnio' Rai dt 
flcwpiXFe qucAa voce ^ -facendone anUroeolo . ■ > 
pag. 41. ALARE . L' ufano i Fioreatiai per capifuo-* 

co . Cretto 'dt /«■ , lam. 
pag.4J3. ARGOMENTO , E' voce che ha molte 
alla voce fìgnifìcaztotù . ^ ttv effe quella _d' iAnimento, 
SERVI- d'invenzione, di modo, d ajato , di provve- 
ZIALE. dineoto , e (imili ^ P«rlocchè,ì.MedÌcÌbaapo- 
Diquefls tata, -dare genaralmcDle' nome di argomento ». 
«ocv ar- tatiequante le loro medicine : onde il Boccac- 
gomento cìo Nav. 77. n; 10. fawUando dello Scolare 
fuedimeO' afTiderato dai freddo , e raitra^pato > dìRe : l 
ra U Ri- Medici eoa gtandijfimif argomenti , t fon prefli 
/pojìa d$l ajutaitdoto i Apatia dopo alquanto di ttmpoiìpo- 
Srancbi terono de riervi guerin . È rAoiore del tib. 
«/ tuear- Sear. cof. don. Le malattie delle femmine di^ 
ideftfag, nwJ argommti 4*11^ . Fijua fon òifigatvolìyedi 
■41, nSttiajufìj é'divsrfi'^ Pub adunque effèrff" av- 

venuto y che elTendo W ferviziale il più fre- 
quente di tutti i medicamenti, lìa rimafo aef- 
lo iervizìalé il ^nothé'di argomento . Può anco 
•ffere, che fìa.ftato chiamato argomento , per' 
che il fervkiale è oa ajuto ^ che per poterlof 
H&M' vi è di' bifogna d' un argomenta, ciod 
tf lin jftrumento , A queflo propofiromì ricordd 
.'. ' ..' anbora., che An^nio Medici , Medico in Fi-I 
A ^ renze A gran fama, e che alla fua morte te-j 
fih di ^di^entoniila ptaflre , foleva fcherzaodq 
dire, che il ferviziale era così chiamato , per-, 
che faceviL fervinio coU' ftle , uoi proota- 
ttente ,'■... 

B, 

pag, 81, ^DAGIANA* Coti chiamano eli Aiednì la 
Jj fave frercfae-, fgranaté , dal Latino baìa^ 
*#, che .tcbvaG in Apicìo iibt- V. cap. 6, P^-ì 
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1 T A L I,A M »; l^i 

ktéÌM wiJtfy & ié/anx» E appnSa: Safana$ 
elhaf mitiutaiim canadese ruta, apio v'iridi ^pw- 
fa^ aceto f oìeo\ li^uamine, careno, vel peffo me- 
dia) y infetta . Di qui forfè gì' IngleÓ ancora 
dicono beans y come fi l^ge oel Catalogo del- 
le Piante , che nafcono tntomo a Cantabri'. 
■ia: GARDEN BEANS: /ai^ /»«>.HOR-. 
;E BEANS : faba miifn- ; ed i Tedefchi ycà. 
1 Fiamminghi, loonen.: onde Remberto Do* 
doneo nel XXit. rfella' fua Iftoria Erbaria, 
con nuovo e caprìe<;io^o vocabolo qhiam!) Ip 
fave in Latino ìw-jm,^' iTmelbergio nelle No- 
te fbpra Auicic^ crede, 'che le fave verdi fof->i 
fero dette pajaiia, per raccorfì forfè pifi belle, 
migliori-, ed inmaggior quantità, che inquaU 
fìvoglia altro luogo, intorno al Caflello di Ba- 
ja, vicino a Napoli tra Poizuolo e Mifeno; 
il che non par molto lontano dal credibile;, 
imperocché, le fave più groffe , che fi femina- 
no negli orti di Firenze e di Arezzo , ci loI^ 
mudate ogni anno dal Regnò di Napoli. 0^->. 
trechè da' venditori fovente' fon chiamate,, Itf; 
frutte col nome di quel paefe , nel qual« (ct^, 
gtion pajcer migliòri . Ó.uindi. è, che/raccoo- 
tafi da Cicerone z, de Dhiiàt.' {ixtuhè ad al- 
tro propolìto ) che un tal BartiUo ,. c^ ^lel 
Porto "dì Brindìfi avea. portato a vendere .fichi 
di Cauno , andava gridando , ad alta voce ^ C»»-- . 
jUit , "Caunex : Cum Marcus Crajffis extreitunn 
Brundufìi imponeret , quidam, in fprtu etaricat^ 
Canno adveEìas , vendets , CauDcas ctamìtahat ■•^, 
LO fteffo fi raccoglie da Plinio XV. 19. £jBj 
hee goare funt y ut dixhnus y cottena, & carU 
(^ ;.: quxqueconfiendmti tiavìm y aaver/iif ,Par-_j 
thosy -amen fecert M. Cetf|/o,venaIes prsdìcantìf^ 
tSocè Cvsoex . Dura ancora a' nodrl ^iorni^ 
quegoicoftume : onde fenòlo fpeffo m Pt. . 
renze'g^ar per le ftrajfc, Piflojty Pifloja^ 
a coloro che la ftate vendono i cocomeift^ èy 
^riUffit Fr^tefij per daV credei?' illaJattu^;; 

;.. R j ' ' ' ■'■• m- 
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nafcenS» nel territòrio ifi Fiftòja , t 'Si PfttA 
fKlIifTimi tali frutti, ed e[1)aggi . Non fa pe- 
tb fola la Plebe ad aver i]ue{la afanza ; ìitr-i 
perocché ritrovaft ancora app'reflb molti gravi 
Autori, fra' quali Ìl Prìncipe de' Medici', l^ 

rcrate , dovendo far inenzione del cuftiioo , 
ferve della fola voce , Empieo ; come lo fa 
ftritto da Galeno nel Gloffarfo delle antiche 
*oci ufate da Ip^crate ', dicendo , «SiwHtar 
àv'taaiTKi' To xvpurar '. E Teocrito nell' Idilto 
XIV. colla fola -VotA fiuiì^im , intende dì 
mentovar quel vino motto odorifero, che rac- 
CogUevaCi nelle collinette A' fiiblo , cadellò 
B^Ila Celefìria alle falde del- monte Libano . 
E Stazio chiama Tkeba'uas l dattili , prodotti 
ih vicìpanta di Tebe . Ma fò da Éàjàna de' 
Latini i oaca la voce bag'tana degli Aretini , 
da bagiaoa credo eh' abbian pres ori|;ine le 
voci baggea^ e baggiano^ che aiconfì ad uomo 
iÌ:ÌlAto,-fém|>lice, ed inetto,, e naaii (ìxyv^'f, 
o*vBPO da 0rynt , come volle il Monoiìni : 
ih cibella {IdTa maniera, che da baccello fono 
flari detti>«f e//i , bacfMonì , e baettUaccì ; e 
da fifeìio pffeiUy e- pi/illomj certi uomini fem- 
plici, fctmunltt, e di foverchio creduli. 
ptg. 89. ' BARBAROSSA . La Barbàroffa è un viUò 
v.Armùt, gentiliffimo -, delle colline di Pefcia ; di colo- 
*/ i>ìf/r. re ftmUéal clatettb, ed i chiamato ifl>-Afl»|7>, 
^r 'efTefe latto' d* una tal uva rofT^na, di 
arappolr ^j^^i \ è di niezzo colore ' tra L' uva 
nànca,- e la néra ; quafi che que' grappoli fie^ 
no tahte baAe rólle. ' . 
pag. $6, - BATTIGIE, Aver It bstiìghy «a* Sadeff, 
Vàle'lo ftcffo, che dvfre it mal cadace . Stimo, 
<:"he !fia cosi detto qTjefto male dal dibattorfi,' 
rfie'fanno coloro, che ne patifcorio. 
pag. 98. 'BEFFA. BEFFE, «uria, fchemoi da i»«r. 
tv': Bàita, buffa, f'C in F , come bmcéa maf~ 
fv^ KEFFA . b^àté , BEFFARE ,.cÌoè bue-- 

£ ^ beffe 
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Mfe.^S^ oltrf, de. Da jqwì&.à. bonBanittni» 
di guance i nato 1* epitetò di bugetto .attribui- 
to al p!^a- ■■, per eSetv il {Mtn buffetto molto 
T^-filevaEQ.c gonJìo del ^aa ctfaliDgo , e iM^ 
Ib 'nfengno. JBuffttus pan'is , negli Statoti itt > 
Verona, lib^ IV. cap. 109. E quinA aqcora • „ 
per U fomtglisn^a, cfae ha con le -pjn S oh 
uomo, quando loffia , e sbuffa , pub effére *■ 
cha fia nata la- voce bufone j.vkX fign^ficatoi dt 

?iuel vafo di vetro , con piede e collo cÒKÌ& 
inno., il' <|uale ne'tempi^'che boti era tanto " '^ 
comune Tufo della Heve,r e del ghiaccio, iat- > 

viva , ficcarne ferve ancora tra k plebe» att: ; » '■**■ 
ufo di rinfrefcaw il vino, ne' rinfrefcatori -, per - ^■- \ 
effer vafo mólto piix coBode de'bicchìol'i'} c' 0' 
<lelle guaOads. 

BENE. Il bene è quel ftine,.o frutto^ fi- plg.iia,'^ 
mite alla nocctuola , da cut il cava olio per > "^ 
feiVigio de' profumieri ; e 'fi diìamEi Volgar- 
mente tl't9 di beni- Quella voce i derivata dal- 
la voce btn ; ufata da' Medici antichi in duSi*! 
fto (ieffo fignifìcato di btnt . V antico Vol^ - ' \ 
rinaoiento di Me&te: U ben ì S dua-Mmmeref '^ ^ ' 
maggiore^ t minore. E^apf^'eiro : Voiiv'del- banapigf^^^ 
nùnere è virtuofoy cemtió feme.&Xztti9nqYia-\ --: -: i" 
Tentino , parte prima : LÌ «l^ ft cav^m dé.ft^-- .cu ■ ; 
mi: come delle manderlt 4tUt ed'aman ; dipi- .'t3> - / 
mtthi ; de pijiaechi ; dtì bev^ ee. E quefta vù- '- -'•* - 
ce ben , tolta da' Medici antichi , fu tolta di' -'^ '^- 
pefo dalla lingua At^ba^^ voce del medefiiào •^'•'~: ' ' 
fìgnificato . Le^afi Avitreona libro 1. *.- -'•■ 

. BENEDETTO. Così i chiamata dal VofcpaRi^i**': , 
go 1' cpilelTu f ad imì,tazioBe de' Greci. ,"ap>- Alla vo- 
prelTò de* quali dtceva£ ìtiut ,n»B- . * O jpitt- ce CA- 
toftd per un tal' cattivo augurio ^ abborrimen- DUCO.' 

to, ed avvtrlìoa*,.^^^ ha- il Volgo a nofninsl: * ^cht 
te certe malattie perniiìolè e brutte » come è da^LatiTi^- 
r epìlelTta \ l» quale e' appella ancor' émfiopy» chìa- 
««/r.Eper quefta ftelTa. ragione, Tindaro a^.^ mirto , 
prefib Plauto aegU Schiavi .3. 4. xil..do«Bn- Morbus 
K. 4 do racer> di- 
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vitaiSt do {am<! nwnziòne-'j noa Ik chUm6 per n(M 
Iierculeus. me : 

ì'edi Era- ■ Ifii , ^ui fputMur ^ morbus imitdum vtnìt . 

fito.Chìl. Quefra fuperìH^tolb colhiine di f|iaràre , óopò, 

t. prov. ohe fi è nominalo il benedetto , e altra lìmil 

, 3}i, cofa, dura fino a Dodri -tempi nel contado ; e 

in le donnìccìuole , le quali parimente , per 
^ quelta ragione^ di fopra mentovata , chiamano 

la raetta.,/-D il falmine, U berudttta, per an- 

tìfrafi. a ■ 

pag.103. ' BERLINGHIERX^ Il cafato de' Berlin- 
Così iati- gbieri .viene dal nom& pfòprio B*r«;f «r*«T , che 
foli quel iiivoba. in Italiano '•Sttiirt^hìm , e che dall' 
fuopctmuy ArioSo' fu detto molte volte in quel verfo del 
Berìdio Furìoib, .4vÌao, AiK^^ Oltane ^ e Berlitishim.- 
parpe^ che l'averlo tante volte replicato, diede occa-- 
rjrà Fiero, fione^at Bardi, d' intitolare it fuo poema bur- 
iw'Bardi,'lcfco j jtvmavoliaitmeb^inghitri , 
Rampato -BIGLIONE . ' Io ho fempre creduto , che 
«ft Firen- qdefla voce fii nnovamente venuta di Spagna- 
«, rulla ia Tofcaoa, * che fia veramente Spagnuola . 
Jlamperia Vjedl 't Covaruvla -alle voci vHlon , vellocino. 
dìFitìfpQ'Ef pure .eli' è ùoftra ancichiflìma . Paolo Geo- 
Tapini' .'.metra'j. libro' d' Abbaco , MS. apprelTo dì me 
«^3. ti. ( Jel (jualc Scrittore 'Fi4>ientinQ' fa menzione il 
VJ^*iiO. Boccaccio) Noi avtmo^di 4. maniere eT argen- 
Ceaeal. rov e biglhne baffo; £> appreffo in più luoghi: 
Dsorllib. Ed aveim 48. marchi di biglione baffo , lo quafr 

M.cap.i$. ha 194.. d» Itga, . ■ 
cap.13. «'BIRBONE . Furbo '. Ironicamente ufato, 
da vir bemt, nfato qaafì Hello flelTo fcntimen- 
IOB.Ilo.-to nella: Perfi V. 1. O bone lar^falveto. Ne! 
Pieodolo IV. >. Sed iHy bone wr . E da Te- 
■ ■ ". ntnzio. altresMn>.più luop;hi. 
Sa&ltif;: -lìBOIVIBOLÀ-i Dsj Greco ^ofi/^tKt^f . Svi- 
ihi^niil.àaic.BtfitlAin.:irxiii)t rp!^yii\»«fw . Polluce nel 
«/ J>/rJr.' capitolo de' nomi de' bicctTierì-: BefjffiMp» ìi, 

.,^«c•3■MrI ir Tpo'TpnvKti - Apprelfo' Efìchio , la 
■ ^■. ' *■ vow-fftufiuKgvile lo iteflovcbe orcioiino dell' 
.,-;..;, ' . ' olio. 
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«lio . II loogo ropracaitata iì Potloce Tni.fa.. 
fouvenire molto a propplìto d'un paffo di Ga- 
leno nella Spofizione,ch'cÌ fa dell' antiche vo- 
ci ufate da Ippocrate: il qual palTo* aell' edi- 
zione Greca de' Giunti , è bruttamente fcor- 
retto ; e di qui facilmente iì. pub ridurre alla - 
sua .vera ed antica lezione , 0o(iii,*\ior fKwitf»(i , 
«■ ■, rtroc ix*^ ^ ^ff ) * **/*<( * v*p» v> 0tk' 

BORGO DELL'ORTO. E' una delle vip paE.ii8, 
di Arezzo, famofa per effer nato in qoella l'an- .V^' 
no 1^04. Francefco Petrarca. Anticamente di- 
•cevafi Bor^o delP Orio : \\ qoal nome à poco 
a poco dal volgo é {lato cangiato in Borgo 
deirOrta. 

. BUJO . Ofcuro , tenebrofo , senza luce . _„ .,, 
Il Caflelvetìo nella Qiunta a'Verbi del Bem- *^"5''^»' 
bo : ancora ì àafaptrt , cht h pofio tre vocaba, 
iì^ aleuta volta fitrasfornta ini: carne in KaKO", 
GAJOi 25* « pullus, BUJO. II Pergaminoi 
BUJOr: Scuro .• unebre : f ^fcurità della., notte t 
Voce ptr avventura derivata dalla parola Eèret 
bohu, che lignifica ofcuro , .f fen^ late. ZIRti- 
fcelli nel Vocabolario ìopra.'l Boccaccio con- ' 
fcffa dì non. fàper di dove, derivi , se non i 
Gotu, ,oVandaU.,Da furms \o traeva ilGu^ 
jeto, Furwtj^ fumo , /»n> « àuro ^ òurioy BUt 
JO. Da burrus,, prefo fec fulvus, lo fa venii- 
re Angelo Caninio: e Angelo MonoGni , da 
«up^, eh' è Io ile/To . Ne viene ficuro Bur^ 
wusy èuriuSi ÌK«o,BUjO. Trovali éarns neìj 
If GIofTe Antiche: Burufy éurrus , impfi®^ . thff 
così fi dee legifera e non&irvj-,conie Ci legge 
iie'libii dampati . Btrus ^ pe.r barrus ; carnè : , 
grup^ , per wpios , X^^burrus y. bure 4 c^ io. 
vece di ìujo , dicevano gli antichi Tofcani '. - 
jMedief pr4ncer;.o Barberino ne'Documenti' d-A^ 
more: ■ ...ti pag.iSz^ 

^ fermar ten/ecun,- ■ ■ v.zt.vJd 

Di notte, anando i ^ur«. Tavolai». 

Mef- 
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^nnotaz. 'Mtffl'ei' Raiflalifo (T A(IuÌBO : - 

<ii FfcJfr. Ptuauano etttnal òun tv «*» eì fxtto, 

Uèaldìni,- Viti di Sant'Antonio.- Ma pia rìotlo/nmentth 

• tttnptfittvino nel piA fitto buro della -notti . 
pag. 135. BURANESE . Sorta é'an .— BURIA- 
ii./'^»»n«.NO. E' famofo quel vin biatldto, dena Jfer»*- 
alDitir. miUFefcia, per effér ferro- d'uaa forta d'uva, 
«h« da Pefciatini i cbiamara, Bucano, La ^na* 
le forfè , se non iti' inganno , è la fleCTà , che 
- -- 'da! (irefceiiiio fu ^etia Baranefe . iv.j.fo. 
pag. 135. - BURELLA'. Voce antica \ fignificame fptve 
dì prigione : e forfè quella , the o^gi dUiàm fo 
Èreta; dice la Crufca. L' usò Dante oeU' Iip- 
fcrno XXXIV, ■ 

Non er» Caminata di Palagio 
1^ v' eravam ; ma naturai buralla. 
Ch' avea mal fuolo^ e di lume di/agU, 
Il Landino quivi: BURELLA ^ fi^nifiea luo^ 
g> firetto, e bujo .Y. *i Boti : BURELLA : 
- Cw luogo fcuro;Ove non fi vede raggio Ai- Sole. 
£' un (timinutivo di iuro-^ Ci^mfLtXtitb fiuro.ìSi 
qn) forfè furofto dtiiatftate S«rè//f , quelle Chi- 
ne* ÌHaiiche jezzaft.dt nero , o'd' aleno color 
taijo,' o bruno"; le'qmti da^li Atttori delUpiii 
tnfiÉift Latinità aon dette Brutta ; ttUifóvme & 
-le^e itetta Vita d«Ì Sdnio Maitite Teodoro^ 
ferite» da Bonito, Sud(£acono delliM Chiesa di 
Napoli ; teflo a petina de' PP. dell' Oratorio 
^ Roma: E^ukm optinatm,quo in èitU felitui 
erat uti^ ftbì fiemtìv f»0ìt; ^lem óràco tloqtà* 
dirdanuni , quod 'Latine Brunum dicitUr , nun- 
tupaèat . Dardanum qaìppe Danai ywanì tquuOty 
'^utm albus , oc pero^teurut eolor iimrHat , 
pag.i)tf. BURRATO. BURRONE. Da i«« anco- 
ra ftl detto hbrrato^ tiamné a Inog» fcoftefo, 
dirapato, e profondo, e prtconfeguenia bujo 
■e'-ifeuTO . Che perciò Luigi Ptià net 17. diet 
' ■ ": Mollante difles 

Sn mezzo a quel' irvaaré w» groA huttoaa 
• , ^'^pifirtOy ofettfo'i^ Hnttrofoy t fofati ■ 
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C particblarmente nel fondo, nelqoale i MA 
rami àeg\ì alberi non permettono, che penstri 
li luci! ; conforme avvnsnir foole Delle grandi 
' ferente ; Dal che Meflier Fiancefco Baitenoo 
tfaiamìi pareri ferejìi i pareri ofcuri .- 

..... .Fmji potnflì -/DocSAm'. 

Panrì fotéjii ' /.170.U7. 

■ ^ chiaro traii 
Dove il Oottiflimo Federigd UbaWìni ; YO-NelUTa. 
RESTO . Qui ofcuro . Forfè dal diftgìo del vola . 
lumer^^i nelle forefli. Per quella rafrione -L'ac- 
qua purilHma di un fìamicello fu chiamata ^m- 
na dal tiothx> divino Poeu fiel XXVItl. del 
Pni^atoriò: 

Ed ecco pia andar mì telfe un t'tó^ 
• Che '»wr firtiflra con fue pkciole onde 
Piegava P erbay che 'w fua tipa ufiio. 
Tutte l'acque che san di y«à ptà tmndef 
Parrsano avere ìn fi mtflura alcuna 
Verfo di quella^ che nulla nafconde* 
jfvtegfia che fi muova bruna ÈruM i i ' . 
Sotto Pomèra perpetua ^ the mai >., -' 
Raggiar non iafcia Sole ivi. ni Lunifi . ., 
Ma per tornar colà & dove ìnfenmtUnciité a& ■.■. ■ 
era quali deTiato^ non impoita che M. Pìefi* 
francefco Giambullarl fazavvetàn Barro yhuft^GeUo^ag* 
MW, Bmratoy non da òurram ie^ Latini. ^'^ 118, 
da £uro- lignificante hu/o; ma bensì dalla vVèÌc.j, 
Aramea^n-j ette v^e posza e fojfa prr^da'j 
imperciocché ne'_ luoghi profondi, coma ht^«. 
to y tempre v' è' qualche' mancanza di liÀSe -^ 
* vi fi trova bujo nerezza ; Anxi ho d^t^ 
Tato > -che per cagione d'uija, ancorché quali 
che poco.^flimi^Uanta. profondità, t'acqua dB* 
più puri e As^ più limpidi fonti , ^' fiumi , It 
dei nate fo da Greci chiamata fu\»r ùtvf ,* 
cioè, acqua nera: ed In particolare', da Teo*-- 
ciieo ttelL^Itiilio Xillj^e Ìa Oment nelll^i^ .. 

tìe, e nell'Odifle* inpiìì Iw^hi ; da Quinttt- 
tUtììtueo-Ub.^. < .4» AfoUpnlQ &otlio- , «he.- • . 
ttd 
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Bel 4. degli' Atgeòaoiiid al verfo tp.M2ii£ 
tmagraa fiumara fM\Mt^«9«( , cìoi> , nera ^ 
gran fmtdo. E lorìdiac dinuovo al verfo 1.374. 
idei medefimo librov TraUfcìo molti altri Gre- 
ci ; percbè mi Ibvviene che ad unitaziose'dì 
Quegli t) noftro maggior Poeta oel fectimo ddl* 
; Inferno cantò:- 

Aiw' ineìdemma ^t- cerchio' all'altra rlvs 
. Sovr^una fmut., i^e Salle e rìeOffa 
Per un jojjitto y che da hi derhit. 
L' aequa era éigia-mo2(o pìà che perfii, 
E mi in compaia deli onde Uge . , 
. Entrammo pàif^r, una via diver/a. 
Nel Canio terzo, favellando del fiume JA- 
fCheronte, avea dettò: 

■ Così fin vtam su per TW* bnttta. 



pag. 141. /CALCIO. InPrato, già Terra, o^i Gìt- 

V-< tà , in Tofcàna , non più che dieci mi- 
w^'i/Mb-gj**^ dìftanrc di Firenze , fi fa il ^Moco del 
MO/t Flos jCalcio , non meno eh» ih Firenze . Ma se 
ItaLLing.-".*! -giuoco di Fiienze fì.ofano piccoli pallon- 
fat. zy,i -^^ j- e fi percuetono col pugno , armam di tó- 
alla.vèae ^(&»ato ; in Prato 'G adoperano di qu^'pal.- 
Caratare. IW'SrofTì, co' qaali fi suol giucare 'al giaoa» 
•à^ pallon groffb (gìflocó nolo ipFKiada)'ed 
jmfpteRo giuoco del Calcio' de' Piùted:,' non. 
^ # al pallone ;co1 pugna, pia feoipre coUaU 
j^: anzi rarìifime son 'Quelle voke. che-se.gU 
dà col pugno ; perchè il pugno nudo ,. .0 ar- 
mato .d'un femplice guanto, non avrebbe for- 
^ #a CifficieBte apoter battere, e fpigner lontar 

Ciò: Bar- pa quel cosi groffo ^lone'. Scrivo «uefià 00- 
0$ Di/cor- mìi per l'origìnft^d^l .Calcio , da <r»/«o, per- 
/odelCalt^Sìt:é.,^tie i. >Nél\t^Ut>k cittò; fi coafefva- 
, i^'r.itf7ì.fio,|pii> puri- i oftuèiir antichi. >felUpapente(| 
i-piS. IO, «lu fa Jl , ft?rdi y^cìts li «ffioo . alwjve, i-, [pp^ 
l..i ■ ' ^ ta- 
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tacoTb principale, credo 'cheiateDda di Sìeaa, 
e di 'Venezia . 

CATTANO . Io tengo , che Cattano fia-pag.i*oj 
un accoFciamenCo , o abbreviatara , o ftoipia- lettera 
mento della voce Caflellano . £ che ab forre jg] g^^i 
poJTa effer la verità y faccia riileirione V.S. II- gì Sigtm 
luftrìrs. che Caflellano con lignifica folameote Oraw 
Capitano di fònezze , o abitatore dì Calie!- Btondtì- 
la, ma che fìgnifica parimente Signore, e Pa- mon». 
dwne di. Catella. E fpefto se ne trovano gli 
cfempll neir antiche Scritttire. Novelle Ann- 
che 32. Mefftr Imbtral dtlBal-zo^ Grande Ca.JelPedrz. 
fiellano. dì Provenza ^ vtvea molto ad agura , d dì Fir. 
guifa Spagnuola. Fifocapo Itb. VI. 48. Quivi 157Z. 4. 
abha un Arabo , dì cui la torrr è chiamata la torrt 
dtlP Arato , Caflellano di quella . Orlando apprelTt» 
il Berci , favellando del povero Rinaldo , Signora 
del solo Cadello di Montaltuno , ebbe a din . 
Egli i di poca tetta Caflellano j ' 
' Ed io fon Conta f t Senator Romano, Otl. Innà 

Negli antichi Romanzi Francefì rpeflìlTuno fi /.i.c.15. 
\KtV3. Chgfìelain in qiieftofteflb lignificato di Si- j^. 60. 
gnore e Padrone del Cafiello. Onde nel Ro-' 
manzo diMelufìna: Mais ^iconque fift feftedt 
Raimendin , leChafltlain d'Amai, -qui futntvii 
de Cofetht , du Poni de Leon , fai/m font le eon^ 
trairr .- ElTendo dunque vero , che appretTo gli 
SctìttOTÌ Caflellano vale Signor dì Cartello j 
egli'^ altresì vendìmo , che Cattano vale la 
mSo the Caflellano . RicordanO'Malerpim cap* 
^9. Molti Cittadini antichi , a gentili uomir» 
avena Tenute y Caflella , e Ville in Contado;» 
ancora tali ve Paviano innamj che Alile dìsfec» 
Fiorenza . £ anche vi furono di quegli , ch« l'a^ 
veanù rifatte , e ehi faito di nuovo . E qui in 
irevità ne faremo menzione di certi ^ e thi vr 
favea , che eran Cattanì Gentili uomini di Conta- 
do. Giovan Villani IX. 180. Mefftr Francefca 
dgBarùtgmatOt t altri grandi Cattarti j eVaroaf- 
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pài . Nelle antiche >oftille. al f^ueiile Ter*, 
zetto della CronacaManofcrìtta .dt Ser Gorel» 
lOj che (cdfTe i ùtti d'Arezzo: 
Gentilnzg di fuor, ee va* cf>$ cauti 
. T Cfl/a degli Uhmini e Piettamala ; . 

£ c/iriif vtn y fmz* far miitavtì : 
fitt die» de Ubertims O" Petramalaifìiutf qui 
eréfit magni Cottani, vel Cafiellanì^ multeriiat 
Cafiellorum t & dt alUs iJobiiìbus & Catisn/i; 
ficuti Pazzi t Ci" illi aCatanafa. Ed UBoigbU 
lù.ncl libro della Cblefa, e Vefcovi Fiorenti* 
si . Quejlo era una jfprzie di particolare Signor 
wia , carne ì quella di Marcbefe , dì Conte , ed al- 
«ri tali 1 e per avventura aj}ai fonile a quelliy eh» 
« etrtì imghi ( «mi* ha ogni paefe le fue pm- 
pnati ) fi chiamano Valvaffoti t> Baioni : e d» 
peif * ^ altri Cattani . Ma erano di mea dignì* 
$i f*^' ) the Canti : [ebbene aacV egli aveava 
Cajielìa, e Tenute ^ eVaJfalli. Io so molto be- 
ne , che il dottiffino VolTio lib. j. de Vit^ 
■ Semi, dice, che CATANEUS /*Sa«i làdetut 
U CAPTANEUS , nù hoc n CAPITA, 
NEUS: ma dallo Icritto da me difopfaV.S. 
JlIudrifTuna potrà tnolco ben conofberpe, clu ìa 
«i)t-ti quegli efempU da ine. citati, non ha che 
iaiV cola alcuna Capitant.'E. Teieniplo d*Iv04 
ne citato dal VqQÌd , Cernila de Berthamra 
futu CvilUbao de Marchi/ma , Noiitì Fettaiienfi 
Cat4neoynim magna multitudine Miltiam ^Pe* 
4itHm ad fuecKtfym ejufdem civitatis venìebat j 
£ pai) molto betve intendere , che Gtigllelm^ 
di Marcbifella fbfte nobile Ferratele Cattano, 
fioi di jue' Nobili dì Contado , SigtHirì e 
nofleditori di Caflella . Io so ancora che JM. 
Cellopag. risrfraocefco Giarabiillan seU' Orìgini della 
iiQ, 'Xit^ua Fiorflnlina>'fa vmire Cattano da htt». 
nim-y voce,chein quella fua benedetta Lìngua 
Aramea, dice che dgm&cAOttimati ^e Principa- 
li della Città . Ma io per ve naa mi fento 
fwwo inclinalo a mutare oppioìone j anzi di 
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«nova (Cco a V.S. Illudrìfs. che Cattano non 
è altro che abbreviatura di Caftellano. 

CAVAtLQCCHIO. Certa razza d'infetto pag. j^ 
ceo quattr'ali canilaginore^differentifrimo dall'' 
mv^B' de' Greci \ il qual asimaluzzo per altro 
Bome in Italia è chiamato pirfa, 

CEFAGLIOKE . Le Palme non ci produ- v»b.i6u 
cono per cibo, e medicina : ma ci fommini- * 
Ih^no per nedicisa pqre > e per cibo quella 
bianca, f^aeca, e dolce anima, o midolla che ^tf/Triif- 
£ trova nel Crooco dal principio de' rami ènotatohitU^ 
alla cima , 4elU qval midolla facendo inenzìo- tato: No- 
n« Galeno, Plutarco» Ateneo, e FiloHrato , tizie delle 
difleFo , che Ì\ .chiamava w^t^^x^ «v 9om\Q- , Palme , 
cioè fervilo delia fmlifs i Ìl ^ubI cervello se dei Sig. 
iìa cavato, la palma in breve tempo inaridi- Ridiano». 
{ce, e lì muore, e ciò mi viene cofUntemenT i/I«ni^ff»,> 
te affermato da un tal Chogia , Af&icano di 
Marocco, detto Abnlgaith Ben Farag AflaìtU 
Ma non è da tacere , che Teofraflo e Plinio 
raccontano, elTervi una certa fpezie d) palAa, 
difreren_£e in <iualche parte dall'altre, nomina^ 
XZ X'iMnpfiftn , la quale vive , ancorché le te 
cavi i( cervello; e recifa fra le due terre, dt , 

puovo rigemioglia. Quefla fecondo il teCiimo>-' 
BÌo diTcofra^o, di Plinio, del Mattìuolo , di 
Cador Durante, di Renaberto Dodoneo, e dì 
Giovanni Bavipo nafce frequentemente in Can- 
gia, in Ifpagna, nel monte Argentare, ed in 
Sicilia; dove, lìccome a Napoli, e a Roma, 
t in Tofcana, il di lei cervello, confervando 
in gran parte 1' antico ed òrìginale suo nome 
Greco, è chiamato Cefaglione . S' ingannb in 
(iigroITo il Mattiuolo sopra Diofcoride Qip.66. 
«nennando che eefagiione fia vocabol da noi 
folto in pre^o. dagli Arabi ; imperocché gli 
Arabi chiamano la midolla , o cervello della 
palma, ed in fomtna quella co(à che noi dicia- 
mo c^aglìoniy la chiamano, dico, giuamar , 

t 9ueAo i'taimat . è ^uel òxnedio , il quale 
Cior- 
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Giorgio Elmaklno , Autore Arabo, fcrìve che i\ 
un cerco Medico fu fomtnini tirato ad unPrìn' 
cipe della fchiacta degli AbalTidi . Harontm Ra- 
fehUdum^ dice i' Elmakìno , fecondo la tradu- 
^one dell' Erpeoio , laèoraffe alìgtiando prtt^ 
fìuvio faHgtùnis : Midicum auum Juafiffe ifunt 
giummati palmarum . Ed apprefTo , eum gtum" 
tnamm palmx edìt convalui(]e . S' inganna for- 
fè ancora il dottiffìmo, ed eruditìlTiino Tom- 
'mafo Reinefio, mentre fpìegando quefto paflb 
dell'Elmakino , e cercando qua! pane della 
palma foffe il giumoiar , dille elTere il fior* 
della palma, noD per ancora ufcito dell'invo- 
glio . Ma se s* inganna il Reinefìo' , s' ingan- 
nò molto pili di lui un antico Spofitore d'alcune 
voci Arabiche, ti qWIe' fì credeo,che ilgium- 
mar foffe la nefpola . Quello (lefTo giummar è 
quello, che da Gerardo Cremonefe nella tra- 
dazione d'Avicenna lib. i. cap. 359, fu chia- 
mato fumar ^ e da Andrea Alpago nelle Note 
fu detto giemar . Il giummar dunque per mio 
fentimento, è ladelfacofa che U cervello del- 
la palma, chiamato da' Greci , come accennai 
«j'Xtfeexot im fittiKOi : di cui favellando Plutar- 
co nel Dialogo delConfervar la fanìià, diflie, 
che mangiato faceva dolere il capo . Ma per- 
chè la palmare la fenice con una medelÌKia fo- 
la voce 9oin^ fì dicono da'Greci, perciò Tom- 
maso Reinefìo nelle sue Vane L^ionì ofTer- 
va un manifedo errore commeflb dall' Inter- 
prete di quel Dialogo di Plutarco ; imperoc- 
ché facend' egli Latine quelle parole t^'Vi^ow* 
«V ^iftxot , in vece d' intènderle della palma . 
le intefe per quello delta fenice . Piima dei 
Reiaelìo fu ciò conOdeiato dal Mnocto nelle 
sue Varie Lezioni, e poicia da Filippo Carlo 
nel Critico Hampato nel pnncipio delle sue 
Coniiderazioni sopr' Agellio . Da un fìmii e- 

Suivoco riiQafe delufo il gran Tertulliano nel- 
1 sforaìQpe del Salmo 91. ìouuu 1 w fouiir 
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tpìnàUy credendoli, che David avcflfe farellato ■ 
noQ della palma, ma bensì dei favoiofo uccel- 
lo chiamato fenice. 

CERNERE: dicon gli Aretini àò che da' pag, 1^}* 
Fiorentini fi dice /iacciare tabburattarty e cet- 
rt'ttojo chiamano quel baione , fopra '1 quale G 
regge, e fi dimena Io Haccio nella madia, quan- 
<b n fa l'azione dello tacciare . Dal Latino 
cernere , Ovvidio de Medicam'me faciei : 

Hxc nói eo/jtrierisy per denfa foramma cerne t 
Scribonio Largo cap. zd. Singula ficca fearfum 
tuadiio ,& (emito .' Plinio lib. XVIII. cap. 
1 1 . Poflea/jue gy^fi pars quarta in/pergitur : at- 
gue ut cohiffit farinario cribra ^ fubcirnunt qua in 
ea remanfit : exceptitia appellatur , & grandìffi- 
ma efi. Rurfus qua tranjtt, arSiiore cerwttir. 

CHITARE. Verbo antico ; e vale lafcia- pag. itft, 
re , o quetafty in fignifìcaco di far fine o qui- 
tanza . Voce venuta di Proveau ; dicendo 
Giuffredi di Tolol'a: ^ 

Osano la giterai 
Effa Dompna gentil. 
Et) la Omar la aimerait 
Vero alla maniera Francefe ha favellato il 
Villani t quando lib. IX. cap.j27. rccifle: Li 
^uetoe della rendita del tempo , che F aveano te- 
nuta t £ Hb. VL £ap. 92, Fammi dare il mio 
muletto y e V mìe bordone ^ e fearfella com' io ci 
venni y e quetoti ogni feraigio. C^gi fì dice fa- 
re il queto y la quitanza. 

CIONCARE, Val bere di foverchio, e con p^i/t? 
troppa avidità ; credo , che fìa ftato detto dal 
modo (concio, col quale beve la broda il por- 
co , che dagli Aretini i chiamato cioncarino , 
« da CortoneQ cioncala . Se peii> non ci fou 
fe chi volefTe dire , che cioncarino Ila forfè 
UDO ftorpiamenco della voce ciaceherino y. chs 
forfè d il diminutivo di ciacco ,■ che vale lo 
Retto che porco , A me perì> più aggrada Iz 
orìma oppinione. 

OfMKediTmJll. S COL 
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pag.i7rf. . COL DI GRAGNONE . Villa del ai- 
ftretto d'Arezzo, nella quale anticamente era 
un Camello ngnoreggiato dalla famiglia derli 
Albergorti. Onde Ser Gorello nel e. 13. del- 
la Cronaca fcrìtca I' anno 1384. ebbe a dire: 
Checca fi t'ien la Badìa , e Vicciorte ; 
Bofiol Rondìn , ToppoU , e Bibbiano ; 
E gli jiibetgotii Céiu/ì , t'I torCragnone. 
QiieJh) nome di Col di Gragnone prefe origi-' 
ne dal Colle di Giunone ; che così ne' primi 
Ceinpi (1 chiamava quella Collina, dov'era fi> 
tuato il Caflelio.Elo raccolgo, oltre la pub- 
blica, ed antica fama , dalle Chìofe fopra i 
feguenti verft del fuddetto Ser Gorello nel ca- 
pitolo nono : 
Ci^ dì Cragnan rima/e poi ìumera 
D'i lor brigata , facendo gli ajfalti 
A Petramala da mane\ e da fera . 
ific dicit qualittT fé pofuetunt apud Collem G/if- 
nonisf vocabulo Col di Gragnone. 
yas;.i77. COLCITRONE . Porta Colcitnmt è una 
delle Porte della Città d' Arezzo : e fu così 
deità per elTere poda fopra una collina , la 
^nale anticamente chiamavafì il Colle di Cìte- 
rea. Le Chiofe fopra i feguenti verG.del cap. 
Xn. di Ser Gorello: 

Che tutti sbigottiti volta dtnna 

A Colcittane , t poi non s' apprejfaro 

Al Cajfar per dife/a pur un cenno; 

Hic dicit qualiter omntsfugerunt adPortamCol- 

iiy Giteiretc^ vulgo Porta. Colcitrone . Eie ftef- 

lé Ciiiore fopra que' verfi del Capitolo fecon< 

dOj 

in Crociferi voglio incominciare , 

Peichi è la. fertimità de miei emfini : 

ììie intipit numerare a Nobilibus ygui habitabant 

juxta PortamCollis Citerete vulgo Porta Colci- 

" irpna ; quie in primis temporibus Chrifiianitatis 

ad exboTtaiiatìem Cleri, Gf devotorum Manachit- 

rum in fubUcis Scriptum full appellata Porta 

, ' • .\ •■ Cru. 
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Cmcifera « ut non recordantur amfl'mi nume»- 
Citerei , id eft Venerh ■ Sed fruftra .• nam Po'; 
pulus femper voluàt dicere Porta Colcitrona. 

CONSIROSO . Voce venuta di Proven- pag.i8i. 
la . Trovo nella Vita di Guidoufel , Poeta 
Provenzale , fcrltta Jn Provenzale : Guidoufit 
laffe de chantat ^ & efiet manti t &cmfvns lon* 
ga fafon . 

CURA . Il luogo dove lì mandano ad im- p£^ 197. 
bìancare i panni lini . Onde curan lo 'mfaian- 
carli , purgandoli dalla bozzima . Da cura y e 
turare^ voci latine. A quello propofìto dilTe 
Coraelio Frontone : Album , natura s candidum, 
tura jit. 
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ANNAGGIO. Voce ufata ad inlitazioae pag.ijj,- 
de' Provenzali . Giraldo di Bomelh: 

Queu non amava , »» no>i era amai : 

Nim ftntia S amor mal , ni dampnage . 
£ Gaufelin Faiditz: 

Ni per /offrir francamen fon dampnagt . 
DIA. Appreffo i Poeti andcbi vale lo (lef-, pag. zoi.' 
forche giorno. Notar Jacooio , dell' antrcfaiffì- 
mo teflo a penna dell'Accademia dellaCrufca, 
cart. I?. 

Ma fi potente ì vofira Signoria , 

Avendo male pia v'amo ogne dia, 
Bonaggiunta Urblciani da Lucca dello flelG» 
te{lo, cart. 43. 

avjentt Madonna mia. 

In quella dia , 

Che mi ci ttddujfe. 
Ser Brunette nel Teforetto ftataipato ; pag, t6. 

Poi la fetonda dia 

Per la faa gran balia 

Stabilì V fermamento , 
Si trov» anche appreflb Dante da Majano ^ 
S ^ e al- 
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e- altri nelle Rime Antiche . Avanti cti« que-J 

fta voce in quefta terminmone giugneCTe in 

Tofcana , pafib per la Provenza \ trovandoti 

ella in piìi Poeti Provenzali ; in Guidutfel ì 

in Pier Vitale di Tolofa; in GiufTredì di To- 

lòfa. 

pag. zoi. DIALTEA . Crefcenzio iv. 4;. Dialtea ; 

«ioi maivavirchio \ le foglie ovvero le radici , 

ec metterai. E da leggere nel Crefcenzio, DÌ 

sltea . La dialtea è un unguento , nella cots- 

poOzioae del quale entra Taltea ,' detta altri- 

ttienti malvavijchio . 

pag.i04,e DIMOIARE , e DEMOJARE . dicono 

pag. 3:9. gli Aretini il bagnare ^ o tuìtare nell acqua i 

fanni lini avanti che (i mettano in bucato, 
[a prefa V origine forfè dalla voce Caldea 
moin y o dall' Ebrea main , che lignificano ac- 

Sia , come lafcib fcrìtto il Giambullarì nell' 
rigine della Lingua Fiorentina . I Volter- 
rani chiamano moje que' pozzi d'acqua falata, 
donde lì fa ì fale . TE la faltmoja , cbe è un 
compofto d' acqua , e di fale , potrebbe forfè 
aver avuto quella ftelTa origine : chi perb non 
volelfe dire folle nata dall a^fw/xr de' Greci, 
o dalla mmia de* Latini > /aiamurì* de' bafli 
fecoli. 



pag.114. TjTORCAtPUCCIO. Fior campeftre di co- 
X lor azzurro . Detto così da certi cometii 
eh' egli ha , in fo^ta di cappucci . 
pag.a»9. FONTE VENEZIANA . Così chiamafi 
* oggi un luogo fuor d' una delle porte d* Arez- 

zo, dov'era già, una fonte; della quale a'no- 
~ (Irl tempi fi Veggon folamente le vel)igìa , e 
gli ornamenti delle pietre . Anticamente chìa- 
mavafi la Fonte a GuinicelH , ovvero ia Fonte 
dt'.GmmciUi-i il di ciù nome a poco a poco 
dal 



D,o,i,7.<i-,Googlc 



ITALIANE. 377 

dal Volgo è flato cangiato in Fotite Veneziana, 
Onde in certe Ottave Coniadinefche , actrìbnl- 
te a Cecco del Pulito , 

Ed alla Fonte Veneziana accolfi 
L'erbe^ d)^ attorno alla fronte^ m' avvol fi . ■ 
Fmc di quelh Fontana meazioae Matteo 
Villani lib. Uh cap. 38. / Cavalieri deWJrsì. 
vefiowt fi limarono ad Arevvi , e puofmfi fuori 
della Porta alla Fonte a Guinicelli . Nelle Scrit- 
ture pili vecchie degli Archivj Aretini , leg- 
gefi , Ftms Guinicellorum , E altrove! Pro tt- 
fiànrando fonte Guinizelivrum , 



GENTILE . Nobile ; graziofo ; coitele. 
Il Monofini , e *I Perìonio tengono per pag. 249. 
fermo , che fia nato dall' ««»3irof de Greci ; Monof. 
ovvero dall' tuywni, tolto via l'w ', Io credo pag. 9. 
che quella voce , non dalla Grecia y ma dalla larSirtf, 
Provenza fia venuta in Tofcatìa . Ramhaldo <rMH/e,Ì. 
di Vacherà; ) . i humanw, 

Mas beuttt y & jovenz, y - feuveno- 

EU gentilz cor pìagenz . ftus quafi 

Vita di Raimondo di Mìraval : Raìmen de flos ho- 
Miraval sì i eimameret de Nazalait de Boi/ajfony minum, 
gera joves , C gentils, & bella y Cffort volon- Vel ab 
tofa de pretzCrd'oncfy el de laufor, E appref- vjywin , 
fo : Olivier de Sai/ac, qera uns tentili Baras de (feffptc» 
aella emontrada , fi entendìa eneìla. Aleffandro lu.PetiO- 
Xaflbni nelle Confiderazioni fopra le-Kime hìus. ■ 
del Petrarca ebbe quelta inedefima oppiniont, 
«ella quale io maggiormente, mi confermò , ^«ir> 7^5* 
perchè ofiervo , che i poftri Tofcani aotidji 
Kìmatorì jngliarono ancora da* Provens^t ;U 
■ voce gente y che fignifica lo fteffo ohe gentile, 
Guitton d'Arezzo del Manufcritto 4cU' Acca- 
demia della CruCca : 

Far vita adoma- e gmtey ' 

£ '» genft tuOM u/ir ifett tortefia . - - i 

S j Buo- 
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BuooaggiuRta UrlHÓanì da Ljicca del drio te- 
fto a penna: 

Ci») m< y«» r amor , cj&e m' ba prì/o , 
^«/ vey?» vi/o gente f e amorofo. 
Mefter Raioaldo, o Rinaldo d'Aquino , Ma- 
Dufcrìtto deli' Accademia della Crulca > cau- 
te 28. 

Poichi deir altre Donne i la ptà gente, 
/cj'jìGal-Gulletto da Pira, mio Manufcrìlto: 
letto . Si fitte adoma e gente y 

Fané flvdir la gente . 
Altri erempli fi 4>otranno vedere ne' Rimatori 
antichi , Campati in Firenze da' Giunti nel 
Nella Ta- 1^2-^. e patticolameste in Dante da Maja- 
voladetle no, in Gino da Piftoja , in Guittone d'Arez- 
•vociu/ate .zo, ed in moltì^ e, molti altri; i quali, conw 
ita fra»' ho accennato , e come ancora offervò Federigo 
«ycoBtff- Utialdini, pigliarono quefta voce da' Provcn- 
èerini ne' zali. Arnaldo diMoroill in quella Canzone eh* 
J3o««nwj7- ei^ fece quando la Virconiefla di Befiers lo li- 
tÌ<Pjimo- cenziò dalU lùa Corte, per la geloGa eh' eb- 
.K, alla be di luì il Re Alfonfo d'Aragona: 
tPM-rGcfe- Quant la Dojnfna ab lo cor ^»-, 

tCk ILtmiliz y franfff & iebmaire,, 

Gi^dib faiditz: 

La beuta! , euìltr a en /e y 
El gent panar , el dous tire . 
Beltramo dal Bornio, citalo dall' Ubatdini : 
IfiilaTa- Don lo koiìi temps fet contenta , 
vùia /»- E la yiarn « plus gema . 

fraecain ,1 ;Fi:aBceS ancora tifarono quella voce gent ali* 
«ata . , BÉrtza Provenzale , Nel Romanzo di Mellu- - 
■ , £oat Je ma efmerveiiley doni une fi belle Cf fi 
.gmt$ Damey come veus efiesy ptut e^venuefi 
iMeponriMue de compagnie. E altrore: Qui efltùt 
.kàyjgenty O* gracieulxy &moult JuitUi & ì»^ 

lg.iS0. GHEZZO . Così cKwnano gli Aretini 
quel fungo, chq da''-FioiieBtifiL è detto fungo 
forcina ^ 'Mi -.^iQ-A .i^ciedue , che In ftato 
-e a '/■ chia- 
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driamatò e^heizo dd colore che è fióiUe a' 
Mori di Barberia : i qaali oon fon oeri afia&i 
te, mi d'un certo colone /ìm'ile al lionato. 
E'che i Mori fien cbiamati in TofcanS'GAèc^ 
w, fé re polfon vedere due efempli nel Vo-_ 
cabolario della Crufca: A' quali fi pub ags^iuti-' 
gere '1 fegnente , che fi trova nel procelTo dì 
Ira Girolamo Savoiiaftla" & .F«f*3fàV, fìr» .•": "•" 
Bel 1498. in Firetiie : Tello a penna fiel|a ■■ ■ ' -t 
mia Libreria: Jl Coiverfo , cke fu tramio .léga- E da ^-^ 
M ; tornato poi in fé, , diceva che gii -pMMVi^.iie' SW^'^A 
dere uomini a mode di Ghnzi , Chezz» > per jintAt' ir. 
Moro, credo clw venga da JEgyptius .V-g^er* fatf^wi^ 
■vh ancora il Perfio . Ed a quello fi pUò ag- vareCtl-' 

gugnere, che i cettadini' di Pifa chimano i/o C"lf^ 
hevxi , Morecci . dinì nell 

GIORNO/ Aloffa*dro Taffoni^relle Con- Origini 
Cderazioaì fopra le Rime del Petrarca , aSer-delUTofi. 
ma quella voce effer nata -da forni. <^e ^ della fsv. pag* 
Litigua .ProVeniale ; exita imiterfo; di Gu- 9-. e^«» 
gUfilmo di CabeftdiW} i Si, potrebbero ,, aggio-' 73* 
ipiMc . ^Itri. efempli, dj.-più Scfiirori Prfavenza- 
Li. Io tenga per vera que/la briginc,:: e <«iito pag.258. 
più la credo vera , mentre offervo j «he 4 no- pag. 11. 
nri più antichi Italiani. digcro-v^rRo prettPmeA-i 
te alla ProveBiale . E forfè pcima di .tutti. Cijiy 
lo di .Camo , il quale, come va congetturando 
MonfigDor Leone Allacci, iiorì circa gli anni 
del Signore 1197. 

Bella da ^ntllo forno /irta farnuto . 
Ser Vanni d'Arezfo., delU antifo teflo a pen- 
na » donatomi dalla jceiruiìa del Signor Cano*- 
meo Francefco Baeci s,- ■ 

£ U tra-jaglie j eh' aièo notte t forno. 
E Pucciandone da Fifa , che fiorì ne' iempi.<U 
GuiHone d'Arezzo: . 
. - Lo fcmo^ eh' eo la -oidi tn' la fmejht^ 
Omelìa voce è rumra.oggi a'NapotecaRi-ei a* 
Siciliani. £ lutti può efiere cbe la pigliaiTera 
da diuraum , che in fignifìcazione dì giorno fu 
S 4 ula. 
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sfato dagli Autori delia baflii Latinità , con* 
Jorme olìervò Claudio Salmafu fopra Solino , 
ed il Signor' Egidio Menagto nelle QrigiBi 
dilla Lìngua Fraocefe » alla voc« jour . 



P.g*277' TMBURCHIARE. Vale ajatar eempom ai 
Kiinbur< X 'ahmi fualche ferUtura . Accorciamento del 
chiare : verbo rméurchiare . Rimbur^hiart un va/cello ', 
for/eidtt-vAÌe tirare an vascello cotv un altro vafcello: 
to dai La'- t\oè t quando uà vafcello non può camminare 
»TO Re.> da per fé , e non ha tanta fona di tener die- 
innlco, tFO agli altri ; allora fé gli attacca un capo dì 
t> • > canapo , che ha l' ahro capo attaccato al va- 
' fcello pit^ gagliardo : e così camminandu il 
^' ■ I primo lì' lini dietro' l'altro. E quello è il 
' rimburchiare . A lìinilitudine di quefio rìnibar- 
chiàfe (ì è' poi detto imbuK/sign iefcrinutr, 
plg.28jfc INTERMENTIRE , o INTORMEN- 
■ TIR£ . Penlerectì féc (riddo , o per altra ca- 
gione il fenfb ^dt'metnbii per qualche poco di 
-r tempo , Nato dil verbo 'Mtormmtm y nfato in 
\; ;, quella Aeifa lignificazione dagli antichi Tofca- 
ni , Il Volgarizzamento di Melùe , Scrìttnn 
del 1500. tra' miei manufcrìtti , al capìtolo del 
dolor dell'orecchie: Alcuna fiata fae dimeflie- 
tt mìfàart a qutflt medìtint alcuna -cofa che ab- 
bia ' virtute a indormentìn. lo membro dùltnu ; 
acciocché non fenta la gagliardezza dello dolore . 
In un altro antico volgartziatnento pur dì Me- 
ibe, nampiato i»- Firenze, lì legge nel capito- 
lo della Soverchia purgazione : ìngrojfare y e in- 
dormentire, i ìlrimedio da fare, quando tutti gli 
.altri non vagliano y &ì già la cofa difperata: 
'^allora fi ricorre a quelle co/e, che fono ai tanta 
fteddazxay the le fermo qiiafi indarmentin ì mem- 
bri, 'non ehe'^li amori j cornei ta tìriata nw* 
vay « // filonie. 

hAT- 
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LATTE DI GALLINA . Cosi i chiama- pag. 293. 
to dagli Erbaiuoli una fpe2ie dì cipolla » 
che fa '1 nore bianco lattato : da Diorcorìde 
detta spriSoyKMr^ e da PIÌdiò lìl^xxi. cap.!/. 
emhhogale . Le ^uali voci non vagliono altra 
che latte di galUna : imperocchd la voce ep»i( 
lignifica non Iblo generalmente uccello, tna 
ancora particolarmente gallina : come fi pnfa 
vedere apprelTo Andatile , e apprefTo AlelUR' 
dro Afrodifeo . E quèiia credo che lìa ['pà- 
gine di quefia voce . Latte di gallina Ci chia-^- 
mano ancora l'uova sbattute con brodo , 'e 
cotte a bagno maria . Volendori lodare un 
banchetto , fi dice , £' vi fu tltl latte di galli- 
na. Sopra -di che veg!;aG Ateneo libro ix. 

LA VEGGIO. In fignìficato di quel vafetto pag.»9it»^ 
i\ terra , che ferve per ifcaldar le mani , fu 
così detto per la fomigUanza, che ha con quel 
vafo nfato in Lombardia , per cuocervi, la vi- 
vanda ', e chiamafi da' Paefani lavezxo: ed in 
Tofcana anticamente chiamavafi laveggio , co- 
me fé ne poflbn vedere due efempii nel Vo- 
cabolario della Crufca ; a' quali s' a^ìunga- 
^uefto di M. Francefco Barberino 30, 17, 
JVir mi far mica itila \ 

V offa tirar co' denti ; ed ancor peggio ^ 

Dì mandar a laveggio. 
E qneCto di SerCorello nella Cronaca d'Arez- 
zo cap. 6. 

E oenehi forfè alcun di taì fapori 

Taltit gttftaffe, non potaa far fiamma f 

Che feffe al fuo laveggio far èollori. 
Nondimeno io fìimo efìer .quella voce delia 
Lingua Provenzale: dicendo Giuffredì di To- 
loia: 

Lo cor gem Aoul, ewn lo lavez al foe. 
VoglioBO. venga il Proveaxafó « e i' £uU«no . 
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dal Latino lavagium , formato da lavare . Ma 
viene fecondo me dal Latino le//es : in quella 
maniera : le/ies , leòetis , tebeùtiits , Ubetitium , 
■Iriuthium. lavèticium ytavéfium ."ìavégìiim jLA'-^ 
"VEGGIO. ■' 

pag.299, LOCCCO. Profferito coli' O flretto, e dì. 
due jìltabe , ^nilìca tra gli Arenai dappoco^ 
e emne. S' io noo m' ìngaDDO , viene da ocioy 
pag. 162. che fitnilmenM appreffo gli AreiÌMi vale lo 
■u. 4. fteffo che oca, Mefler Francefco Barberino ne'- 

Documenti d'Amore diffe eco in v«e di oca y 
e lì fervi di oro, in lignificato di (/«rp^o.Veg- 
gafi Federigo Uhaldini nelle Note al Barberino. 
Ancor oggi fi dice in proverbio , itfl>« *fl*rt 
un'oca : e vale Non e(fire un dappoco : Effert 
un uomo le/lo. E dìcefi pur aocora proverbiai-, 
mente , Tu fi P oca ^ ad uojno dappoco, the 
non fappia ufcir di nulla cb'et fi uccia. 

M 

pas.303. Ti jT ALLEVATO. Nelle priglooì delle, 
XVx Stincke di Firenze fono alcune llanze 
più <;oinode, maggiori , e, per elfer contigua 
ad un piccolo giardinetto , più arìofe dell' al- 
tre, la quelle fon rinchiufi qae'.detùterì , che 
fon uomini di condizione , e più civili . Ma 
però è neceffario che abbiano molti malleva- 
dorì : t ài au^ è, che quelle ilaDae fon chia- 
mate Il Maìl^ato. ■ 

pag.3p9. MANINE'.. Som certi fanghi, cori detti da- 
gli Aretini e da' Sancii, per elier limili con 
moltilfime dita alla figura delle mini. On- 
/ de per la Helfa ragione da' Fiotentini vol- 
garmente vengon chiamati dìt^a . Aldini te- 
nendo oppinLone,chc le manine fieno .que'fun-' 
ghi -che da Galeno nel libro a- delle Potenze 
degli alimenti , furon nominati «fianrai, da 
queik voce Greca vogliono chr fia. nata la 
Tfrfcaaft.- k) credo perì) cbe s' inginaino ; é/ 
'. 1 che 
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che fìi plEi verifEnile la prima, che la fecond» 
etifnoloeia . 

MARANGONE. Uccello, che fi tuffa pag.310. 
per pigliare il pefce , Viene- dal Latino mcr- 
gut. IContajdini di Fifa lo chiamano maffo/Zo, 
e quc'di Lombardia mergo» «e mar/fìm: e fa. 
Cile è Huo il pallaggio da taergus a matun- 
gone. 

MARMOTTA , Spezie di topo grande ..p^.'3i4. 
In molte città di Tofcana iì Tuoi dire per fiar 
paura. a' bambini : Ecco V Bau : Ecco P Orco: 
Ecco la Biliorfa: Ecco la Btfana; e fimill al-' 
tre chiiBere. Tra gliAretìnt fono in ufo qua- 
iì tutte quelle voci j ed oltre di elfe vi è an- 
cora U vtaftnotta . Chi di que^a voce volelTe 
rintracciar 1' originey potrebbe forfè a prima 
giunta credere, che il nom? di Marmotta folle 
detto in l7gmficato dì quel topo , che per na- 
fcere ne' moott fu chiamata in i.atii)0 dal 
Mattinolo ptus rtiovtmut, ed- in Tofcano fi di- 
ce contunemente marmetta ; animale . moltO' 
brutto, e, malfatto i che ha dato occafìòne al 
proverbio.! Vf/ò ài marmotta , faveilandofì di 
domia -britlta . Io perì) tengo « che Marmotta 
degli Aretini fìa dal (M/ijtw de' Greci ; tra' qua- 
li qneila voce , per far paura a'bambini, H- 
enificava lo. A?So che 1' Orco , la Befana , e. 
la Mannotta . Galantemente Te ne lervl una 
madre néll' Idilio XV. di Teocrito, per ifpa- 
Tentane un Tuo fìgliuolino , che con elTa ma. 
dre voWa ufcir di caia , dicendogli che fuor* 
fa era la- Marmata : «x «^m « -axray (tofifut.. 
VeggaG Senofonte 4, ELlen. ed Elìchio, iiaj>- 
Horu! interpreta ttL»tv<ja( teuiionrt , cioè Demo- 
ni vagabondi, che vanno di notte, e con ifcher- 
zi e terrori impaurano altrui . 

MATRICHESE . Cos^ H chiama U Chi*' pae 3i»- 
fa Cattedrale della Città di Montalcino . ET ^ ^ 
corruzione delle due voci Mater Eccleftn: che 
CQsl è chilfnaca quei^a Cattedrale in ti|tu le 
Scrit- 
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Scrìttdre antiche, e moderne. I Mootalcinl dì' 
cono aver tradizione , cKe quella fu una del- 
le prime Ctiiefe, che fofTe fatta edificare da 
• S. Pietro. 

MONDRAGONE . Un Canto nella Citti 

plg.j30. di Firenze. Il Canto , che anticamente fi di- 
ceva // Canto di Chi , oggi fi chiama comO' 
nemepte II Canto del Mondragoae , per elTervi, 
flato fatto fabbricare un oobìf Palazzo , d' ar- 
cbicettura dell' Amannato, da Don Fabio A- 
razzuola Aragona , Marchefe di Mondrago- 
ne, Maedro di Camera, e molto favorito del 
Granduca Francefco di Tofcana , che piglib 
coftui al fuo. fervizio , quaod' era in Ifpagna , 
ne* tempi di Filippo Secondo . Dentro a que; 
Ho Palazzo fi veggono per ancora le vefH^ 
dell* antico fecondo cerchio della città £ Fi- 
i¥nze . 

pag. jjS. ' MUSSOLO , e MUSSOLlKO . Sorta £ 
tela bambagina: così detta dal nome àH pae- 
fc dove per lo pih fi fabbrica . Anihea Alpa- 
go nella Spolìzione delle voci di Avicenna: 
^LMVSOLÌy efi regio in Mefopetamia-t in^aa 
texuntur teh ex Umbyce yvatde puiuhM; qtui 
apud Sj/ries & apnd Metcatores Vttittos appel- 
tantur munbli ^ ex hoc regianis nomine. Et Frin- 
nges JEgyptii & S/ri, tempora aflatis fedtntes^ 
in loco honorabiliori ìnautmt vefies ex huni/medi. 
ntuffoli . In uA antico LelTico MS. della mia 
Libreria, compilato da Domenico di Bandino 
tf Arezzo , che fiori ne' tempi del Petrarca , Q 
legge: MOSSOLI ^ tela qus veniu/tt ex Mu^a- 
iif ^Jìa regione, 

N 

pair.Mi. XflPOTECOSA.. Santa Maria Nipoteco- 

■v.l'Mnot.±\ fa, Chieft di Firenze, crede il Vol- 

mI Ditir. go che Gì flati cosi detta perchè fu fondata 

dalla famiglia de*Cofi : coofòmie fi legge in 

Ri- 
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Ricordano Malefpim, cap. 57. 1» porta rejfa fi 
puofùno i Coft , eonfoTtt ab antico dtglt Mima» dt 
lìnea mafculin»: e feciom fare Santa Maria Ni- 
fotecofa^ che ancata oggi ritene il nome-, E cap, 
108. ICeft furono antichi^ e fetiono Santa Ma- 
ria Nipotecofa , che t nella via degli Adimaù . 
S'ing^tina il Volgo r perocché la voce Nipo- 
/ffo/* nacque della Greca ' ureraxuffa , che è 
uno di quegli attributi, che dagli aatìchi Greci 
furoa dui a Maria Vergine. 



PAZZOLATICO. L'origine ii quella vo- pag.3^1. 
ce li legge ne' Ragionamenti del Firenzuo> 
U carte 1^1. Fra' pia verdi colUy affai vicini a 
Firenze > fi vede una valletta di fpoijo per eia- . 
fcun -aerfo dì mille paffi a poca piti.- gli abitatoti 
della guale con corrotto vocabolo la chiamano oggi 
Pazzolatico : cmcitffiaehè gli Antichi Poiiolargo 
Is m>minaffero, 

PEVERADA . Brodo ; cioè quell' acqua , pj-, ,^7. 
nella quale è cotta la carne t o altra vivan-^_/>Jr„„0f^ 
da. Lat. /w,/a/c«/»m. Viene àzpepe: che pe- ^f [)itir, 
vere in moltiftimi luoghi d' Italia s' appella t 
imperocché gU Antichi cothiniavano , ficcome 
lì coftuma anch' oggi ne' Conventi de' Frati e 
delle Monache, condire con pepe tutti quanti 
i brodi di carne. 

PISCIANCIO. E' una fona di vino , che pag.s7j. 
a Roma fi. chiama pi/cìarello : e colà é in mol- ^pj/fi^t. 
. to credito quel di Bracciano , ficcooie a Fi- g[ J}itn, 
renze quel di San Miniato ai Tedefco . Cre- 
do , che fia cosi detto per effcr vino piccolo , 
gentile , di poco colore , e che faciUmmamen- 
te fi pifcia . 

POLVERE DEL CORNACCHINO , -„ „«, 
Polvere medicinale , compofta d' antimonio , ^^' ' 
■li fcamonea , e di cremor dì tartaro . Pigliò 
^ueAo ooDW dall' «flère fiata ufata in tutte 
^uan- 



quante le forte ^i loaUttìe da Toniimiò Cor- 
nacchìni , famofo Medico Aretino , e Profef- 
fore dell' Accademiii Pifana : e ne fcrifTe uà 
libro , intitolato Metbodus m fulverem . Quefia 
AefTa polvere Ci cliiaina ancora polvere delCon- 
te , perchè la ricetta di elTa fu dau al Cor- 
nacchine da Don Ruberto Dudleo , Conte di 
Varvich, e Duca di Nortutnbria. 

pas*379' PONDI . Soluzion é. ventre con Sangue. 
Lar. àyfenteria . Viene da fmdus : dal quale 
altresì nacque l' Italiano poado » che vai pefo . 
Coloro, che hanno qudlo male,- fempre fi la- 
mentano d' un gran pondo in quella patte y do- 
ve termina 1' inteltìno retto . E per efprimer 
quel pefo , fi fervon Tempre della fola voce 
pondo : la quale in altre occafiont non 'fi ÌixA 
adoprar dalle plebe , Gli Aretini , in vece di 
fondi j dicono ponderi : il che conferma non po- 
co la mia oppinione. 

paS'jSi* ' PRACE . Quello fpwiio di terra cb' i tra 
due folchi , da' Fiorentini dicefi pmcM , e da- 

Sli Aretini praee , Fotc4 de' Fiorentini é nati 
al Latino porca , che cosi fu chiamata a for- 
TÌeiendo , fé voglìam credere a Marco Tereo- 
TÌo Varrone , che nel libro primo degli af&it 
della Villa ci lafci6 fcrìtto : Quod tfi ìnttt 
•'' duos Juìcos eUta terra , dìchur porca , ^uod es 

feges frumentxm ponich . Prace degli Aretini 
i venuta da x^mt ovvero t/wctw de' Greci : 
le quali voci fignificano lo fleOo che pitace . 
Di vptiev se ne troi'a un efemplo nel 7. dell' 
OdilTea verfo 127. e di mf»sm nell'ultimo por 
dell' Odiffea verf. 1^6. Vagali Diofcoride 
lib. IV. cap. 17. e veggafi ancora Didinto 
nelle Cbiofe del verfo 117. del 7. dell' Odif. 
fea . Ma l'origine della Greca voce *i»am 
ieggafì appreffo Eficbio , il quale fcrìfle che 
"•>' Lexic. le praci fon dette •Kpdtva-^ om •rutena ft» » 
S:apuls. PTi vipan «urxrrw. Son peto alcuni cbe 
afiermano , che fieno iUte - chiatte rptitm 
dal- 
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dalla voce vptutaf , che vale porro * perchè 
nelle praci fi Sminano i porri, ed altri fìmiU 
agrumi. 

PRATAIOLO . Sorta- di fungo affai buo- pas.583. 
no ; cosi detto perché per lo più fa ne' pra- 
ti : lo (teflb per avventura , o limile a «luello 
che i Latini chiamarono fungus ptatenfis. Ora- 
zio lib, 1. fai. 4. 

pratenfibus efùmt fun^ts ' 

Natura tfl. 



RANAJUOLO . Cosi chiamano gli Are- pae-j?!. 
tini quell'uccello dì rapina, che dj'Fio- v. TOr/j»- 
rennni è detto gheppio , e fm'ivento . Credo ni della 
che gli fia dato tal nome dalle rane , à^We Line.Ital. 
quali volenti eri ffimo fi pafce . Fu dttto fotti- del Men. 
rea w quello uccello dal fuo particolar dimenio carr. 2jo. 
dell' ale, che ei fa per l'aria , Da un fimiU alla «&e 
dimenameato vetìfimilmente è nato quel mo- Fottivea- 
do di dire de' Marinari , la vela fotte /" albero, to. 
flu^aJo la vela fi sbatte leggieraiente addoflb 
ali albero della nave. 

ROBBI . Che cofa fieno i rabbi è notifli- pag.40j, 
mo a rutti quanti i Medici , ed agli Spezia- 
li . Il Ricettario Fiorentino : / rabbi ovvero pag, 105, 
fapt , fono i fughi / alcuni frutti , fpeja:i da 
per loro al fole , o al fuoco , tatto che fipoffano 
con/ervire. Il Volgarizzamento di Mefue: Al- 
ma bìfogna m'ffchiarvi tanta quantità di rabiche 
fia la metà . E' .voce venuta d' Arabia , dove 
Tob vale lo ftefto che fapa in Tofcaoa. Vedi- 
ne efempli nel teilo Arabico d' Avicenna . 
. RUOTIMA . E* voce Aretina : e vale lo pag. 409. 
iteflb che piena . Credo che venga dal verbo 
«tere de' Latini . Ovvidio nel primo delle Tra- 
sformazioni : 

Ex/pattata ruunt per, apertos fìumina campos, ' 

Orazio lib. IV. ode 2, 

Mori- 
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Monte Jeeurreiftj velut amaisj ìmbtes 
Qutm fuptT notar alutrt rìpas : 
Fervei , immtnfitfque ruìt frofimJé 
Findatus ore* 



I>ae.4t5. QAN ROSSORE . E^ iva gran bo&aglia, 
v.r^mot.^ tre miglia in circa lontana da Pifa , po- 
al Diiìr. Ita fra '1 mare , ed il Serchio > e T Amo : 
dove fono le beHilTime cacce del SerenìtTimo 
Granduca di Tofcana: così detta per corruzio- 
ne del nome di San Lujforio Martire: in onor 
del qaale fu anticamente fondata una Cbieia 
in quel territorio,' dov'odi- è la bofcaglia. 
pag.415. SARDIGNA . Così chiamafi nel rinomato 
ed antica Spedale di Santa Maria nuova diFi' 
renze un luogo dagli altri ditUnto ; nel quale 
C mantengono , e fi curanO' quegli infennt j 
che fono oppreHì da lunghe, ed inculchili ma- 
lattìe; ed in paMcolare da piaghe fetenti, e 
fordide . SARDIGNA , dìcefi altresì ad un 
altro luogo fuor. della Porta SanFnano, dove 
. fon portati a fcorticare tutti i cavalli , afiai , 
e, muli -, che n}uo)ono dentro a Firenze : in 
quello fecondo fignifìcato parlò Lorenzo Lippi 
nel primo Cantare del Tuo pìacevoltffimo Md- 
mantìl racquillato : 
jfl. 24. Calò net piartOt e ad Anto fi ne veime^ 

Ove Baldon facea nella Sardìgna 
Vele /piegare , e inalierar antenne , 
Fermato avendo lì come buon jtt& 
D' armati legni un numero infinita, 
fl. II. £ nel X. Cantate defcnvendo 11 cavallo di 
'v. le Nate Martinazza: 

di Puccio La Marea ebbe del Regno j e i ptìdalefibi 

Lamoai Gli hanno rifatta quella dt Sardìgna, 

cioè di Credo- che tal noióe fia flato dato loro per 
PWa Mi- cagione dell' ajia gcofla e pozzoieotc : allu- , 

dea- 
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dendo all' Ifola di Sardìgna famofa.per la cat- m^!t «* 
uva aria. Onde Marziale lib. IV. ep. 60. fo^radJet- 
Nulle fata loco peffis excludere . Cam mori ti luoghi, 
Venerìt , in medio Tibure Sardinia e(i. 
E nel fecondo degli Annali di Tacito C\ leg- 
ge y che fa fatto un decreto nel Senato : ut 
Judaorum & JEgyptsorum quatuof^milliain Infu- 
larnSardinìam vthertntur^ <jtti fi interiiffent ^ ob 
gtavitatem cali , faciUm JaSluram j C vile da- 
mnum futurum, 

SCUOLA. Così lì chiama in Firenze una pag.4iS. 
nianiera di pane con anici , (olito di farfì la 
qoarefima ^ ed a f^ura d' una fpuola da telTe- 
re; e di quella figura è Dato detto yc»o/tf .' ini' 
perciocché ancora la fpuola volgarmente da' 
te/Iìtorì è chiamata /cuoia . 

SISTOLA. Gli Speziali Fiorentini così di- pag.457. 
cono ad un certo vafo dì ottone, o di argen- 
to in figura d'una picciola fcccfaia, tutto pie- 
no di buchi, col quale colano le medicine: e 
particolarmente le piii grofTe, eche hanno pih 
corpo. Da Sttula latino. 

STAMPITA. Io l'ho per voce venuta di ptg.451. 
Ptovenia. Vita di Rambaldo di Vacherà, le- 
do a penna della Libreria Medicea di S. Lo- 
renzo :Si com eldis enuna cabla dt leflampida 
qe vos tufìret , E apprelTb : En a qe/ì ttmps 
veagtron dos joglars de Pranza en la Cotte del 
MarqeS) qe Jabron ben violar ^ &un /orti vioU' 
vtn una fiamùìda . Nel mio GlofTarìo Proven- 
zale MS. STÀMPIDA > Smut ìnfinmenumm 
mufiealiitm ot^natus. 
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P"B'4*9' T^ERRACREPOLO. Erba noiiflìma, che 
X n ufa neir Infàlate . Andrea Ceralpìno 
d'Arezzo nel Itb. ij. delle Piante, cap,i4, Qmì 
vulgo in Hetruria terracrepotus vocatur , olus e/i 
filvejire,Sx.c. Apud Plinium &Tbaphtaftìtm cn~ 
fis vocatur : numeratur tnim cum cieoraceis. 
Caule follato tfi crepisy tS' apate : unde bumfr 
qìu y aomiat feri fimìli firvatt , terra crepolus 
vocatur . 

pag.487. TURBITTI . Molti credono cJie fiea cosi 
detti y » turbando ventre . S' ingannano . E' voce 
Arabica : e G trova apprelTo di Avicenni , e 
d' altri Scrittori di quella Lingua : tra' qaaii 
turéh vale io (leflb die il medicamento de' 
turbitti . 



^.488. 'TT'ALLONEA. Ghiande dì cerra , portate 

V in Italia dall' Ifole dell' Arcipelago y e 
^alla Morca , per ufo de* tintori , e de cuò- 
, jaì , chi' se ne fervono per tigoere in oeio . 
Viene dal Greco ^MtMPoi. 
pag.491. VERDI y e SECCHI . Son nomi di paiti 
£ De'-nate in Arezzo da' Guelfi, e da' Ghibellioi di 
Modi di quella Città: imperocché y elTendo ftato fcos- 
dire Ita-- mio il Popolo AretUio di parte Ghibellina da' 
liani RaC' Fiorentini di parte Guelfit, nella famofa gior- 
cotti e di* nata di Campaldino , V anno 1289. i Guelfi 
chiami , Aretini acquiiUrono in Arezzo gran Timore , 
pag.!/* e perciò pigliarono il nome divertii, ed i Ghi- 
bellini y che per la gran rotta avean perduto 
r orgoglio , ed andavano mancando y furoa chia- 
mati / Secchi . Onde Ser Gorello nel cap. 4, 
dellar Cronaca ia terza rima: 
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itfón tt» il popol mio perita ùajfizzt. 
Quando a invidia crebbe ninva ftìti f 
Da tui difiefe la civile afpre7x.9 
Tra" Verdi f e Secchi fi facea vendetta, 
E Guelfi, e Ghibellin non fi contava y 
Efferjdo dentro Fodtftà Ciapftttg . 
El quel con Vgkccìon fi guerreggiava ^ 
A cui /piacevan P open volpa/e , 
£7 mode della guerra, the minava. 
Dal dare it guaflo , e àrder gran per P a/e ■ 
Tornando P ejit mìo a fan Fitmagio , 
Partite fur tt latfct da- mannajt . 
E i Gutlfi chi eredean tornar fi ad agio, 
Fuoro aliar morti; i futmt gran cordoglio f 
Che poi ha fatte a^Qhibeìlin difagio , 
Cosi di(fe t fi quii da MoatidogUo 
Dell' efie Capitano . 
Sopra .di che le Chiofc Lucine, fatte dalla 
fteflò Gorello : Hie dicit de diwfione inter Vt~ 
tides C Siccos jiretii , ixfì/lente Fottflate Aretii 
Cìappitta dt Monleaguto ,^ CapitaneoUguecioof 
di Faj^giuela ; cura e(fent Petramaltìtftt cum. ee- 
tum f^Ha exclufì ; CfextitiisViridorum ; & i-jif- 
fent ad faciendum vaflUm Monterchi , txftflente 
Capitaneo ixtitiorumComite de Montedolio , Par- 
tanfi le lance dalie manaje , Et tunc maxima 
trudelitaufutTuiit ibi interferi multijfimi de Ouel- 
fit ibi ^fifìvttibus . E non moko di fo.tto : Selt- 
lum civile inter Virides Ci" Siccos,' in ^uo Viridi f 
debellali fuerunt , Cexclufi; CrSicci cumQapi- 
tante, & illir de Petramala oètinuerunt . Da. do- 
ve ancora Cipaò raccor l'origine del proverbio. 
crìtìITimo tra gli Aretini v Separar It lance dal' 
le mana te. Scnvouo però alcuni altri > che do< 
M la ALsmata di CampaldinoT i Guelfì, ed i 
Ghibellini Aretini s'unirono inficrtie al gover- 
no , ed alla difefa della Città ; e per effer pili 
Ijiniti , tolto via ogni nome di Guelfo , di Ghi- 
tellino , n chiamarono concordemente La Par- 
tt Virdt ; ma poco eflendo durata così fntia 
T 2 unio- 
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nnione, riimfe a' Guelfi il nome ié" Feriti ;i 
diftiazione de' quali , ì Ghibelltnl furon aomt- 
Bati / Secchi . VeJi S. Antonino Arcivefcovo > 
nel teno tomo della Cronaca, tic zi. cap. i. 

pag.492. vERGIO. £' un* antica voceTofcana» ufa- 
ta (bventemente daZuccberoBencivieni « Vol- 

tarizzatore del Maellro Al Jobrandino : e Cgni- 
ca fi^o dì agreilo . Tengo che fìa naca da 
verjat de'Francefi, che ha lo fteffo lignificato. 
E. tanto più mi confermo nella mia oppinìo- 
ne , mentre offen'o che ne' teHi più antichi ia 
carta pecora , in vece dì vergio , fì legge ver- 

f'ius: come nel capitolo delle carni degli ucceU 
i voUnti : Quelli che fi Hevano di malattìe , /e 
debbono ufate in vergiut , con un poco di cannella ; 
pa6'49S' VISPO . Tra gli Aretini , e tra' Sanefi , 
vale pitinto; vivace j di fenfi fvegliato. Cre- 
do che abbia avnt' origine dalla voce viflo, c)it. 
appreflb ì Fiorentina fignifica Io fteflò che «-. 
ne. Vifio de' Fìòfmiìdì ptò effer nato dal vi-, 
fit de' France^ . 

- U 



P«-497. T TTELLO. UTIELLO . Vafetto dì ter- 
\^ ra, invetriato, per ufo di tenere olio , 
od aceto, per condire. Da otrellof diminutivo 
di oire . L' otrel ferve per portarvi entro 
r olio . E però r utrello fu tal volta .detto 
iftrello dagli Antichi , come in quel paflb dì 
una antica Vita Manuftritra del Beato Be- 
nedetto Sinigardi : andando a conciare la lam- 
panai Votretlo gli taftoe^ tP agli» fifparfe tut- 
to nillo /pasM . 
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ZIBIBBO . Spezie d* uva . Io ho per cofa pag. 500.' 
ìnfatlibite che venga dalF Arabo Zitii. 
Kel Leflìco Granatino , citato da Francefco 
Rafelengio nel suo Vocabolario Arabico ZI- 
BIBÀ. Uva paffji. Andrea Alpago nella Spo- 
fìzione delle voci di Avicenna : CI&IB , efi 
uva pajfa cum ar'tlis ; O* ttìam uva dulcis cunt 
ariih txfucata : vulgo d'iSla cibibo , £ alla let- 
tera Z : ZIBIB , tji uva paffa magna : & ha- 
bet arilos . Il zibibbo anticamente veniva por- 
tato di Sona ; e per uso della medicina era 
in credito quello di Damafco . Onde apprelTo 
que* primi valentuomini che compilarono il 
Ricettario Piorcntìno , nella defcrizione del {"5*^9^ 
cifi di Damocrate , fi legge : ZIBIBBO Da- 
mafceno j purgato aa" noccioli . £* cofa ordina- 
ria , che con le marcanzie pafTino ancora i 
nomi di quelle ne'paeO piti lontani . 

ZUCCHERO DI CANDIA. Crede il, voi- pag.302. 
go , che venga così detto per efferci polla- 
to dair Ifola di Candta . Laonde il Signor 
Pier Salvetti, Gentiluomo Fiorentino, in quella 
Satira intitolata II Grillo, A'iffe: 

E s^ A Venezia f per chi ha la tojfa. 
Gli Zuccheri ài Candia non verranno, te. 
Il Volgo però i inganna , perchè lo Zucche- 
ro di Caudia ^ cosi chiamato per corruzione 
di Truccherò Canài.' Il Riccettario Fiorentino, 
parte prima: Il Zucchero Canài, benchi alcune pag.<i, 
volte fi chiami da jivicenna Sale Indo , nondime- 
no non pare , chw fi debba numerare jrafaVt , E 
altrove: A fareil Zucchero Canài , il giulebbocot- ptS'79' 
to alla fua mifitra fi pone in certe brocche . I 
tiodri Antichi lo chiamavano femplicemente 
Canài , fenza la giunta dì Zucchero . Nel 
MaeflrQ Aldobrandino , che fu fcrittura del 
1^19. G legge parùt. pripaa» cap. iz, E ietti 
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394' rnvoMon it&ltake. 

svme»ef the Fuomo abbiatnppo ^an fttt^ &c* 
ttngtt tatto la lingua Candì y e lavift la bocca , ec. 
Ma Ca^i de* noflri Antichi nacque dalla vo- 
te Pcrtiana Cband , che in quella lingua vale 
jSucctiero in generale . Gli Arabi ancora u(à- 
no queda llefia voce , avendola talvolta pce- 
U in preftito da' Perfìani . Cband , CANOI . 
Zttcchtn Candì , ZiUCCHERO DI CAN- 
pIA . E di qui tondire , che vale confettare 
eoa Zuccber9> 



IL FINE. 



TA- 



TAVOLA 

DELL'OPERE CONTENUTE 
NEI, 

TERZO TOMO; 

j. /^Sserrazlont ìntorao alle Vìpere . 

2. yj Lettera fopra alcune Oppolìzioni fotte ^le Of- 
fervazìoni intorno alle Vipere. 

3. Lettera del Sìg. Tommaso Platt, d* klcane Efpe- 
rìenze intorno ai Veleno delle Vipere. 

4. OfTervazioni intorno a quelle Gocciole , e Fili di ve- 
tro, che rotte in quallìlìa parte, tutte quante lì ftii- 
tolaao . 

5. Efpetienze Intorno a quell'Acqua, che fi dice, che 
llagna fubìto tutti quanti i fluffì del fangue^ che 
fgoi^ano da qualCìfìa parte del corpo , 

6. Erperieoze intorno a Sali fattizj . 

7. Lettera intorno all' Inveozione de$U Occhiali. 

8. Lettere. 

9. Etimologie Italiane. 
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